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LEZIONI DELLA SAPIENZA 

SOPRA 1 DIFETTI D£6LI VOMIM • ' . 
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« 

aagìonnmtntt tmniiij td ingìt^e qutrdc Begli tm^ 
mini fui commercio , cfie havvi in qucfla terra, 
-dei buoni cogli tmpj. La nofira impa^icm^a è fa 
^u^o foggttto tunica eaufa dil nafiro 4ifpftgio. 

Tervas^ni TgmerM fui vantaggi ^ cke a noi pof» 
fono den^utt dai dìfetii *altrui ^ fa per xon^ttrt 
il viiiOf che per efercitarcì nella virfu^^ 

N 1 § cofifuierati i difetti itegli ooinfidi 
^^^E dalla parte de'guai, che a noi poiTon» 
^ZJ^'^^AM ^care; hocotTìbinate le rifltifioni , iht 
Efiyny/lina parevan zniglipri , per , poterne fce- 
mare rimpreffione ne'flGtftii fj)iriri« '<> jÉrfpwte iU 
men qiieftt a fopportar te ter pene pet motivo <fi 
^luftizia» Ho poi pe fegiritftta v ioipaTiefizn in tutfi 
1 fuoi traviamenti, onde ridurla bel bello Ail fen- 
tier della pace Infine ho moftrato per quai doveri 
£a poffibite OTVìiarc alle perturba^oni deUa .ib« 
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4 LEZIONI 

cietà; per quai configli ognun pofla renderil lieve 
il pefo de'proprj affanni; e con quai mezzi poflTa 
l'uom confolarfi in mezzo all' avverfo cleftiiio • 
Ora farò cangiar d* afpetto gli oggetti ^ e le im- 
perfezioni umane, lalcierò (ojtanto apparire, in 
quanto fervano effe a perfezionarci nella vfa deUa 
giufttzia. * » . 

Quefto novello intereffe è fenza dubbio piìi 
importante d'ogni altro; ma è T ultimo , a cut ù 
badi da quegli uomini, i quali ii lafciano inquie- 
tare foverchiamente. Leggano dunque anche l'ulti- 
*nio tomo gli uomini di quefto geaere, e. lo ritrop 
veranno tanto più loro neceffario , quanto mena 
fono edì abili a formarfi da per fe medefimi i 

f^enfierì, che io. loro fuggerifco, e quanto meno 
aran difpofli a guQare delie ndefliom, che paiTo 

Saffo ritroveranno al lor l>if(>jgno ^onfacevolinime» 
Foi iiamo cosk fatti , che ài (olo dare uo occhiata 
alla depravazione delU natu'a umana, ed >al mira^ 
tanti. guaiti coftumi, che iritettano il mondo - .ci 
racca^pricciamo » fentiajno orrore, e diciamtranoi 
e noi: oh quanti peccatori fodien mai quefta ter- 
rai ìSjDìo gli foiire? gli .tollera un Dio, eh' è 
r ifteffa Sapienza? Ah poteva pur egli aver ma.g- 
gior riguardo jair eterna fua gloria, edalla noftra 
falute infieme ! Che tanno tanti empj ? come lo 
fervono? anzi fono d'intoppo anche a noi, i^uali^ 
fe non foffe di loro , potrelBn^o adempiere mag- 
giormente a' fuoi divini comandamenti* Oh poteva 
pure Iddio non fargli nafcereJ o, reggendoli nati 
incamminarii appena per Ja via di perdizione, po- 
teva, pure abbreviar i lor giorni! ^ perchè la- 
fciargli moltiplicare come pefte, mentre recano al 
fedele fuo pòpolo tanta ftrage, tanto efterminio2 
O braccio, o bràccio onnipotente df'un Dio, al- 
meno, poiché volete, che vivano i maligni in 
mezzo dei buoni , perchè loro non cangiate il cuoxe 

viziato 9 e non gli f^te iiltresì divenir J^uoiù.^ . , 
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DELLA SAPIENZA. 5 
Cosi fi difcerr e non colU lingua tante volte 
• col cuore. Ma chi è , che dircorre5rl>eae? Sapete 

chi è? è il vafa di creta, che fi lamenta col va- 
fajo della forma, che gli ha data. Oh ftolta! oh 
ftolto I L'uomo pieno di fenfibilità) l'uomo» che 
Sion ha la vifta più lunga d* un palmo, ora vuole 
dar leggi alla Sapienza infinita dell' etei;no fu'o 
Creatore? Ecco ecco ruffiana temerità orgogliofa, 
ecco la cieca prefunzion de* mortali, che per voler 
volare tropp' alto a fcrutare gli impenetrabili ar- 
cani cele/li, pecipua nel bujo delT^rror più prò* 
fondo. E chi fiam noi, che vogliam intendere le 
vie tncomprenfibili del Signore:? Chi fiaiii noi» 
che appena appena conofciamo la foa infinita pa* 
zienza, e la fua immenfa bor>tà ? Chi fum noi, 
che vogliamo dinggere T opere della Sapienza di 
un Dio fecondo il demle noftro modo d' ii:^ten- 
4ere} Iddio finora non ci ha meflo a parte ancora 
de* faoi configli ; epperb 9 fe v-fdianiiò in queftp 
mondo i cattivi mefco'ati coi buoni, veneriamo gli 
jeterni fuoi imperfcrutabili giudizj . 

Ma poiché voi volete ragionare umanamente» 
umanamente vagionerb ancor io. Ditemi : Vhde 
credete» che mai derivi queftp mifcuglio, di cui 
yi lagnate* cotanto ? Forfè da Dio? Pènfaté! chi 
-è Dio? Iddio è queir elTere fovrano creatore dell* 
univerfo, che tutto ferrare governa, c regge quanto 
ha creata in numero» pefo» e miftira. Ouerviamo 
Je creatufe» e poi formiamo idea della grandezza» 
4ÌelIa previdenza divina. Iddio fa tutto» vede ruttò» 
cbTpone tutto vantaggiofamente, come colui, che 
non fece cofa, che da lui fteffo non foiTe fubito 
approvata; e che è cosi incomprenfibilmente favio, 
.che la fua Sapienza non può^ mai effer^yinta dalk 
ffializia* 

Giò préfuppoftot come volete intaccare la Aia: 
bontà? Avrà egli in fe fteflb un qualche principio 
jài male ì Voi mi dite di no . Duaque perchè vo* 

A} 
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« LEZIONI 
lete in eerta taantera criticarLoT» perchè l|a citata 
Tuoma libalo e dirigge il monda fecondo gli 
piace? Voi fteflb non infegnate* che Tuonio è 

creato per una immarceffibil corona? Dunque, per- 
chè poi vi lagnate, fé egli è dotato del libero ar- 
bitrio « per CUI il. rende capace a meritarA queih^ 
corona? P«r noftro riguardo s'accoppiano inaeme 
la i:fapienz», e la bontà di Dìo« per aiutarne cioè 
ad ottenere quel premio, cui fervidamente afpiria« 
mo , e per cui veracemente fummo creati , ma 
quefto premio non datlì, che a titolo di ricoQ::k« 
penfa. Ugni rtQompenfa fuppone merito t uè può 
efFeitvi mento ove non è libertà* Sc^ dunque iiberi^ 
fiamo tutti , profittiamoci della libertà 9 dono ài 
"Dioy^ e veneriamo del noftro Creatore la bontà in* 
finita , a lei moftrandoci riqonofcenti. 

Voi appunto mi volete dire, che giufto di 
ouefta libertà fi abufaiip gli empj:, e fé ne abufan 
Sovente. Oh l ^ voi 9 che cofa volete farci fu quefto P 
Non è colpevole colui» che pecca? Chi fa male^ 
non è egli vero, che ha libertà di farlo, e di noa 
farlo? Che ha più da entrarci Iddio nel peccato? 
Nai dappoiché ci avvediamo d'aver peccato « (lo» 
fappiamp per prova) ne féntiamo un rammarico» 
un penti mcHnto. Ora dunque, dico, io, qutAo peni*, 
timento non è vero, che indica, che noi poteva- 
moi peccare, o non peccare? Certo che si; in^- 
per-ciocchè noi non ci pentiamo giammai di non aver 
volato, come fanno gli uccelli; per-chè', fe Dio* 
avefle voluto, che noi volafltma per l'aria, ci 
avrebbe dato Tali opportune. Il rimorfo adunque 
di co.fcienza, che noi fentiamo dopo di aver pec» 
cato , noa proviene da altro^ fuorché da ciò, che 
fiamo. convinti dal ienfo intimo, ch^ potevamo 
tSér liberi, ed aftenerci dal commettere quel tal 
niancamento. 

Non provien dunque da Dio, ma dagli uomini, 

chj(^ nel monda V4 fiÀn hnooi » e oattUà mefcoiati 
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DELLA WIENJA. / f 
Oj^unn^; ^aàe fe ab)>Umo a lannent^rci, e ci vo«^ 

j;IIam di cib lamentare, ci diamo della zappa ne^ 
piedi. Come? noi, che fiam buoni, ci diamp dellj 
zappa nei piedi Sì, noi coqtnbui.aQ)o .a queita 
4ifordiae colle npftrc infedeltà » i;plla noftre init 
pazienza. Noi i^glUmo fo^Frir QulU» yogliama 
fomentar^ (a cieca nof^r^ fenfìbilit^ . Tutto ciò , 
che o poco, o molto ci nuoc?» ha uu afpetro agli 
occhi noftri terribile. Tutto ciò, cb^ ci incomoda» 
fi fa phbU^r^ h probità . ypg^liaaiQ aiiÌ>luta» 
mente avqr a ^pnv4ye«e' co^ geiite dlCoJuu. PQf* 
&biUì npn froyer^inp una ftr^4a di m^tm^ ond^ 
COnfolarci , e trarre anco avvantaggio dal com* 
Jnercio de* cattivi? La troveremo, la troveremo. 
. Offervate , offervate pemntp, ch^ ii^ nvezip allQ 
<raveriìe del in.pndo i buoni fi arnmaeftrano 9 il 
efercitano neVav^gli» vinpQHp gli pft^coli» trioii'* 
fanp d^* nemici, ed arrivano al gloriofo porto dìj 
beatitudine. Che ne dite di que^fa oflervazipne ? 
vi capacita? vi bafta pej: cporpr^nd.erp la Sapieazf 
di Diof e la bpQlà» ch^ «fa per voftfo ri* 
Maidp ì Creàéffle >?ticbra 1 die il JSi^nore ami 9 
SM addiate «in collera, ove il: mpndo vi contrada 
4ice? Non potete dalla condotta degli emp) rica- 
vare i pili preziofi vantaggi per la voftra fantifi- 
caiiqnc? Credetti;, i malvagi fon.Ctplorp ap- 
l^unto , che ppflbaa- maggiormjente giovare alia 

^^^^ i malvagi coafermiuia i INioni , e gli 
Ittflodano nella virtù. 

A voi folo quefta fovrana difpofizione tocca 
afeguire; ma impiegatevi tuUa P attenzione poffi^i 
bile. Cavate proftuo da tuito» mantenetevi fedelat 
« coftanee. Bella ^ofa certameiife è il pertlezionarci 
aeiramore della virtù ; ma queffo amore farà fem- 
ore aiTai debole, quando non fia raffinato, e aff 
fodato alla prova, ài i efitUre^ contro o|;m {QfU- di 
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8 LEZIONI 
Chi ama folamentela virtù, può farvi un prò* 
greffo lentifllmo, e fcarfiiBmo . L'ignoranza dei 
inali fa njgiigentare i riinedj. Noi viviamo in una 
ficurezza, che appoco appoco cr perde. Le tenta- 
zioni ci colgono , allorché men vi peniamo , e 
.jiegliittofi non ifti^mo in guardia . Cadiamo per 
fragilità» allorché prefumianK) affai fullc noftre* 
forze. Non nfletrtanno, che, fe pecchiamo più ra- 
ramente di quello, e di quello, egli è perchè ab- 
hiamo meno frequenti le occafioni , non perchè 
fiamo più faldi . jNon farà dunque utile il farci 
faggi a fpefe altrui, e da.lle cadute dei noftri fra- 
telli renderci . avvertiti dei danno, che ne provie- 
ne al noflro individuo. Nulla nulla, fiarene pur 
certo, ci fa compiendere meglio i mancamenti, 
che fiam capaci a commettere , quanto . quegli , i 
quali ci caufano danno, o difgufto. 

Se abbiamo noi qualche amore per il bene » 
quello è^i debole, che per fe fteffo non pui> lun- 
gamente durarla; ha egli bifogno d'efTere fortifi- 
cato coU'orrore del male, che noi veggramo com- 
metterfi. Ed oh quante volte faremmo prelH a pec- 
care, fe Tefempio di chi pecca non ci cfprimeffe 
la deformità del peccato . Crèderefte i' Se non vi 
. foflfero al mondo tanti gran peccatori , non vi fa- 
rebberò ancora pt^r altra parte tanti gran Santi . 
I peccatori fi temono dalP anime giufte, fi fuggo- 
no ; o , fe debbon con cffi convivere» ciò ferve a 
nuli' altro, che a far loro concepire una più viv^ 
ayverfion per il vizio, che veggono più da vi- 
cino, Invmaginatevi un' anima giuda, che ognor 
abbia prefenti i difordini d'uno fcellerato, che ne ' 
fenta fempre a parlare, come può refiftervi ? Ar- 
roffifce ella di queir nomo perdujtó, arroffifceper 
euello, ed arroififce per fe medefima > allorquando,. 
« fente nel cuore una qualche fecreta difpofiziorie 
d'imitare efempj sì detcftabili . Se, ha un qualche 

difjtto confinile a quelli» che vede come in or« 
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DELLA SAPIENZA. 9 
Tidti ritratto , procura di emend^rrene » e ptù prefto 
^ gli dà bando in quanto vede» ch^ riefce quefto 
difetto più funefto, e più dannofo al Tuo proflimo» 

Allorquafido i difetti fon più di pregiudizio» 
che di natura, forprendono maggiormente nella 
ioro Angolarità • Rimane 1' uomo in vedere quelli 
difetti come attonito in mime le bizzarrie dell'in* 
giuftizìa^ e <08Ì forprefo porta il fuo penfiero €. 
riflettere fopra i proprj fuoi pregiudizj ; offerva • 
come un cuore è facile a lafciarfi fedurre , a la- 
iciarH iufingare dai vantaggi deboli 9 ed apparenti, 
a violar la giufti^ia» a- turbare il buon ordine ». a ' 
dominar per tutto % a cercane la grandezza fuori ' 
di fé medefimo , a crederi! tutto* permeffb » sì la^ 
fciarfi acciecar dall' orgoglio. Fatene voi fteflo la 
prova; miratevi in uno di quefti orridi ritratti, 
ie non volete preilarmi fede ; ed oh. quanti; viz] 
troverete di aggiunta a quegli ^ che. diconfi- fxa^- 
lità naturali l Troverete di quanta importanza, fia. 
il formard in gioventù una vita ordinata, e come 
forfè vi farete adottate certe mafTime fenza averle 
prima a fondo ben bene confiderate, com'era con? 
veniente, che voi facefle. Le'querele, che ft fan^ 
tìty fopra i mali abiti , ed i torinentt-, che dai mali 
abituati fi fofFrono^ o da loro altrui fi. fanno fofr 
.frire, vi moftreranno chiaramej\te le dUgrazie , ch^ 
newengono per confegocnza . 

Vedendo voi T indignazione, della vanità, eh* 
ad' ogni iftante ofSefa fi' crede, la bile, che prova 
efla, ove le fi rifintano, quei rifpettt,. che dovati, 
fi penfà, entrerete in voi lleflo, e giudicherete a 
quali eccefli adduca una fuperba pamone ; conce- - 
piretc , che.- V uomo è pazzo^ a voler téner dietro* 
ad un fumo^ che fi diiupa., e fvanifce iènza-.jpo- 
terfi egli mai contentale • V invoglierete d* pna^ 
gloria più fodà, vi animerete a meritarla ; e quefto 
invincibile defiderio , che fentirete per ella, fa- v 

cawvi tj&mere i\e(erao obbrobrio ^ àx\è qu^l.o,» il^ 

A 5. 
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ta E EZIO NI • 

quale tocca ordinaùameAte. a chi ^aufia pctr la 
gloria ir.ondana« 

Vedendovi difpFezzato dalla cattiva iéeat 'che 
11 monda fortnerà dd leoftro perfonale, fentenda 
i giudizj temerari, che mal appoggiati fi faranno 
di voi; voi, che fiete cosi fenlibile, andrete ada- 
gio uel giudicare del vqiUo prai&mo , e non peiv< 
teiete male di lui,. Diverrete amante del voftro 
^Qfvere di fpontanea volontà , pet amor proprio % 
pe» interefle* Qoell' interelTe medefimo» il quale vi 
fa fentir V ingiuftizia , non dubbe infpirarvi un 
penfiero più ragionevole di quello di non dare a 
Jei luogo nel voftro cuore, nè indurvi a temerete 
che la co&ienza ^oCbrsL fia ingannata» nèche fiate 
voi giudicato cosi ingluftamente come vi immagi- 
nate di efferlo^ 

Tutti i torti, che a noi fi poffono recare nel!*' 
intcreile tempopak» non ibno giammai giuili fog* 
getti di lamento ; anzi le perdite in quefto genere 
fotio evidenti^ guadagni ; imperciocché il dolore » 
ch'effe ci cagionano» i ribrezzi, che ci ingerifco- 
no, non ci permettono più di dubitare della forza» 
e deir ingiustizia de' Doftri attacchi. Certi oggetti 
che malgrado noftro ci vengono frappati di brao- 
cio , ci* danno una lezione del dtfpregio » che effi 
fi meritano; e la cupidigia, che viola t più facii 
diritti per difpogliarci d'un bene lufinghiero, e 
caduco, infpira alla noftra fedeltà di facrificar 
ogni fiofa per Tncquifto d' un bene verace* Il poco 
conto , che fa il: mondo de^ noftri talenti 9 o dei 
noftri fervigj, he diftin»ioni> che efTo niegad'ufare 
alla virtù noflra, fon cofe, che riducono quefta 
iftefTa virtù od a contenfarfi di fe medefima, od a 
temere' la Aia rovina neil' acqui&o di quanto eiia. 
defidersr r v 

-Nelk noflre .afi^zìont anco» piiu legittime noi 
facilmente trabocchian^'^ agli ecceffi , c raramente 
dii&diamo^ di noik med Iiim^. Accade «he <{uoile. 
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DELLA SAPIENZA. rt 
alM<Ali Timo maF dirette. Quellé tati pérfone» 

che lioi amiamo come parti della noftr' anima 9 
^peiTo fon quellé, che piìi malamente corrifpoi* 
dono alle noftre follecitudini. £ ciò perchè ? Dio 
è qaeU che tanto permette per la pietà» che ha 
di noi; e perciò^ fa in modo ». che le ftontenteix^» 
le quali noi riceviamo dalle anlate perfone, c' ìn« 
fegnino o che noi le amiamo di tfoppo, o che 
dobbiamo guardarci dal troppo amarle. Onde per 
si fatte pamoni (bvente veniamo in chiaro di certe 
verità» le quali ignorereffiiino fenzi le medefimé 
paffioni • Ma i peifimi motivi di (còlobo » cHe ci ^ 
iVelano i noftri difetti, non gli faprebbero rendere 
innocenti, anzi altro non cilafciano, che il mezzo 
di correggercene . $e i rimproveri fono ingialli*». 
non hanno il modo di turbare la tranquillità no- 
^ra. L'impo-ffibilità di cotatentare tutti gli fpiriti 
del mondo fi fa per noi una nuova ragione di for« 
marci una condotta indipeiidcnte dagli umani giù- 
dizj . Quando faremo ciò, che effete dobbiamo » 
SA importerà afTai paco» che il mondo- o ci biafì* 
au» o ci lodi . Il peccato npn ci danneggia» ch6 
quando noi* lo commettiamcs Nulla ci è terribile» 
che il danno di commetterlo; ed, avendo incapo 
.quefti penfieri , i vizj incomodi ci fpiaceranno di 
meno» che i viz} comagiofi. Qualunque peròc». C 
4i qualunque genere fiali vizio» ha quefto vantag^ 
gìo comune , che ci adduce- a non (èrvirct d^l 
mondo , fuotchè pel neceflario commercio ; a ri* - 
cordarci, che il tempo ci è (lato dato per ufarne 
primieramente in noftro vantaggio ; a farci appro« 
. Strare in bene dé' momenti'» che abbiamo.; ai di- 
fporci finalmente a cercare la iblitudine per ivi 
paffare, quanto ci farà pofiìbile» i giorni f0Arl 
-per i bifogni della noftra anima. 

Un* intiera feparazione è fuori dell' ordine co- 
mune» non è poifibile» nè faggia,, ni permefla^ 
isOlTCrcioc^hè aol.fiaiQO uoraiai» e dobbiamp 
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la ; LEZIONI 
vivere cogli uomini per i noftri bifogni , * e per 
adempiere a' noftri doveri • Invano V ittipazienz-a. 
Vòrrebbe prevenire gli ordini del padre di tamiglia. 
per ifvellere la zizzania di mezzo aj fromento* Le 
radici delTuna, e dell'altro fono così infieme con- 
fufe, e mcfcolate, che non fi pub, fbarbicare la, 
zizzania fenza fv^llere ancora il fromento. Quindi 
ho già dimofirato altrove, che la. pietà più foda, 
€ più coftante non. re&fterebb^. alla prova di quefta . 
féparamento fuggerito alcu;sa volta agli uomini 
dal puro, e mero difpetto. Conviene, che i buoni,, 
e ì preferiti fieno fu qoefta terra fino al giorno della, 
ricompenfa, e de} giftigo infiqme mifti. TaV è il ^ 
defHno del. tampo d^I m.ondo.» e la. Tendenza è ir,re'^ 
vòrabile, 

• Tale però di quefto dedino è V economica di-, 
fpofizione , che fembra appunto, che il vizio ren- 
difi come alla virtù, neceifa rio. La virtù fi forma* 
ira gli affalti del vizio, tra le lufinghc; d.el vizia 
fi è&rcìtsiy trionfando, del vizio s' incorragjgifce «. 
e prende maggior cpftan^a. La virtù quanto è più. 
abitata , tanto pm fplende , combatte per vincere, 
formonta ogni difficoltà per acquiflar merito. Se. 
amcor rifènte Iq. pene, e. d^bil fidente ai contrafti;, 
ah non è ancora virtù vera, virtù (oda, virtù maf- 
ficcial Perchè tale veramente -fi moftri* convien,. 
che non crolli n'è a venti, nè ad. urti, nèafcofle.. 
E perchè Iddio permette cotante fortune ayverfe , 
tante tentazioni agli uomini, virtuofi., fe non fe 
per prevenire, la. lor negligenza, e per riaccendere.. 
. ii^Joro fervore? Tant'è; crftd«temi,: la virtù nei. 
iuoi necelTarj facrifiz) troya onde (Soddisfare al fuo^ 
aclo , in ciò. che vorrebbe fare per piacergli in 
ciò eh' ella debbe foffrirc per ifcancellar le fue 
macchie, o per ricompenfàre ciò che m^nca a per- 
fezionare le fue opere. Si prefeata un mondo di 
c^getti, ondie efercitare la propria carità, 1^ quale.. 
àt tutto 'f4. formarfi m^ri^o? e fenza la. quale, i^oa. 
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fi tìà vero merito . Non è Tempre per difetti con* 
fìderabiii f ciie T uomo viene efercitato dai difetti 
akroi; ma quanto lo afloda, lo ftabiiifce da una 
p^ite ingiuftamènte » da un* .altra paiate eli ricorda 
li fuo merko; e qoefti tu^Ii apparenti ipeATe fiate 
non hanno 9 che una ineg.uali(uma proporzione a 
fiinili fecretì difetti. 

Se poi il bene da voi operato^ quello- f che 
yì efpone alla perfecuiione del mondo, voi do* . 
v^te efferne più contento > che afflitto. Qqefto mon- 
do è meno formidabile per i fuoi rigori, che per 
le fue carezze; ed ai giufti per far, ch'egli fac- • 
eia, può toglier roba, danari, e vita , ma iHma 
non mai. U ciel gli protegge» Iddio gli aiHfie » e 
coli' aiEften^a d' un Dio cIh teti^rà) ie ancor mille 
inondi fi TodelTe incontra follevati ? Non accade 
quaggià alcun male, che non fia permiflìon dcL 
Signore. Egli folo è in diritto, di efigere da noi 
una fedeltà inalterabile. Sue ricompenfe forpaiTano; 
f^mpre i noftri meriti umani , e dà affai piii. di 
quel ch.e pretenda ricevere^ Noi danese dobbiamo 
metter tutta la noftra attenzione, impiegar tuttala' 
noftra faviezza per piacere .a lui a ùfchìo dì per-* 
.derc ancor ogni cofa. 

Sapete quando ci h lecito di affliggerci de'malr 
Y5gj ? Allora folamente quando ci veggìamo per* 
Seguitati da un noftro fratello* Egli fcoiifigliato. 
peccando contro di noi, pecca contro ùf fteflTo . 
Laonde vedendoci noi maltrattati da lui , non dob^ 
biamo giammai perder di vifta la faa falute. Manche- 
remo d'umanità, £e foSmo infenfibili alle di- 
fgràzie di quefto notlro infelice fratello, quando.^ 
. reggiamo-^ che hi dì Ini* mala condotta ritorna in ' 
{qo danno. Ofi faccia egli infelice in quefto mon- 
do , o nel!' altro per averci voluto nuocere, noi.' , 
^obbiatno Tempre.' .ve.rfo di lui ufas jccHupafl^one , . 
e pijetà, quantunque ci abbia perfi^ui^ato , o ci 
psrfeguiti a toi:to. Cbe nofl^ andiaoio hoi..ereiiti« ^ 
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«da qualche pcctta in dover con coftni cott^lirérè al^ 

}or medeTtmamente , che non ci reca alcun ncTcu- 
mento, farà vero altresì, chtt quefta pena farà una-v 
pena per noi confolante. £ in quella guifa iftelTaf. 
che r ingiuftizia non difpiace mai tìnchè 1* uomo- 
cominci ad .eflere giufte; cosi cpiefta confolazione» 
che proveremo in tollerare i malvag) » fi farà mag- 
•giormente fentlre a proporiione » che nella pietà, 
n&i ci andremo avanzarrdo . 

'Dalle fovraddette ragioni credete voi, che io- 
rdglia. inferire peto f che fiamo nói rtàìmenn beati^ 
.perchè con noi converfano» e con^irivòno' molti- 
peccatori, molti v/iziofi ? No; io^non deduco tanto; 
dico folo, che per noi è una fpezie di felicità^ 
1' effere in quello mondo infelici . Potrebbe c\(x 
effere una difgrazia per .coloro f i quali fon fattir 
per un'altra vita d*4ver minori occafioni d'eflerie 
tribolati di quello, che fian qoefte , di cui ragiono;: 
m^i noi, che riponiamo le noftre fperanze più in là, 
de*noPiri defiderj, dobbiam meritarci gli eterni beni 
per mezzo del diftacco da'beni preienti, comepre* * 
fcrìve il dov.ere. Noi foffriamo qui iij terra', pe£*- * 
chè utile ci è di.foffrire* Noi roffriamo» ma fap<« 

Iiamo per fede, che non fofFriremo fempre. Quel 
)io , il quale permette, che noi foffriamo, è quell** 
ìiiciTo ifteffiffimo, che ci chiama alla, gloria. Pafle-- 
ranha pm;,e una volta quefti noAri mali , e paiTe* 
ranno afiat prefto^.fe vorremmo paragonarne il; 
tempo a quello del ripofo beatifico, che ne a fp e trai 
Oh che dolce ripofo! oh che eterne confolazioni ! 
che dolcezze, che piaceri, che viu godibile di là 
ne attende 1 

Confiderat^vi ben bene a qnefte confolazioni 
eterne , e paitagonatele. ai guai, che -fi toUeran fu- 
quefta terra, troverete indubitafaryiente, cheneffuna 

creatura per empia, per maligna, per efecranda. j 
che fiafi , non mai ci potrà nuocere, e non mai ci 

iusocefà feuM. diàbbào 9, mentre dal^ maio.» eh' ciit. 
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^pvi^ farei 9 noi podiatno cavarne un vantaggio ù 
preziofo , si dolce • Converrete con me, che » 
«ouantunqne Iddio abbia previdi tatti -i mali y cb6 * 
fon arrivati nei beni da lui creati , tuttavia noa 
tralafciò di operare da faggio in permettendo, che 
iuccedeflero certi mali» di cui l'uomo può fervi»* 
Tene in bene. 11 peccato, ch'el lafcia legnar fuihiL 
terra, bafta per efeecitar la virtù de'giutti, perfaip 
loro efpiare le comm^fTe fragilità, per far lorp 
meritar la corona della fedele perfeveranza. 

Bent;dite adunque la fua imperfcrutabiie Sapienza 
jcomt fonte,. ed origine di tutte le grazie» E{{a ia* 
varie» e miracolofe maniere aaoi ledifpenfa, ovb 
•fedeli alle fue difpofizioni ferviamo, ed a noftm- 
falute fappiam pro6tta/e delle tribolazioni, ch'egli 
ci manda. E come non dovremo riconofcere Dio 
' come il padre delle mifericordie, fe pub mettere, • • 
e vuole mettere le softre afflizioni nel noverò delle 
opere buone? Se ce ne promette il premio ? Sepuìfc 
terminarcele a fuo piacimento? Se può liberarci 
da' guai con quella medefima facilità, con cui po/* 
trebbe atterrarci con un fulmine^ ove gli piacele 
punirci ? Ricordatevi pertanto , che , le vi laìqùl 
foffrire jo mezzo agli uomini) egli, è per provare 
la voftra virtii ; cbe tocca a voi ii rendervi brevi 
i patimenti, editedjcol foftenergli pazientement<^ . 
e che fe pazientemente gli foflerrete, e formare 
de'mali voftri faprete tanti voftfi vantaggi, la Pre- 
videnza 9 fa Providenaa immoatalt vi- fta prepa» 
Jrando ma .corona di gloria» 

* 



\ * 
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L E Z I O N E I L ^ 

Noi awiamo di coprire <t noi (lejfi U noftre débe^ 

Lt^^c ; ma fe noi le ojfcrvaffimo in altri uominp . 
-deboli come noi fumo^ le faprejfimo ravvifarc , 
•Noi portiamo in fondo del noflro cuore tutti V * 
principi dc^ traviamenti altrui. I peccati dt^ più- 
^rand^ uomini 9 le cadute delle anime meni) imper^ , 
fette fon quelle , che ei debbono pih f or prendere . 
Si impara a non jìdarfi troppo dell* amore ^ eh: fi 
ha per il bene y quando uno fi filma capace di iutto^ 
il male^ che fax fi vede.,. 

Dentro, di nei abbiamo -sì- pochi- ftlmoli 9 che* 
ci fpronino alia virtù., che io ftarei per- 
dire quafi, che dal canto noftro ci falviamo per- 
difperazione^La natura è foggetta a infinite debo- 
lezze. Ogni uomo in fe porta il principio di tutti ' 
' i m^li , che al mondo commettonfi • Se non pro- 
cura di conofcer ben bene fieflb , o cefla di- 
vegliare per non efl'ere fòrprefo da* cattivi pen- 
fieri, egli è capace di commettere qualunque fce* 
Jeraggine 9 qualunque perfìdia, non tutto ad un* 
' tratto, ma a poco pet volta./Lo ftudlo del cuore, 
debbe effer dunque prima cura dell^.uomo • Ma 
alumè ! quivi forge un -intoppo, noi non 'amiamo 
di conofcere le noftre debolezze, di ftudlare ciò, 
che ci umilia; 1! amor proprio non vuole impie- 
ga rfi in una cura, che gji difpiacciju Ci cr>ediaiuO' 
tutti di ìeflere qualche cofa di grande», e non vo- 
gliamo metterci fott* occhi un oggetto, checipuò< 
ingerir difpregio per noi- medefimi . Ci ft'imiamo , 
ci nafcondiamo T'ingiuftizia delle noftre affezioni 
anche allora quando non poiTiamo pìii diifimulailA 
agli occhi deir intelletto • Ci condanneremo tal* 
volta; ma ci fcufiamo nfel tempo fteffo, pe^è- 
non yogliamo capire ^ i:he li: nojdce Lm.pert^ioaL 

/ 
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fiano d'un carattere maligno. £' d'uopo, affinchè 
noi ci fcemiam quella ftima , che abbiamo di noi 
concepita» che alcun altro teftìmonio deponga il 
contrario di quanto penfiamo. Le ifiruzioni, i rim* 
proveri» che ci fi fanno» contano po&o» fon fo* 
fpetti al noftro amor proprio , non fanno breccia^ 
e ricufiamo di fentirci tutto giorno correggere. 

Ma dappoiché viviamo in mezzo a perfone per- 
verfe» ad uomini peccatori, noi ritroviamo in eifi 
.irreprenfibili teftimoQj delle umane fragilità » .e 
dell' ingiuftizia delle pafliioni . Qui V efperifnentd 
diilìpa le nòflre illufioni, e noi ritroviamo, che 
il V17ÌO è tanto più degno di odio, quanto più ci 
è infoffribile • Cominciate adunque a cambiar di 
linguaggio ; eominciate , in vece di lamentarvi» d 
render grazie a Dio. Voi poco fa vi lamentavate» 
che ei vi ha legato a dover convivere con perfone 
imperfette, eviziofe; ma ringraziatelo ora, dilli; 
imperciocché fenza quefto foccorfo , che veramente 
può dirfi foccorfo » qual profitto avrefte vox fatto 
ne\ cammino della perfezione? Anzi, che dilfi n^ 
cammino di perfezione? Voi farefte forfè fempre 
TÌ0^to debole, non mai avrefte diffidato di voi; 
non avrefte così cauto refiftito alle tentazioni , fa- 
refte ftato freddo nella pietà, farefte mille e mille 
volte caduto in peccati enormi ? Vedete ì conven? 
ne» che fuori di voi vedefte quello» che divehùtcr 
farefte ; che dall* eftmpTo dei peecàfori voi foflé 
rftruito a non andar più óltre per Ja via di corru- 
zione, a riformare la voftra cattiva condotta. 

A tutti i momenti voi vedete commetterli qua]-* 
che ecceflo dereftabile . V01 vedete ogni giorno 
^/piriti bizzarri » cuori infenfibili» tratti maligni 9 
procedimenti efecrandi . Voi -^perciò v' affiggete 
della tirannia del voftro deftino. E perchè, buono 
voi, querelarvi cotanto d* un foggetto , che formar 
dovrebbe una delle voftre piìi belle» e più dolci 

coAfolaziom? Ehi dimenticatevi dcirin^ni^tudiii^^ ^ 
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4 voi 4^ qwfki vizi pj^ovieo^^ .e prendtte ^ 
j|;»iioii grado quelle lezioni , che gli altrui (tifarti 
%i danno, {^eiifate^ chfi cobiif che pecca « patifc^ 
un'infermità, la fual patite anche voi. Ah f in vi* 
fta di quefti riflefli, umiliatevi, tremate, ofTerva» 
levi pili da predo , indagate le occulte vie del vq^ 
ftro cuore^ uabilitfl iermamente ^inpn voler cooiir 
iBettere ai> M 4i qu^ faiU » f:lie t^ma vi 4|fp^o» 
fionp in altrui* 

Oh com' è mai deforme, e moleftp il vizio quan^ 
do fi guarda in altri! Mettetevi ne'panni di coloro^ 
che fono intorni di noi lminagii^<)t^vt di efferi^ 
voi folo il teftimonio delle vpftre azioni » e poi 
fon<t4eratft i voftri andamenti fenz' amor proprio ^ 
^ome forte confiderato da ua altro iì >mo ftranierQ" 
di quei, che vi ftanno d'attorno: oh che bruttez- 
ze ! oh che vizj 1 oh quanti ^difetti ritroverete iti 
voi fteiTo I Ma quefto fqutttÌQio voi npil yolef^- 
farlo* Q^^egli occhi f che veggpn tutto t voi ao« 
•mate 9 die veggano i voftri duetti ; poiché no^^ 
piangono forfè i falli del cuore . }1 microfcopio* 
così nece^Tario per oiTervarvi da vicino; lo fpec« 
fhio si acconcio per difcoprite le vpflre mi^phie». 
il voA.ro pallido colore » U voftrg fofolìaf non 
^ol^te flidoprairio i np^ è vaio ì vii veln pafferjb' 
per )>uona, perchè parlerò fuor di metafora. FI- 
Oalmente non fono gli occhi del corpo, ch$ deb- 
bono occuparli per ifpiare i voAri andamenti 9 fo*? 

gli occhi d^ir anima ; ma gli pcciu dell' animau 
ancorgo che per quello Q^vio fono impo^^fiti» pd im«t 
podmti eAer voglioiK>* Amano ei£ folamente 4i*o(^ 
fervare i difetti altrui ; ^ma de' loro proprj , ah I 
non ne voglioli faper jota. £ che dunq.ue rimanct 
gltro af^re per ammendarvi 9 per correggervi t p^f- 
tendervi perfetti , fuorché fpwkUfvi: nel mal conto 

rn^Q ài roÌLn fr«ielli # e cevame il aeceilafi^ 

l^ofitto? V, 
Qh »ji$2e €h« iu ^tà h malfjitta 
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cbe fiamo 4i vifta acuta t oh le imperfi^zimii altrui ' 
si 9 che ci compajono grofle, e mafldcciel Que) 
che per noi farei^be una paglia « guaidato in un 
altra perfona ci rafTembra fubito una trave. Ma non 
^ardiamo i difetti degli altri per pura impaaiènt 
aa , come fiam foliti , per de&derìa di criticare $ 
oflerviafiiogli per noftra intereffe, per togliere in 
noi quel che in altri è deforme: altrimenti giam^ 
mai non farenìo cofa, che vaglia. Qui^vi ancora » 
fe con occhio di parzialità o&rverete gli a'trui 
perv^rfi andamenti per quel profperto» in cut fo^* 
mgliana al vpftro imperi tto operare» iiiforgerlb 
m nuovo oftac<^lo , per il quale non potrete in* 
ternarvi a concepire tutto quel male , che conce* 
pire fi debbe. li fine adunque delle voftrc offerva* ' 
zioni fi è di eiaminare ben da p^eiTo co4oro $ che 
^ fono ittfopportabili,^ Onde poter ^oi jcanfaif 
quei difetti medefimi 9 cibe a voi reean faftidti»» 
Comprendete voi quivi affai chi aio , che per quei^ 
fta imprefa , ci vuol rifleffione fpregiudicata > un 
ùgQiofo «fame {ì chiede. Qiialot dunque termina* 
to abbiate quefto rigoroso e(ame t ed a tutto (er 
xiamente coniìderato» fate un pafiìo^ pià olw a4 
indagare ì motU^i, che producono n^froftro prof- 
fimo tanto difordine; cercate perchè, per quali in* 
gannì » ed illufioni fi lafcin gli uomini addurre % 

.l|ue(lo genere d» nA^ncamenti ; inpefcipcchi un uOi» 
ino» qnalunque ei fiafi , non aiai< » o ranUfimavieiitt 
opera a cafo. Ha egli in fe pregìudtaj (ecretit il* 
l^fioni veementi, che lo ftiafcinano al malet o 
per ispiegarmi materialmente, dirò) che è come 
una macchina, la quale dentro di fe ha certi pjv 
degni non vidi ; CM lo idifpongmo a metterii in 
i^oto. Voir dtmipe cercate come qnefiìr ordegni (Mk 
fatti , perchè Tnomo fi muove più in vifia di queftq^ 
oggetto, che di quell'altro ; voglia direr voi andato 
a fpiare il prorondo dc' fuoi penfieri » penetrati^ 

le iìie fiaiibe intemaoìr vedale per q^iottt 
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tijnazione fregolata egli fia fpinto ancor fno m?T- 
grado a còmmettere quelle azioni , ebé a voi dif- 
• piacciono tanto. Fatta quefta protonda coniidera- 
zione 5 entrate in voi ftelFo , efammarevi , ft fie* 
te loggetto a quei mancamenti, che avete confide- 
rati in dUrui; e troverete, ,che i voiln vizj par- 
tono forfè da medefimi tonti, da med^fimi prcfgiu* 
dizi V da confimUi- Sregolate iaclihaziom, coinepar« 
lon da altrui» * 

Lafciate nulla in confufo fovra un foggetto^ 
.che vi intereffa così da vi-cino. Ragionate fui vo- 
ftri giudizi 9 e riafcendete ai primi princip) della 
carità; poi f>^irrttadetevi 9 che i vizi fon limili in . 
.tutti gli uomini ; e quantunque i:ei gli veggiamo 
fotto diverfi profpetti, altro pero non fono effi 
che tratti d' amor proprio immafcherati fotto va- 
rie fembianze- J^'amor proprio^ l'ho detto e ri- 
''detto mille volte, vuot dominrj'e, vnol appagaifi» 
/ yiiql-4bddisfarfi ad onta di qualiìafi^ legge, d' ut!- 
, lità comune non vuol fapérne^ Egli è tale in to» » 
quale voi lo fofpettate in altrui ; o dirò mèglio, 
voi lo fofpettate in altrui tale e quale è in voi 
£}i quale attenzione adunque avete voi bi fogno per 
frenarlo nella fua licenza? per conofcere le fue 
fallacie ^ per non permettergli alcun que' vizi; 
che tanto vi fpiacciono in coloro, i quau non lo- 
tengono a freno con voftro danno? Quante confi- 
derazioni debbono adunque animarvi, intereffarvi, 
raddoppiar le voftre cure fecondo il caiattere delle 
perfone^ che peccano 9 fecondo la natura degli og- 
getti « da C4ii. vengono èffe allettate 9 fecondo 
occafioni, che ci prefentano loro di traviamento ^ • 
' Quando in generale fi confiderano i difordini 
comuni del mondo, fi tragge un gran fofpiro ; 
ma i difordini non forpr^adono. È di che for^ 
Iprenderfi } fe gli uomini quafi quafi obbHaro^o 
aver [un* anima ì fe operano a pura , e mer» 
^#ndatu da\feiifi? se non vogliono mod^r^fi^^ (sk 
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non vogliono aflolutamente rifletfere a quanto è lor 

necw'ffario ? Animali, aniinali fomigliano ; che fon 
condotti , ove gii guida , e ftrafcina Ja propria^ 
loro i)rutalità. ^ion ofìerviaoigi un danno sì grave 
nel {xicciol popolo^ aeila gente plebea, non ifio* ' 
diaoio fui mercati 9 e fuUe fiere quanto ci è d^uòpo 
imparate; imperciocché quivi regna la rufticità, 
- la collera^ la durezza, e non pofliamo fcoprir 
bene la forzd dell* inclinazione corrotta , perchè ' 
i peniieri deli* anime volgari noA ibn combattuti 
C4>me quegli d^gli fpirìti coiti 

^ Conliderifimo ^i fatti . ,diibrdim adunque negK 
(piriti colti ; offerviamogli in coloro , clic furono ' 
iftrutti diligentemente, che ricevettero buone maA 
iìme, che lon datati di gran talento , ed iliufitati • 
di cognizioni opportune; in coloro» checohofvO- 
Jio evidentemente il Joro dovere , ina pur lo dift^ 

f prezzano. La caduta di quefti grandi uomini è quel* 
a, che debbe -atterrire gli imbecilli, e i deboli.-' 
E che ! Qual uomo a villa di ^us^iti principj Jà, 
favia educazione, di tante diligenze, che furono 
occupate per ammaeftrar bene qui^ft t ipiriti perfpi* 
xaci; a vifta del gran talento, che eglino fortino- 
no dalla natura, qua! uomo, dico fi fiderà più, 
fi aflicurerà di non cadere , o potrà evitare le ftra- 
vaganze, le falfe delicatezze, le vanità, Jacoiler 
ra, r impazienza? qual uomo potrà pi<ii compro- 
aietterfì di non di&viare dal retto, fentiero , mentre 
^a quefto fvianò i pellegrini -più pratici ? Ah qucfte 
xadttte vi. fanno tremare ! Quefti fviamenti v'offen- • 
dono ; ma Dio è quegli i il quale tanto pexaiettQ 
jper iftruirvi, e per rendervi cauti. 

Ma.quefto.e ancor poco. AggLung^te ai oaai* 
camenti delle pedone di fpirito i mancamenti ezian»' * 
dio di colorp, che. fanno una particolar profeflio- 
ne di attendere alla pietà ^ che in materia di reli- ' 
gione foli ben iftriiiti , e muniti di tutti i più fa^ ; 
cri pre£dj 9. che. attendono alla mediuzionet^ alla 
■ * 

I 

Digitized by Google 



Si L E Z I Q N I 

lettura dei libri fanti : che han iéinpre la Voce di 

Dio air orecchio» Oh quante di quene anime pec- 
cano ancora ! Tanto fi fon già avanzate nella per- 
fezione , eppure oh quanto refta loro ancora fare 

Ser dif|o.gliatfi delle imperfezioni » che hanno ! 
l ftupiicono elleno ftefle » e non fanno per ve* 
«un tnodo indwfi è credere 9 come dopo cosi aifi«* 
dire attenzioni rimanga l'uomo pur anco si drfFet^ 
tofo; e f e ne affliggono fino al più vivo del cuore* 
Sentono qrelle paìiioni 9 che credevano affatto eftin- 
te 9 ridefiarfi di nuovo 9 e mnovere loro guerra^ 
Sentono', che la corruzióne è come un torrentcf» 
tche non «(fante ipift forti rimari, vuol traboccare*. . 
•Cefferanno forfè effi un qualche giorno dalToffer- 
vaiTi Yen caiìtanrente dalle tentazioni ; allentarono 
foTfe i:e loro cure nel ritormàrlì» ed ecco tornano 
in ifcotnpiglio L'amor proprio, che sbarbicato 
tredeafi, era folsrmente alle radici lecifo; leradrci 
tornarono a rigermogliare , e produflcro inbrevif- 
fimo tempo il difordine. Ah! credetemi^ o, fie 
credermi voi non volete, fatene la prova : tentate 
diftaccarvi da voi medefimo, e dagli oggetti^ die ^ 
più vi tengono allacciato, e fentirete tratteperrt 
tempre jdà nuovi fortiffimi lacci • 

tredefte? Vi è fin da temere di quei pro|frefiS, 
che abbiamo già fatti . Si farà combattuto colle 
paloni-, fi ùttà. vinto 9 -fi farà trionfato quattro ^ 
fei, fette volte; tna éh quei cimenti, a cui con- 
Iffene ancor affirontarfi , quanto ibno terribrli. Chi 
fa? dii fa fe potremo vincere ancora? Sittaràbea 
in guardia, che i Jefider) non ci tradifcano , fi fta- 
rà attento a foflfocar tante collere « e poi ? e poi 
ai:cade in un punto miferabile , die fi foccombe « 
:La viltà ptè eferdtata, più conftanat^ V indeboli- 
ice , e degenera. La coftalizà, diein dilungo tempo 
refiftettc atte fcoffe. vacilla, ecafca. Avevamo fatte 
ie più forti, le più fiabili rifolurioni , e poi tutto 

^iace per t^ra. uVoccafione iin cania» che faces<» 
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iifm m h\ìon^9 e famo propoitimeiito iifi*ocM«» 

•fione ci fa letìocedere da ogni rifoluzione più faK 
^a. Quèl^a ficurania , che avtvairb, f« appunto 
t4|>rÌAcipÌo del noAro ineaniio» Toriginis della no 
An cadutàr,^£h.g^l filarci ée^ proponimenti ? 
dtarci de^^ro^ofém^fiti Capete cos*%? è Tifleflot 
elle fidarci di ptì'We di fragtl canna. ^ìud^ 
4circoftan2€, nuovi intereffi, nuove inclinationi <*i 
fervon di iltìòvo inciampo a cadere* Sotto il folé 
vi è Stilla d'i bibite, e Vtìiymò pritocipalmentc è 
Vithettà ìniì^mtk Chclie dolorofa^colitei&oiié fon 
flltti òbt>Iigatf à tfdrè tdctò » the t^rsrò i pift 

fjuatdinghi p r «on pecctfrè ! ima confeflion« tìfni* 
iante e per eflì e per noi ; per effi , i quali man* 
^rono in unte^po, in ctì pareva ^ cht ettet do*» 
ve(r«m gii còù ià4dì, ^ co^«nli • j>er ntfi^ i 
«vendo ^Icàe 'aVhoi^ àllia pepfétliotft n n&n "oeè* 
fciatfìò a(!rcui«àrci gia^lmai deHrapad'ati m^tM> 
♦i^liar maggio«T'ehxè Aitle rotlre paffioni. 

Ma quanto più àtrivefef^ ;ad in^patere ancora*. 
t>\t ttotiatè in ^Itttti iqi]t^e'iAcòfiati7et otrefle ìÙJ^ 
fcilìtà, cvam^ahre <M>o)t)t7« i^fi^me ? "Quel tiate 
ròùro iMlltlfcentè fH*fenà ^ìa^ ti cdtoe dicéfi 
dei gàfantuomim , ancora patifce egli i fu oi difetti 
C non -gli cpròfce Si ritorn-.b il pih che potete 
jielToperare» flud^ò . procurò di ^ere £do feguace 
biella 'giufti^ia*; epptite wn fi è protuto ismcora cor« 
ttggett/^ '^t tnftì sfi é protlM c^rreggètfe €oftai« 
daro TuftiUfb ^ ^oi di coTre;g'gefe fu voi Quelle 
TtTìperfezioni , che noti fiete ancora giunto a cono* 
fcere! Oh Diol lo vedefe voi fteffo in tant' altrt^ 
con i quali dóVète t>òhvitere. SaYaii *étii virtuofiif 
<àrfln grufti ; mtk '^tiaVb 'nM póSòtio ktt a ime^^ 
4ì tifwUffyìfMbt ^Idie HròtHi Irito iftiMyto dèfK. 

{trìme ifnclinazioni di foccoitibcre a c^rte debo» 
et7e pfovègheinti dall' arrór proprio. Od arriantt 
troppò i loro cdtDodi , o gonfi' della lor nobil- 
tà £ UkhtKO t$k hk ^ì&>^aifptóMt ttli' tttiNi di 
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fierezza, e di merito, od amano Joy erchlamente 
di ragionare di fé medefimi 9 o picfitendono un moa« 
do dì attenzioni 9 ò fi lafciano empier di boria per ' 
vani elog) , o lor yien per nulla fa Aizza al nafo, 
o fi perdono nelle fortune profpere, o fi abbat* 
tono di malinconia nelle avverfità , o fon fofpet-» 
toù j, o troppo preci^itofi nel giudicare 9 p timidi^ 
ed inquieti. Altri noi 9 che veramente vogliono 9 e 
fanno feria profemone di attendere alla pietà , fen- 
tono fìno ài cuore una maldicenza 9 che fiafi fatta 
del loro perfonale, occ^pati^^lmi fono d' un rifen- 
timento, gelofi , antipatici 9 prevenuti ingiuftamente» 
dìAciIi a trattarfif.capricciofi» oftinati* Infomma 
ibnb infiniti gli errori 9 che piacciono 9 ed ohqaal 
fatica , qual opera è inai - il poterfi sbrigare di 
qutfti errori ! 1 penfieri noftri fan fempre la via 9 
che loro è più cara ; tornano agli oggetti già la- 
fciati una volta 9 ma pur anco graditi; le afUziont 
fuHìftono ancora fempre 9 non oftante le più fcvere 
riforme* Or<i dunque voi approfittatevi oell* efem« 
pio di quelle perfone9 quali vedete piene di 
^ueftì difetti. Ognuna di qucfte perfone9 da cui 
abbiate a foifrir qualche cofa 9 è come un libro 
aperto 9 dove potete leggere a chiare note quel 
tanto 9 che può a Voi capitare 9 e che può farvi 
temere* Leggete dunque 9 e temete. 

Ma quando voi vedete un qualche difetto di 
perfona alcuna 9 vi mettete a ridere. Ridete pure 
che ridete di voi medefimo. Lo diceva un 61ofofo : 
non ho bifogno9 udite com' egli parlava 9 non ho 
bifogno di vedere a fcherzare i matti per ridere; 
Bafta, che io rivolga 1* occhio a mefieflcr, io tre» 
vo materia di ridere di me finche voglio. E diceva 
beniilimo ; imperciocché o noi fiamo foggetti a 

S[uelle medefime imperfezioni 9 di cui ridiamo « o» 
e non fiamo foggetti .ancora 9 non tarderemo ad 
effervi. Sie'ta fermo? profittatevi del mio configlio r 
prendetevi guardia di cafcare i imperciocché le vi 
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glorierete, fc vi fiderete della voftra fermezza, Ce 
vivrete di voi (ìcuroy farete più vicino a cadere 
ficuramente. Ohi cantava quel Poeta: 

Oh che lieve ingannar chi ajfecura ! 
fiate pur elevato a un grado .fubli me di giuftizia» 
abbiate pure formate un buon abito 9 fe non dif« 
fiderete di voi , farete fempre in pericolo » perchè . 
le tentazioni fono infinite, il mondo lufmga, la 
natura inclina alla depravazioiie» Si cade , fi ince* 
fpa per mancanza di attenzione » per difetto di cau-' j 
tela* Chi fi crede fragile va cautelato» ed urta più 
raramente, lo vediamo tuttodì cogli occhi nofiri, 
La timidità dunque fia in quefto genere il voftro 
particolare carattere. Temete fempre, e temendo % • 
flar^te fempre in vedetta » che non vi {[lunga al« 
eun danno. Temete » e ti prenderete guardia di 

Suegli oggetti f che vi* circondano 9 e vi allettana 
la trappola. Ma per temer come dovete, ram* 
mcntatevi delle cadute paffate , riflettete al modo, 
. ali' occaiìohe , che vi allettò, opponete forti ar* 
alle occafìoni medefimer Quell' amor proprio» 
^el tiranno banditelo via il più lontan'da voi 
che potete come fonte di tutti i mali , caufii di 
ogni pedi lenza. V* inforgeranno incontra fieri pe- 
ricoli ? non fidarvi, non andar baldanzofo fe trion* 
fafte altra volta con molta facilità; ma penfate v 
piuttodo, che dopo aver refiflito mille fiate, a 
q<eUa, che fa miUe, ed unn fi cade. Di quefte 
cadute dopo lunghe refiftenze ne abbiamo frequen* . 
•tiflimi efempj , e fon da Dio permeflTe appunto p^r 
ifliuzion noftra. L' ho detto , e lo ridico. 

Vedete dunque voi, che vi lamentate quafi di 
Dìo , come la fua Infinita faptenza ha cura^ei giufti; 
£gli permette , che ì peccatóri convìvano infiemo * 
a noi, affinchè noi imparilimo a diffidar de*noftri ' ^ 
moti, a tremar d'ogni noftra operazione. Noi per . \ 
1 perverfi fiair-o avvertiti a tutti i momenti di ef- 

i^T ben cauti; fiamo awifati che tutti gli uomini 
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Ibno fragili t capaci a peccate; iUmo ammonii 
che non oftante le piif amdue fatiche, i più op^ 
portuni foccorfi, e la grazia efficace di Dio , pof- 
iìamo perderci in un occafione fola^ la quale ci (i 
prefenti. Saremo già da gran teiapo faldi» e. per-* 
leveranti nel bene» Je pafEoni non (àcanno pìh 
sì tiranne; ma con tutto cib non. v*è a. fidateli Si. 
tema; fiamo yafì di £ragii creta facili tutti ad ef* 
fere fpezzati egualmente, lo farò peccati di una 
fpezie a voi non folita; ma voi non potete aodav 
guari a commetterne anco deTtmill» o foxXè pia 
gravi.' Il voftFO cuore vi pub tradice: un propo* 
nimento non abbaftanza laido o troppo preftuitivo 
può effervi formidabile: giornate critiche ne abbia* 
mo tutti: il cattivo umore può diminuire la riflef- 
iione : noi ftamo i più forti nemici di noi mede- 
fimi: ià qual * fondamento voi volete appoggiarvi 
.per tenervi ièmpre diritto? Non fiete cómpofto-di 
queli^ifteflo fango , che fon coloro i quali pei lor 
difetti vi riefcono incomodi , vi recan faftidio , 
perturbano la tranquillità ? £ chi ne dubita ^ 
Oh I via adunque, di che lamentarvi i Verchè do- 
lervi Hii Dia ^ perchè rammaricarvi d!aver a con» 
vi ver. co* perverfi ? knointatevi t doletevi « ramma» 
ricatevi piuttoiìo di voi medefimo , che potendo, 
per quefla convivenza divenir migliore di coftume 
e vigilare un poco piii fuUa voftra condotta, non* 
fapete approfittarvi delle difpoibioni iovrane di 
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Ia virià pure fono affai mrt ^ c più fon rart e per* 
. fctic f miM fi ti ano £ irùìtaitri. 1 caitivì éUmpì 
(orkQ fpffo pm utili dé* huoni. Il vi[io fi fa alf* 
kwrrìrt ptr orrore^ ehe porta feco , orrore neces* 
farlo alle perfone deboli y ma ejficace per conte* 
nerle a non cader in difordini; imperciocché fc 
meno vedeffero regnar le fregalaie^Xj^ 9 fareiltfo 
^aefie p^er forte anco mtn regaiait nei lor§ moda* 
meniu Tilveira fembra opportuna il fimo! are ii- 
effer foggttto a certe imperfezioni , afinchè il 
mondo ^ vedendone la deformità eome in ifpecckiOf 
le eviti» 

Confidcrando U snofido cosi irrotto comVèf 
a prima vhftat raflfenbfaf che nuUa poffa mag^ 
iormeiit* giovaite alle perfoae deboli ^ q«aoK> 

aver il propizio incontro di qualche anima fc-» 
dele ) la quale pofTaloro ftrvir di guida in mezzo 
agU opachi 9 ed intricati featieii di que/la valle 
di pianto» IiÀperciocchè fiamo tutti inclinati al 
snale } tutti andiamo foggetti ad una rn6niià 4\ * 
pregiudizi^ i quali ci fafl fembrare il benetoìpra* 
ticabi le ; tutti o poco o molto ignoriamo le noftre 
indifpenfabili obbligazioni, e lenza un lume aU 
meno 9 che ci cammini come per ifcorta davanti» 
cofriamo rifico troppo ficurò di pefdetci per vii^ . 
£io« Un modello di giuftizia » a cuijpoffiatno CM« 
Mrmafci nelP operare^ da cui pofliamo iAruirci 
nel modo di penfare, fembra, dico, che fia utile 
per difcapricciarci di certe cofe, per infonderci 
coraggio a camminar fedelmente per le vie d^el 
Signore. £ veramente, quella propofistofie fiondi 
eU tifiotarfi ; eflendo v.to maiiempre» che la^dof-^ 
cesn de'giufti, T umiltà loro, il loro dilìnferef^ 
famento nel correggere gì' imperfetti qualche volta 

la tanio» che gli perfuade , ^uiexe^r gli fi/apjpa . 
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dal fen del vizio, egli avvia fu per l*alpeftra 
colle, il quale alla virtù conduce. Quel povero 
peccatore t che così dolcemente trattato li vede 
e colle parole e col buon efempio, fa (Irada 
fenza àccorgeriene pulito « mentre ha V appoggio 
*di si fidi foftegni. Caminina egli, e non fente la 
noja, ed il mal della via; ma va placidamente 
ragionando ora coll'un giufto , ed ora- coli' altro, 
che incontra per viaggio ; uè più gli forge in 
perficro di tornarfene indietro 9 perchè arroffi- 
rebbe fenza dubbio di tornare in dietro in una' 
ftrada^ ove gli altri procedono 'avanti con^tanta 
follccitudine. Santo Ambrogio diceva appunto a 
qnefto propofito ; oh come io godo , e gioifco , 

5|ualorveggo vivere lungamente fulla terra uomini 
avj, e virtuofi» verginelle cafte e pudiche, ve- 
' dove inodefte 9 e contenute , che al fol vederle fan 
'venir voglia di eflere virtuofo! la.Vìrtii ha un 
afpetto , che alletta, 

* Ma pure, fe ho da d:rvi la verità, che io 
' penfo fopra di cfuefla. proporzione bugna, bellat 
iànat utilef gioconda 9 vi dirò» chè' pochi fcii 
tfuegli, i qoaK fappiano^ cavar- profitto 'dal bnon 
•cfempio de'giufti; imperciocché è raro trovar 
'vyi' anima giuda fornita di una pura, e vera virtù, 
.ET la virtù, perchè faccia impie/Eone, non debbe 
ciTere virtù imperfetta^ e comune, ofFufcata da 
qualche^ difetto; ma virtù fingolare^ altstimenti 
guardafi con occhio *d' indifferenza. La virtù perb 
ancora, che ha del Angolare » del pellegrino , del 
maravigliofo 9 non invaqhifce no, forprenJe pìut- 
tofto. Offerviamo quefli gran Santi che furono 
^(Tnlntamente Eroi 9 fi guarcfóno come portenti ini. 
tnitabili* Ofiervtamo le auftere penitenze» chefc-* 
cero tanti folitarj , tante anime una volta pecca* 
trici , ci fanno arro/firc , ci raccapricciano, e, in 
luogo, che dovrebbero fervirci di egregio modello 

a riformare il rimanente di vita» che abbiamo, dal 
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dal cielo, non ci fervono, ftarei per dire, ad al- 
tro, che ad una femplice ammirazione. Io giudico 
dunque t che T efempio de' peiBmi pofla giovare 
maggiormente aUa noftra riforma 9 con&e quello t 
che alla naiara noftràè più ovvio. Comunque perb 
fia la cofa , nella gran penuria di ^ente ragione- 
vole , che ci infegnì Tobbligazion noftra , noi im- 
pariamo pochiflimo quanto evitar dobbiamo in co* 
loro , che ragionevoli non fono. ^ 

L'inclinazione ftrafctna al male» fenza owr al 
inale; il mal non-fi fugg€f 9 quantunque Tene conce- 
pifca rrngìuIlizia.Noì operiamo più per fentimento*^ 
che per ragione; tutt' altro motivo, che ci alieni dal 
naie, non ci aliena tanto quanto pub alienarci l'odio. 
Quell'odio ancora f io non lo^niego» puì> fce« 
tnarfi vie più ogniqualvolta non torniamo a ce- 
dere alle paffioni predominaiiti: e fe non fi riflette 
fqvente al lume 4' una Tana ragione quanto bruttp 
fia iJ carattere del vizio, quanta, fia contrario alla 
divina Maeftà, quanto metta in confternazione 
Vanima noAra, e qual gaftieo finalmente fi meriti 
jieir altro mondo, può queu' odio medefimo afEe- 
Totirfi fempre di-più; ma, io aggiungo t che pej 
conservarlo vivo, e coflante ; che per mantenere 
in noi un' eterna awerfione al peccato , fi ha da 
penfare ad altre cofe ancora , fi ha da riflettere 
altresì a4 altri capi, che in noi faranno più colpo** 
Poffiamo noi confiderare due cofe: una, che il Vi- 
sio produce uno fcompigtio, nn difordine» una 
perturbazioce untverfale, ed-orrihile nella focietà,, 
per cui ciafcun membro fe ne rifente; l'altra , chp 
odiofo, ed abborrito rende chi peccai facendolo 
^icr fovrappiìi miferabile» 

Applicatevi ai voftri doveri: ècof^ buona $ 
fate provrìfione di buone maifime, yrioderb; fate 
proponiinenti fu proponimenti , opererete fanta- 
meotei. ma a lungo andare non potrete forfè dal 
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tanto voAto durarla. L'inclinazione tornerà a (Ira- 
fcinarvi, le fnafBine del gran mondo ofcureranno 
^ei lumi 9 che in yoi eratfo accefì » o rtdeftafi 
dal configlio, dalle correzioni; vi diifiperéte un* 
Utta volta , cadrete . Se non volete cadere , fate 
cosi: operate per intereffe voftro , e per quel 1* in- , 
terefle» a cui fiete più fenfìbile; quell' intereiTe ^ 
the piace ai {enfi , è capace a indiriEzanri per it 
fentiere» che vi fiete rifoluto di batt^er iantamentew 
Iddio medefimo ce gli ha pofti queftt intetelfif e 
fovente ce gli pone Tott* Ovchio , lafciandoci vi- 
vere, converfare, trattare con per fo ne imperfette, 
che ci perturbano 9 che ci fco m pigliano • E che 
'altro fono effi infatti cotanti traviamenti , che 
quajfi ogni giorno yeggiamo« tante bi£zarrie » tante 
.collere 9 Te non fé altrettanti avxrifi, affinchè noi' 
vegliamo fovra i noftri intercffi ? Quanto più i f 
difetti fon notabili, ed enormi» altrjet tanto più an- 
cora ft tirano 1* odio. 

CeiSno dtinque te doglianze 9 che nfiamò fare 
dicendo 9 che la virtit non è foccotfa. foccorik 
la virth abbondantemente col foccorfo, che le 
viene dal vizio ; ed in mezzo al vizio dovrebbe 
ogni qualunque perfona ragionevole foltanto , che 
fofle, divenir virtnofa. E chi è, il quale coJl' iiì- 
giuftrzia addogo non faceta ridare dèi fuo cara»* 
tetti Chi è, che non ddii gli aontini ingiuftt at- 
meno come difturbatori della pubblica tranquil- 
lità ?• Tutti gli ingiulH furon Tempre odiati da 
tutte le perfone» ed in tutti i tempi. E guanti fug- 
'giron dai mondo .per caufa degli emp}^ Quanti 
^^^darotio. in foHtudine? Quanti e quante h rict** 
tarono nei monafter) non per altro 9 non té 
per TorrorCf che avevano al vizio? Credetemi: | 
l*orrore, che haflTi al vizio, fa raddoppiare Tamore 

Ì>er la virtù. Più un* anima giufta vede regnare 
* iniquità» piìn fi rafToda nell! amore del bene. La 

moltitudine de*pec<ateri fa temere di divenite aft» 



Digitized by Googl 



DELLA • SAPIENZA. ^ 51 

cor tale chi non lo è. iniquità, che ogni giorni 
più crefce, ed abbonda nel mondo , vien riguar- 
data come il diluvio» che coperfe l'intera faccia 
dell' unirerfo • A sì orrido fpetiacolo i giufti non 
ji poiTono trattener di efdamare : o Signore > non 
TI iono ptU. fanti nel mondo» non vi fon più oor 
mini fidi 9 e finceri ; tutte le umane inclinazioni fi 
fono corrotte f più non v'ha chi pratichi il bene» 
più non ve n' ha un folo • Chi ci darà penne a 
^vifa di colomba per levarci da terra » o fuggtir 
pel deferto loatani dairin^ofUtia» dalla yiolen%^ 
dalla frode» dalla confefa» dalla difcordm» <he 
regna in ogni terra , in ogni città , in ogni fr.» 
quentato abituro ? Oh quanti prevaricatori fon mai h 
Quanti gli ingiuiU » che fanno fpavento I Allon* 
tonatevi da noi, o empj» a&nchè poffianio oflei^ 
vare ì precetti del Signore» o entrate una volta 
in voi ftefll, € correte la /via dei divini coiflanda- 
menti. Così fento 10 9 che efclamano i giufti ; ed 
ecco il vantaggio, che ritraggono dal commercio 

f^evverfi* Uan fempre davanti a loro quegli og« 
getti» da cui vengono antraatt ^ f^gg^^^ Hniqàità 
per la' confideraxione deN* iniquità medefioiaw' / 

Ma per tornare al voftro proposto ^ voi, di- 
temi» non provate mai alcuno di quefti falurevoli 
movimenti in me*20 delle voftre impazienze , e in 
mezzo dei follevamenti del vofho alnor proprio } 
Se nodrìte vili un qualche, fentimento d' umiltà ^ 
di manfaetndine » di gtnftizia; fe voi cominciate 
un poco ad amare la rettitudine , non prpvate uri 
certo tale quale interno godimento dei trattamenti 
ingiufti» che ricevete ì Date un^ fcorfa col peofier 
Toftro alle faccende, che avete» agli aiFari» ai 
conunerci» agli intereifi» che dovete trattare.* no^ 
4nrrro, eii6 Cfii^lche volta farefte aflai mortificato < 
fe averte a trattar cdIJì S?"^' » come elTs t7*rrraiid 
feco voi ì Ghe mai non vorrétte elTere cosi britr 

tele« M$à iiifleffibrle^coiì i(iol«iiitìi cM^ è^ imeUa 
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^erfond, la quale - vi «caufa o clifpiacere^ od fili 

comodo ? Che perderete ' un feroro - piuttoflo di 
farvi tacciar dal mondo d'ani n\o*^ ingmfto, di cuo- 
re infedele» di cervello ftorro ? Ijion è egli vero» 
^he tante volte fiete m^no affiittp ^ pefdèridò quaU 
'^cKe 'còfa' del voftro» che in vedere 'tatnti enormi . 
'procedimenti? Non dite voi fteffo,' che àmerefté 
meglio' di andare a queftuare , a cercare il tozzo 
.d'ufcio in porta piuttofto di diventar ricco, con^ 
fa queir avarone» per vie illegittime J Nòli fiete 
Iblkto ad 'alficurare fulla voftra" cofciisnza a chi vi 
^ode9 che non ambirefte in letérno nli impiego 9 in 
*cui pare, che il proflìmo debba effere maltrattato? 
Infomma che morirefte mille volte piuttofto che 
tormentare i'voftri fratelli > rovinargli con eftor- 
.fioni» e dimoftràrvi feco loro difumanato. 
- ' Oh ! quei doveri » - che fembi;anò così difficiK 
*'^à oVervarfi , quelle profeifioni , che hanno uii 
afpetto d' in^iuftizia , non fi amano d'abbracciare, 
quantunque doveri legittimi , e prGfeffioni giufte 
ad eflere eiercite. Abbiamo loro avverfìone) fian o 
prevenuti in male. Odiamo perfino gli impiegati , 
che alte volte faranno perfone d' ogni eccezion 
maggiori in* bontà, fol perchè a noi raffembi-a , 
che, chi è gahrituomo, non dovrebbe mai eleg- 
gerfi un* occup.u.ione qual è qrd-a. Ma quefta è 
una patente iogiuftizia, un temerario penfiero^ca- 
fhe altróve ho già dimoftrato abbaftanza. Quello» 
che' odiare da noi fi debbe* è il vizio « e non i 
viziofi 11 vizio si convien , che fia abbominato » 
dcteftato , ovunque fi vegga. Imperciocché per mezzo 
di un sì fatto abbominio voi vepite a rifarcirvi 
^dt quelle pene^ che eflo vi cagiona; e poi trove- 
rete» che ^ • ^ 

,9 hello ìt farci fttggi a fp^fc -dirut, 
"^"^-65-gGdrcte in Quella ^htz poco ""ripofo , voi 
farete colmo di belle fperanze pej^ l'altra, le quali 

yaglioiio Affai di più » che uu ripofo mondano» di «ai 

$ 
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tri Brere fpatio di tempo fe ne conofcono i danni» 

. Ciò che a voi giova il confiderare per confo- * 
lazion voftra , fi è che i gran» difordmi fono op- 
portuniifimi a frenarvi dal difordine» ed a farvi 
eflere efecutore. fedele de' voftri dovéri. Più i per« 
verfi s* approfittano delle loro malignità 9 più fon . 
Itcenziofi» tanto più -la malignità» eia licenza 
vien odiata da'giufti. E che fanno i giudi in veg- 
gendo cosi baldanzofa trionfare la iniquità ? Fug- 
gono da quei tali » che non ferivano regola 9 nè 
mifura; u allontanano da cpielle .perfone , che (t 
fanno gloria d'effer malvagie; con chi fa profef* 
fione di mettere in ridicolo Ja modeflia 9 e l'onore 
non fi accompagnano; evitano, come fifa all'ili-* 
contro d'un angue 9 quei brutali , che ripongono 
Ogni piacere nelle azioni laide • Scanfaoo la con* 
verfazione di coloro , che pretendono giuftifìcare» 
autorizzare, perfuadere il vizio. Cosi regolanfi )e 
perfone giufte , e cosi dobbiamo noi regolarci • 
Dobbiamo noi riguardare gli empj come una peftct 
che infetta il Pubblico. Ma che dìiVi : dobbiamo^ 
Se già eglino fono da per fe ftefli ^neralmenta 
iodtati da tutti ; fe fonò fofFerd da ncmmo 9 fe noiz 
dai propr) loro fimili viziofi conipagni ; Te* non 
hanno l'entrata in alcpna cafa, fuorché nei ridotti, 
e nei lupanari. Volete più? Come volete, che ven- 
dano accolti 9 e guardati i viiiofì , fe tanto è odiato ^ 
jl loro trattare, che, quando fanno le più eiècran^* 
de lezioni d' iniquità 9 non fanno altro» che infc* 
gnare la virtù ? Non fembra quefto un paradoflb^ 
eppure , tant' è , più fono effi dichiarati aperta- 
mente contro della virtù, meno recan danno, meno 
fan. breccia d'anime* La prefenza loro inorridifce* ^ 
Or vedete», fe capace è di fedurre»* di lufingaro» 
di allettare una perfonat la quale empie* 4* orrore 
i cuori col folo femWaiite . X* efempio fìio faià 
imore/Iione si , ma un impreflione deteflabile. TaU 
Tolta farà orridi inviti ; tna chi volete » chi: fi 
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• ! Ifcrrenda a<! m invito ; che con temere fi (Vn^a 

Vilipenderà altra volta la pietà, la tcHgione, be« . 
ftemmierà le cofe più facrofante; ma con ciò al- 
tro non fa, che rendere a noi più amabile quanta 
jj efTo beftemmia, e più affezionarci alla legge di 
/ Dìo. Forfè forfè fe gli empj ci faceffero le pìtt 
^ patetiche meditazioni, non ci comntoverebbero tàiìto 
p a divozione , quanto ci commovono colle loro be- • 
r ftemmìe più orribili; imperciocché, udendo noi 
^ quedo parlare nefando, non ìfliamo pii» li ad efi« 
iOLttt db^biofiful partito, cui dobbiamo appigliarci} 
ina a dirittura concìanmam quefle lingue» e ci tn* 
liamo'l* orecchie per non ndirle. 
!' ' In comprova della qual cofa , ditemi; non è 
I ^gli vero , che fe voi per difgrazia fiete collegato 

:^ |COi\ una perfona empia , tanto odiate le fue em- 
I pietà, quanto la mentovata perfona piit dappreffa 
f, irì tocca? Certo* che sì; ed a tal fegno antiepor^ 
^ tata qualche volta la cofa, che avviene, che uno, 

il quale farà diffolutiffimo , intemperantiflJmo 
I diffipatiffimo, ed il flagello infomma di fua fa* 
I ìnigfia, produce più bene di quello» che produrne 
li ' ixytrebbe nella famiglia medefima uà uomo, il 
éaklt s'ingegnaflTe ora di dar bnon efempiit^^ 
iervate infatti quella donna, che congiuAta è in 
nodo indiffolubile con un uomo beftiale : s* im- 
£efiìa ancà* elia per Tefempio di fuo marito ? No ; 
; amai divien piit attenta alle (ne obbligazioni » più; 
'occnptita neH* educar la fua prede , pia ritirata dal 
Bel mondò , pih affidila al pregare, piìi feirvida nella 
pietà. Offcrvate un figliuolo, il quale abbia it fuo- 
padre prodigo, e fcialacquatore ; teme egli tanto di 
nrtareneVizj del padre fuo, che talvolta per temer 
' troppo 4i diventar prodigo, diviene avaro. OiFervate^ « * 
I ìin fratello , il quale fa on altro fratello » elee è odiata 
I 'dai genitori ; veggendo coftui il male, cBe a) fbò 
i, fratello proviene» procura il più che pu^ di cat^« 
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lÌTÌrfi lii benevòtenza dei genitori m^iSéfintt • CTnt 
dorella t cte ha veih^to il icàttiiirò dStò' di 
fua forella , la quale era data alla diflif^a^i'OAlH 
tilaffamento j ingegna di mantenerfi più mode- 
rata. Tanto egli è vero itìai fempre, che gli avari 
fan leiiotti di economia 9 i pròdighi te rioni d'aVa« 
tiiià, gli ubbriaconi lezioni di teiilperanta , i fìi^ 
perbi leeóni di «ibiMy è di iliaiifiietitdiiiè. Si ié^ 
para a combattere oghi vizio, il ^lial^ fi deteftav 
Un uomo, che vedene un altro càmmi'nàto per u'A 
fendere y Ove' fi gode, innamora d'andargli a)>'* 
preffo} Ina fe rimira poi 9 che pfer riftéfiafèn^ 
tiere <:f^li6 di affafini ad affaitalt qU^ pro^srè 
Ìcia|etlratc( , cfae camminava ptbak > oh I àllorà 
queir ultimo , che era innamorato di faré Viaggiò 
per quella via mal ficura, torna a volgere ilpaffb 
indietro , perchè non brama di ieflecfe aflamnlattè 
neh* égli ifiifieme. 

Sùel certo hitricò^, il ^ifàle Ifoire^ ìMftair còli' 
, fi è >difcopét«o % qiielfò inclinazióne fra* 
gelata portò alcune tòtifegufenie , che non fi pof^ 
fon più afcondere. Ed allora fubito diciarho tra 
noi: come? e non pub capitar riftefTo attchè À 
fne 9 il gnillè àltrefei divéftft^t idtà fòggia àifede* 
éma^ che fi diverti foliehnente quéfto jpe^^^ot 
Ohf fubttodiè fi rìfica tanto, ftòn vànlo ^tfTtrH 
non vogliò àrtòfSre, non vogUo pagare un pénti^ 
ihento a si caro prezzò . Quello è quinto ci fux^* 
cede in veAèndo ( feppur non fiamo aitcorà ofi^ 
isatS ' nel iftiale ) ih vedendo le trifite cotife^uéiize ^ 
X che po^ il peccato Si gnàrìfbe dà! defiderro di 
imiti^re i peccatori per non foccombere alle p'ene, 
che eglino fi tirano addoflo* Si veggon da noi i 
lor mfancamenti» come fe gli vedeflriAo in <^uel 
tempo, in cai lè paffioni ndftté fofiero pk trallétf- 
tate. TèmUnto di avenct a pentiré » pìercM abbi*» 
«no r efperiehxa^ fofto degli occhi, che pYèvàle "è 
Ijpfalaftcjue perfdafiot^ oratoria. Md'i ilo» piti ncnii 
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ci arrifchiaimo a voler farne la prova noi ftediy- 
crediamo, crediamo ai noftri occhi» che il vizio è 

itfagionevole 9 dannofo 9 fatale. 

Che più} Talvolta è neceflario di controffare 
certi difetti per fargli a bella pofta abborrire ; 
tanta è la forza dell'iniquo efempio per rimetterci 
fui buon fentiere. Veggiamolo in tanti precettori: 
che fanno per correggere alcuna volta i loro fco- 
lari da efteriori difetti ì Imitano U brutto carattere 
dei vizio; e con ciò rifparmiano alia debole gio* 
venti} l' onta , o 1* amarezza delle correzioni • Ca" 
ininciano eglino ftefTì a fare cib,^che farebbero i 
loro allievi per impedire gli allievi medefimi dal 
fare quella ^ata cofa roal fatta. £ che vi credete ^ 
Quefto mondo è nn teatro, c^una continua fceia* 
ove i dìfettofi^correggono i deàoU* £ perchè fono 

«ftate inventat^e ìè commedie, fe non fé per quefto 
buon fine? Oh aveflero effe confervato mai fem,- 
pre ftabile il primiero loro carattere, fi foffero te- 
liute ,neMimiti neceffar;! No, flato non farebbe 

^mai neceffario tanto di declamarvi contra. Ma ora 
Bene fpeflo, in vece di fare lezioni dì virtù ^ fi 
fan fui teatri lezioni di vizio aperte. 

Qusfto inconveniente però non fi trova in vifta 
di quei difetti, di cui .noi abbiaitio a foffrire. La 

Irapprefentazione in queflio cafo, ftccome non è 
pi^na d'immaginati épifodj » così diventa eiBca<;é» 
Sul teatro le finzioni aUe' volte non fono, ben re-' 
golate, i caratteri non abbaftanza al vivo, gli 
ati^ri freddi, e non fanno colpo, e fe lo fanno 
alcun poco , qiianto più il faranno le azioni reali ì 
Quel tal difordine» che nuràte, fa in voi una 
trifta imprefSone : ed etcovi ammonito fubita 41 
dar bando, e di rinunziare a quel tal oggetto, che 
vi pub condurre ad un paffo egualmente fatale . 
Non abufatevi pei tanto della ragione, delia quale 
v'ha fornito Iddio, altrimenti, fe uon pro&tt4te^ 
di qneftcr animate irruzioni » fe non jie ricavata 
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frutto, (lete un cieco, un ignorante, che non di* 
Tcernete i voftri intereffi.^Lafciate dMmpaziehtarvit 
o nodrite in mente qualche progetto di perfe« 
ziòne, fedefiderate finceràm^ote: il*arrìvare al cof< 
ino della' virtìiy ftabilitevl dunque una maffima di 
cavar profitto dàlie imperfezioni altniU Voi , fiete 
obbligato a vivere nella focietà, applicatevi dufi* 
que a conofcere i difetti delle perfone, con cui 
avete a convivere per potere giudicare d^i vofiri. 
Voi» fe compatirete i mancamenti degli altri» giu^ 
didii^rete fanamente dei y.oftri; vi emenderete» Te 
mei lor fiete fimile,^ vi manterrete faldo r t co» 
llante nel bene , fe già fìete folito di praticarlo • 
Lafciate andare quel penfiero, quel defiderio di 
vedere i peccatori dal fianco voftro lontani ; è ua 
defiderio inutile» ingiuriofo a^Oio, ed a voi; Wf 
fiayi fole 9 che non approviate la loro condotta » 
che. non gli guardiate fehza roffore, che Igti fug* 
glate infomma per non attaccarvi la pede. Eglino 
debbon ^flete da voi guardati come tanti maeiìri» 
che vi infognino ciò» che dovete^ evitare per la 
pena» in cui mi(erabilmente fi trovano. Ufate, yi 
dice un pio autore» uno ftndio particolare ad ifchì-^ 
var, efuperar que* difetti, che pib freqnentemefiKe 
vi difpiacciono negli altri. Prendete per tutto ob« 
cafionc di approfittarvi; ficchè , fe fcorgete dei 
]>uoni efemp] , o ne udite il racconto 9 v'invogliate 
ad imitargli. Ma fe ofiervafie alcuna cofa liierite» 
vole di riprenfione» guardatevi dal farla; oì Te 
talvolta già la facefte, procurate tantofto di emeh- 
darvene. Così quella Sapienza, la quale fola viene 
dall'alto» vi eferciterà a cavare il bene dal male; 
e c^i » . vi vendo cogli imperfetti» gioirete del vaar 
taggio di divenir perfeuo* > 
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Jjt fznt^ cht ci fon» caufate Siti pregiudizio o dai 
cattivi abiti degli altri , ci debbono ifpirare mag'^ 
^iori tUU$k3^MÌ fu noi med^fimi dì quello^ che 
mfpitar et ne pojjk la fùff€nn%a dei difetti nozu^ 
fàXi 9 la quaU àbbténo per altrU Ella w cofa pUk 
facile di offervare quejli difetti fingolari , e mcn& 
penofif che di potercene prefcrvare^ e carreggerei 

Quantunque la forgente dei difetti natuialì fi^ 
la medefima m tatti gli iioimiit; ttitnhria chi 
-è piii inclinato à quefta cofa'» chea qftìèllak 
Abbiamo tutti un diverfo utnore, un divetfo teni'* 
fieramente , eppetcib diverfe ancora fono le pafr 
^oni predominanti 9 che ci fentiamoh^ £da!iiif^)a# 
che più o .meno tra noi ci fomi|^ianib t altrerta&tl^ 
é più o meno . ci fentiamo portati a quelle dìitè 
operazioni , conforme ancora dotuinan fé padiòni 
£m noftri affetti. Di c(ui avviéne , che, ficcome è 
più difficile a cert' unì i' artare in un vÌ2\o ; cosi; 
i meno perniciofo a certi akri rartdarvi appfeiTò^ 
fnde la leaioaei che loro dà t'effenspio altrui 9 it 
foalche volta mén neceffaria» qnftnttmqoe ftmpré 
utile. Coloro 9 che fono ftè avari 9 aè prodighi y nè 
(enfuali 9 n^ mentitori, ne finti, poITonò bensì di- 
ventar tali fino ad un certo fegno per caufa di uri 
<palche loro proprio fciagurato impegno 9 o pef 
)a traverfia di qualche peftma imitaziote; tta^el 
difetti, che ibgliono d^rirare da* pregìndi?), o dia 
cattivi abiti ci ifiruifcono tanto più utilmente ^ 
quanto hanno efit un principio più libero, ed in 
quanto dipendono onicamente da una mancanra di 
attenxioDe» o 4aiina fcelta impradeitfes dicui-pai^ 
cffere capace ogmm degli uomini. 

Qnaluiique mancamento pertanto, il quale coiip* 
tro di noi in €|uefto gt^neic ù commetta, k tua 
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fliìovò precetto 9 il quale ci intima di conoicef# 
noi medefìmi , e di oifervarci ben bene per noit 
incontrare anche fioi ne* mtiicattiemi medefiml # 
Quefti difetti ^ che noi diciamo di preg^di2k> » 0 
éi mal abito 9 ordinaviatiXKsnte ft damioii c^iKifcere^ 
e fi fanno ràvvifare péf ia loro fingòldrità. Qiiaii«' 
do abbiatti noi una dirittura di fpirita, da certé 
tognizioni nniverfali , e generiche giudichiamo iti 
quat gniia fia convenevole , che ogni nomo fi re^ 

faiif oppiamo ciò ch'egli ha: da faiiet ciè efat 
a dk fuggite ; e> egK travia dtl fmiero b^lf^ 
tuto dagli altri uomini, tortamente ce ne avve- 
diamo. Non è già, che noi non pofliamo giudt^ 
care medeiiihamente di quanto procede dal iondé v 
della natura t ove titi-ovnnii immutabili prineip}^ 
benet e di male ; ma qaefli giudii} rftriffimiimentè' 
fono dffintereflati come debbono efle)<e . L' inttih» ^ 
ilCizione, che noi abbiamo allo fregò (amento, pu^ 
affafcinarci la mente , inorpellar i vizj noftri , o 
impedirci dal condannargli con <{uella fevetità» 
<on la qaale gii condaiiiiereffitnt» , non amaffif* 
tto troppo le deMetie nb^re» It Virìo fi dà A 
Konciicere per cofa inglnfla in qnànto à noi rec^ 
incomodo, che noi crediamo di récàr iilcomod^m 
noi medefimi è cofa difficile; convien dtfrt^é j che 
si fatti vi2) difcerniamo in altri oggMti^ peti quaM' 
liamo affai mem d^litereifati» 

Ed eccòvt on) nn largo e*np^ d&( ptmr^x 
/parmiar utn* innnità di mancaiftfenti , i qwali pa- 
trefte miferabilmentie àggiungerè rfU As^praVazio»- 
ne , che nafce dal fóndo del voftró cu^te . L* og;- ^ 
getto di tfnefto ftifdrd è ittttó*>^fo rtelta fua divèiy* 
ficà. Qaante bizK^rre, tàpirièciofè idèie fi fanfilé g% , 
nomini di ciif cbè efd^donft <f el^H^ 1 ò di «i^ che 
loro fi debbel Chi avrà parole a fpiefgate inr^Jii^anm 
nfianiere fi rendano inconìodr, t preffbchè infoffri- 
bili 1 Tocca a voi d* entrare iit qtieftà n^iitutà óf- 
én-vatidnef e 4t rìSttédrè ini dotorefo evento , clm 
Ti è tfccato gcr trame quél profitto « che nello 



Digttized by Google 



4» LEZI O N I : 

Adito ro&ro potete ritrarre. Qu>antunque la natura 

paja, che ci abbia fatti nafcere con.niolti difettit 
<;juefti difetti di natura fono come offufcati da quel- 
li^ che non debbono la joro nafci^a, che alla cat<* 
riva educazione, alla, peifioia elezione di ftato» 

' alla forza del mal abito. Gli uomini pih incompdi. 
raramente fano incomodi per difetti di natura; fé 
yi ftuccano , vi ftuccano per le loro maniere , fe 
vi annojano, è per le loro pretenzioni , per l'agio» 
per la delicatezza» in grembo a cui fono flati no« 
driti. Cambiarono eifi ne* primi anni dell' età ver« 
de » furono ne^Iigentati neireducazione» divennero 
poi padroni difpotiti deMoro averi» e tornarono 
a cambiare tanto, che dei due mali farebbe me- 
glio eleggere il minore, ci aè di vivere con quegli 
uomini» che non hanno altri difetti, che quegli » 
che portarono dalia corrotta natuxa, e lafciar quelle 
perfone» che fon piene di pregiudiz), e di cattivi 
abiti^acquiftati nel tempo, che viiTero al mondo, 
\Ma quello, che io ora da voi dimando» fi è, 
che coniideriate il male in fe ileiTo, ed efaminiate 
per regola i pregiudiz j , e le co^feguenze de' pre* 
giudizj , onde reggiate in quante maniere V uoma 

yallontanafi dalla perfezione , la quale dovrebbe e£> 
fere V unico affare a prenderfi a petto . Lafciate 
. pure di offervare i pregiudizj per quello, che voi 
potete foffrire» avendone» o per quello , che fo£« 
trite da coloro, che ne fon pieni. Non cercate 
più con quello inezzo di prevenire la deformità 
del 'Vizio, o di correggervene » o di acquiftare 1^ 
felicità, che nel mondo è poffibile ottenere, cer- 
cate folo divenir migliore, cercate. la perfeziqne» 
.e fervitevi de' mezzi più faljitari» 

Qui havvi un' oppofizion di carattere», che 
contro voi fi' dichiara. Un uomo gratis è porr4t<>^ 
ad*t>diarvi, e tanto egli v'odia, che odia perfino 
le Voftre buone qualità, e fi offende fe gii fate 

alcua bene t Coftui per voAro riguardo è ufi ia- 
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grato, rifiuta con disdegno que* fcrvìz] 9 che voi 
vi eiìbite'corteremente predargli;, o fe pur gli ri- 
ceirèf ei gli riceve Ipon' una ^ ripugnanza si ribut» 
tante; che offende. 

Ad ogni iftante vt (Iucca V vi tedia» vi difa« 
nima dall'avcrgli riguardo ; non vuol fentirvi dire, 
che lo amiate ; perchè fubito vi rifponde , che 
non fa che co fa fare del voftro amor^ : v* odie- 
rebbe anzi meno» fe voi meno lo amafte. D'ogni 
piccolo voftro mancamentttccio egli fuol fài, fu* 
ìbito un crime' di lefa maeftà : ha là rabbia» fi 
rode^ fi tormenta di non avervi ad accufare di 
qualche delitto ancofa più grave: vorrebbe ficura- 
mente ricevere da voi un qualche difpiacere per 
avere occafìone pi\i bella* e diritto più giudo di 
farvi i Tuoi rifentimenti*Se vi è parente» oh Dio ( 
maledifce chi è flato l' autore del nodo ». il quale 
ieco lui vi ha unito per vincolo di fangue : ha 
fpaventQ di poter aver bifogno del voftro foc- 
cotfoi o di potervi eiTere tenuto per qualche buo« 
nò uffizio» Se vi parla* vi parla Tempre coi rim« 
prò veri; fe vi dà qualche cofaf'veladà con cdt« 
fiva grazia» ove la getta ne* piedi; feaffiforefta 
daccanto a voi, non mai vi guarda in£iccia, nen 
vi dirizza mai una parola ; fe vi dà qm»lche ^cjc- 
corf V a lui Tpenfabile , quel tempo, che lia 
ipt>fa per voi » Io guarda conx: tempo perduto. E 
le v<. i mai veniie a dargli qualche buono avvifo» 
qusi'che lezione avvantaggiola , la qaale utile, e 
gir vevole egli da per fe fte/To venga a ricono- 
fcere, più noi-fe ne vuol profittare folaraente 
perchè il configlio viene da voftra bocca. Cielo! 
qoal abbominevol carattere è codefto mai! Pure iil 
ae danno pur troppo di.quefti caratteri» o-iie 
avrete forfè già voi trovati- tocor di quegli pih 
pdiofi . < 

Troverete f $r» troverete» fe pur aongU avrete 



Dìgitized by 



LEZIONI 
^ià rìtroTatif certi uomini ftram^ che ri odieraft» 
ao a torto i -che vi ci^ederan lor rivale • «entre 
fiete innoc^te : che vi odierauno da funoù (ehza 
ragione. Un infenfato vorrà degradarvi in ogni 
.Occaftone n umiliarvi» rimproverarvi, far dilparire 
tutto quel merito» che vi diftingue. Tutto quello» 
che avrete di buono* di lodevole* di (limabile » 
vi farà imputato a delitto • Non potrà foffrire I« 
giuftizia, che da'cuori difintereflati verrà al voftro 
merito refa* Criticherà , biafimerà , taccierà d' in- 
cannati, d'ignoranti tutti coloro, che vi avranno 
in un qualche credito. Non potrà foffrire, che ì% 
yoflre fatiche vengano ricompenfate , né che fiate 
favorito dalla eilimauone d*un fole». Se avete voi 
vegliato, dirà quello ribaldo, che vegliafte , ch€ 
fudafte per intercfle, per fine finiftro , onde non 
(lete degno d' e (Te re nemmen nominato, nemmeno 
guardato* Si affliggerà della voilra fortuna, cer«' 
cherà ogtii mezzpy ogAÌ arte* ogai malignità per 
fupplantarvi , per tagliarvi Terba* come luol dirfi, 
fotto de*piedr. Cosi voi diverrete la vittima del 
^ merito voftro, e pagherete a cedo quafl di fangue 
la bontà, 1* attenzione , che dai mondo vien con* 
fervata a voftro riguardo» mentre fi propaleranno 
.tut|s le debolezze* che avete ancora non b^no 
jrii'arbicate dal cuore, e, quando fiate già perfona 
;dabbene, caricato verrete di mille e mille calun- 
nie. In udire quello birbante, e come no tanti e \ 
tanti per voi, non Ci cambieranno ? Perderete ficu* 
.ramente alcuni amici di facile impreiKone^ perchè 
Atte dì inerito fiiperiore al loro. Diverrete il ber« 
faglio di tnol||te anime credute. Sarete fuggito, fa- 
Tete odiato per la voftra amabilità Molti faran 
^ voi difendati, e infailiditi , perchè fiele un uom 

^Fortunato *^un umìò di Y^glìa. 

Eppur che dire ì Qui non è altro fcathpb ^ 
lA* elcllfliftr^ : «b dcfiimiilf ^^pv^wiwit del 
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DELLA SAPIENZA» 4% 
mioTè tminòl Ma no ; fi pub eTdamdm ftttsA n» 
glio : oh immagini utili ffime per difcoprire la cor- 
ruzione y la depravazion degli uomini ! E che^ 
non è forfè vero i che da quefte birbanterie fo- 
leimi potete voi fcorgere quanto mal fi adempifoe 
il precetto si giuQo della cariti^? Come gli 
>inim fi cMtraddicoito l Cwie peifimameale iibbt* 
difcono ai comandamenti del Legislatore fupremo! 
Come mai fi amano tra di loro! oh Dio! oh Dio! 
Ala quefii infegnamenti di fpregiudido palpabile 

• cpme mai potrefie voi avergli» fe non fofle di 
. quefti fcelleratÌ9 i quali fparlano» mormoraao» 

calmimaiio per tfnridia, per gelosia* per antipatie» 
Potrefle pur finché volete concentrarvi nel voftro 
cuore; ma fenza dubbio non imprenderete taoto 
'la deformità del vizio 9 quanto da cofloro vennS 
^ad imprenderla* Potrefie attendere arduamente allo 
'ftiidia di conofeer voi fteifo^t jpotrefiie fcnipalè^ 
«giare; ma Toftre anse, vofiri Krupoli» voftre ri* 
cerche non gioverebbero molfo ad iftruiryi nel pre* 

• cetto della carità quanto vi è neceffario d'eflere 
'iftrutto. Quanto più vi»i rimanete offcfo dalla bi&« 
sarta del mentovato vizio i taato più fiete avvdr- 
tito di guardarvene fino ii» iiii apice 1 se di non 
darri luogo. Un difetto di cariti si notabile M 
obbliga, vi coftringe a perfezionare la voAra» a 
di fiaccarvi più da voi fieHb 9 onde potere amaro 
il voftro proifimo o buono 9 o f^o ch'egli fiafi^ 
•ftoa avendo alcun riguardo ali* intèrefie » clie 
'-ne può avvenire, Quefto malignacciot che contr» 
•di voi è cosi inviperito, che odiato vi defiderk 
tla tutto il mondo,* farà come uà ritratto, che vi 
ftarà fempre fott* occhi in tutto il tempo del vo- 
Aro vivere, e daravvi una lezione permtua» on^ 
allontaniate da voi ogni difetta confimile . Dite 
parimenli « che ogni qualunque perfotia , con cui 
abbiate a convivere, ed in cui fcorgiate alcuno 

gravi oumcafMaù* fati fempre uà mti^ 



« 
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44 . LEZIONI 
doto a prefenrarri d* attaccare il medefinio malen 

o fe già l'avete attaccato per voftra difgrazia» vi 
fervirà di rimedio a procurarvene la guarigione . 
Voi info mma vi convincerete dell' ingiuftizia , che 
fi commette» per rifleffion pratica» e per prova di 
ientimeotb» 

Troverete un uomo» che vi farà SI berfaglio 
éi fila paffione , cosi perchè è pieno di fe medefr- 
mo. Troverà i voftri difetti graviflimi, perchè gii 
offérverà con quel microfcopio, che ingrandifce 

f ii oggetti ^nto volte più di quel che fon groifi. 
enferà » opererà fecondo quefta moftruofa idea» e 
ad ogni inftante fofpetterà , che voi gli facciate 
"Alcuna ingiufti2Ìa, che gli manchiate di rifpetto » 
che non lo ferviate con quella divozione, ch'egli 
pretenderebbe. E* cosi contento di fe» che non 
pub contentarA di voi. Vi unìilia tanto» quanto et 
a*eftolie; vi tratta con indifferenza » 'eòa fredde^*, 
za» con difprezzo» epernnHa tenendovi in conto ». 
vi rifiuta ancor cib die vi deve per ragion di giu- 
-ftizla. folo c-ede di effer degno di tutto» 

prelumj di faper tutto , e yi re«;^ danno. Ma qu (lo 
danno» il quale vi viene recato da queflo moftro» 
non è egli vero, che vi chiama prontamente a 
conofcere voi fteiTo^ ^d ufar cogli nomini affabiU 
mente, a ferbarvi modvnlo ai cofpjtto di Dio ? 
Sicurameiìte . Voi p rcib in4para?e per efperienza 
co ne è cofa facile lo iii.i berarci 9 il crederci qual« 
che cofa» qutnriinqite fiama un bel niente. Voi 
venite a conofcere quanto pericolai di sdrucciolare 
Gorgoglio rioftro aUorcTiè tronpo cammina t e par, 
the sdegni di gu-^rda^'a ìa terra, la quale è fua 
tnadre . Voi, efaninito il gran danno, che dall* 
al terigiii proviene» non, perderete di villa l'origine 
voftra terrena* vi guarderete dall' infuperbirvi cU 
ttn bene» che è ftato donato gratuitamente. infom« 
fifa penferete con' tutta' moderatezza di voi mede- 
.6mo> giudicherete» che tutti altri uomini 
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biano di voi maggior merito , e ftimerete tutti, e 
darete a ciafcuno fenza dijficoltà quanto gli è do- 
vuto fia di rifpetto, che di preferenza. 
* ^-Seguitiamo ad oiTervare i perfonaggi % che coni« 
pajono per iftruzion lìoftra fui teatro del mondo* 
UuerVerete là un altro, che infanifce , che delira; 
perchè? Per un merito vano, per una qualità, che 
è bella foltanfo all'afpetto. Ha qualche talento , 
ma debiletto; ha qualche forta di perfezione; ma 
può dirii la fua una perfezioncella , mentre è iiiu* 
tHe per si .vantaggio della fociètà, e fatale per. 
altra parte al ripofo delffiomo ifteffo , che la poA 
iiède. Eppur vedetelo ^ come va baldanzofò ì nef^ 
funo fe gli pub accoftare ; riftucca , e perturba le 
genti: è ftucco egli perfin di fe fleflo. Vuol ef- 
icTc oifequiato, prediitinto, vuol aver degno lue- 

So per tutto , fi dimentica del buon ordine , che 
ebbe regnare in ogni (jualonque poflo. Eda qual 
altra fcuola potrefte voi meglio imparare a non 
tenervi in i{lima?Ecco, ecco quefti fciocchi , che 
vogliono cercare la gloria fuori di fe medefimi ^ 
^he £ lafciano afFafcinare lo fpirito dalla nobii 
cuna, onde' fono uA:itÌ9 e fuperbi, ed orgogliofi 
▼anno della loro fortuna, ecco in qua! gmiu .final* 
mente s'avvili fcono, fi abbaffano: vantaggi ideali,, 
prerogative frivole, ombre fugaci, fumo, che fi 
diflìpa, vapor, che difpare, chimere, fcempiag-- 
gini formano i loro trattenimenti, fanno' il loro 
rplendort, fono la loro iilufione Oh ! nqn direte ' 
voi efclamando a tal 'vifla? oh come fi perde il 
giudizio! oh a quali paili ridicoli adduce mai la 
• .vanità, la falfa grandezza! ' ' 

Andiamo appreffo a veder in ifcena V accise- 
camento dei ricchi, e dei grandi. Anc^he da quefti 
v' è affai affai da impalare • Offervate quel rifco 
pieno di vanità r. quante, ingiuftizie coftinfiette^l 
quanto sbuffa! Qu?i aria di fierezza oftenta egli 
^ai! Viene untale, ^he è piii di lui a fargli vifita; 

* - . 
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ma il ricco vuol Tempre fèrbare il dmtto éì pre* 
ferenza a confronto di qualunque merito ; vuol 
eiTere rifpettato» oflequiato» vuol» che le eenti fd 

Sii umiliiiio éaTantt» vuol trattar male, ed eflere 
en trattato; ruole iifar violenze 9 eftoffioni, e fi- 
crede d' e (Te re in diritto; vuol cffer fuperbo, ìm* 
paziente, feroce, e che tutto il mondo gli prefti 
lervigj , gli ufi riguai^do. 

Qual danno a voi proverrà , efponendov! nello 
. itata» in cui fiete» ad urtare in fimi li fcogli? Qual 
dovere di riflettere fui vacuo di tutte l'amane di« 
ilinzioni ? Cne difli fui vacuo? fulla malia, do* 
veva dire piuttofto, fui pregiudizio, fulla goffag- 
gii^e. Imperciocché eifendo vero, che la natura 
tvtti eguali ci ha polli nel mondo, noi dobbiamo 
tutti ferbarci eguali come figliaoli A* vmt lAeflb 
padre. Dobbiamo efaminarci al lume deHa ragione^ 
della fede ciò clie fiamo davanti a Dio, ricordarci 
di ciò cui concordemente afpiriamo, e penfare 

Juamo ci allontaniamo da queico primo» ed ultimo 
ne, fe ci crediamo grandi fenza efTere virtuofi. 
Vor quindi vedrete ne* pregiudizi dell'infànzia^ 
€ nella tirannìa de* meli abiti il poco ufo, o dirò 
meglio r abufo, che fi fece di quefta ragione, la 
quale per altro non ci è ftata data, che per re* 
golare i noftri fentimaoti « e la noftra condotta • 
Yédr^e il danno d^aver trarandatè^ per negligenza 
ìè prime follecitndim , i pri^i ftnd) tosi necdTar;, 
e d'cflervi formate fgraziatamente certe viziofe 
inaifime , che danno vi recarono. Vedrete e in voi, 
e fuori di voi (mirando fempre fui teatro del mondo) 
ipiriti capriccioftf gufti depravati , avverfioni aii« 
fipaticfae» ftraraganzet bizzarrie» Angolarità impor* 
l^ortune» picciolezze d'animo* impertinenze $ icri^ 
poli, follie, delicatezze intempeftive, alti giudiz) 
di Ciò che fumo, e di cip, che ci crediamo effe- 
re , meriti immaginari! , difetti , che ,ci «appajoiiO 

periezioni» tdermal tntef/s &I regolameato del 
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Thnere iiiiiaao« Scorgerete altronde uomini corrotti» 
e libertini ^ che dovrebbero ornai travagliare pef 
Mneodarfii.) e troncar dalla radice il vizio» cha 
tuttora in elfi crefcendo va piti vtgorofo 9 e piii 
forte ; eppure dormono in un profondo letargo, e 
per la loro fcioperataggine mai più non guari fco* 
no 9 o il cacciano ancora di propria fceka in feno 
air abbominaziofie. Mirerete^ molti pellegijm ìm^ 
cauti» i quali fanno- beniiiìmo d'eiTert viaggiatori 
Ibltamo» èpptrj^- do-vrebbepo ttfaref eoon abufaro 
de* beni del Signore Iddio all' uomo conceffi; ep- 
purii credono d^ edere podedori aiToIuti di quanto > 
veggono» vi fi attaccano» iu&ngan4o(ì d' ayer a 
vivere eternamante fu quefta terra. LaiTi ! che fan* 
ii^ì Remloi^ quefti fcìàgurati paiTeggieri amaril^ 
- £010 quel gran pafTo 9 che tofto o tarai abbiaoio* 
a far tutti. Inoltre vedrete qui alcuni caricarfi di* 
. arredi inutili ; là altri aggravarfi il pefo di lor ferviti^ • • 
pet viver in ^dfto mondo beati . Qui alcuni palP 
fare i lor dà* in gnenvbo- Skììfsk mottezza , e ftancar^f 
Mia taoUee'ea saedefima » ad annoi arif^ dell* osto 
là' aHri ingiufti^ fadidiofì, infociaDÌlt, feroci an-* 
aienta^^fl il pefo delle neceffità naturali. Quà gente» 
che fi £a un tormenta di dovere andare a tavola 
fcr mangiare» e di averfi a eoricar per dormire^ 
perchè è Troppo vokittuofa; là un numero d* uo« 
nim» che amami deUe fuperlluità» delle inedie V 
fon d'aggr^èvio alla focietà» trovan mai nulla di s. 
! ben fatto 9 s* affliggono , e fi rendono in fìtuazione 
' di non potcrfi mai piii correggere. Vedrete final- , 
\ nente un' infinità d*Of»pre(Ii avvieinaffi alla morte 
^ carichi di- via]- non ^rtati dalla natura »- ma fot* 
^ mti dal pregiudizio/» e dalle male abitudilìs. Non- 
^ è vero 9 che tutta quefta gente al mondo fi trova? 
^ non è vero, che la vediamo co' noftri occhi prò- 
prj ? VerQ» veri^limo L'efempio dunque di quefte 
perfone incomode vi corregga. Imperciocché Iddio 
><! tanto .paraMtie per- noftra tAniaiooe » par voftì^ 



i 
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ufo. Quefte perfone vi ^an fempre dattorno , y> 
anno] mo , vi inquietano , vi ftaacano per levar il- 
defiderio di effere loro fimiglianti, perchè voi nen- 
molelìiate ii reilante del mondo* 

Io fo beniiTiaioy che tra i cattivi dbiti , cut 
V uomo il fa fchìavo è ve ne fono di quegli , i ^ 
quali allcttano, e lufihgano con falfe dolcezze; e 
fo altresì > che molti con gran loro piacere fi la- 
fciano menare ad un bujo , voglio 2ncora in certa 
maniera dargli l'epiteto d'amabile* Ma quefta^ 
aihabilità» che tanto fedticeva in prima » e che non 
tralafcia di venire però a carico in certi iftanti ^ 
quei folli 9 i quali li odinano a non volerle. rinun- 
ziare , o più quafi da fe foli nonpolTono, femprè 
pcnofa rieice a coloro» che vogliono tener faldo 
a non allontanarfene. $entono-^lora quefti tali 
tutta V ingiuftizia del loro errore ; e dalla pena » ' 
che ne ritraggono f reftano atftmaeftrati della ve« 
rità , e convinti. Servitevi dunque di' quanto Iddio 
v' ha fonimi ni (Irato per a flì curarvi de' voftri giu- 
dizi y djfildate di quelle prime impreiEoni » che 
avete ricevuto negli anni più teneri 9 di quella» 
' (he il formarono neWofirì fenfi al primo vedere» 
che degli oggetti facefle; emend.atevi della negli- 
genza trafcorfa 5 e ravvifate una volta quegli er- 
rori, in cui avete potuto urtare Conofcete le vo- 
Are necefTità , deploratele' in vece di cercarvene 
altre novelle. Abbiate pietà della condizione dell* 
uoìno 9 il quale fembra accufar la natura s perchè 
non l*ha fornito d* imperfezioni baftanti. Tremate 
in vedere certuni i qu^li parevano di non morire 
contenti , fe non morivano carichi di maggiori dir 
fettK Non fatevi altro abito, che. quello di fug- 
gire tutto queir che mirate di brutto negli altrui 
'cattivi mali >abi ti , che vi pregiudicano.» .é vi mò^ 
le(^ano Armatevi d*un doppio oirort per odiare 
quella fotta di vizj , eh? tanto fono, amati dal 

.^ondo corrotto; e fe veait^ foffriuiei gioite t 
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"tripudiate, fatene fefta, tnentrfe vi ptefenrate dall* 
attaccare un contagio cosi mortifero. Ve la ripe» 
fero paiTo palTo quefta gran maffima per render» 
Vela famigliare. Uditela, approfìttatevene per vo« 
^ro vantaggio ; * 1* amor pròprio, farà di tutto per 
non volerla addottarc ; il cuore non vorrà' pernia* 
derfi d' una cofà fpiacevole ; ma voi a difpetto 
dell'amor proprio, a difpetto del cuore viziato t 
attendete alla voftra felicità» la qual confiften^U^ 
perfezione di vìvere. 

" LEZIONE ¥. 

V impaintn{a degli uomini in veggendofi negare ijue^ 
gli ojjequii , eh* eglino fi credon dovuti , e di cui 
fiamo noi o vittime , o tejiimonii : il furori , di cifi 
euì avydmpa la fai fa onorate;^[k per Viniìcarfi ^ 
fono iui difetti 9 che ci infegnanb a rifttttert donde 
' abbiami quefti interni moti l' origine loro. Il defi-» 
derio di gloria non ci è fiato infufo per altro ^ 
che per afpirare alV immarcejfibile corona ^ con cui 
Iddio premia U anime giufie 9 t fe noi ntgligentt* 
rema di far buon ufo di quefio dtfiderio 9 farcnuo 
giudicati a ttnor dclP ahufo appunto » eie nt avre- 
mo fatto» 

L'qomo fi fuol lamentare di mille ingiuflizie» 
alle volte fi lamenta a ragioi|e» alle volte m 
torto. A torto perb mifembra » che allor fi lamenti 
quando fi lamenta di efleré maltrattato. E che ? fi 
vede egli fempre vilipefo, ributtato; eppurfivuol 
cacciare nel capo ancora di accattati venerazione* 
e ftixna. Non è quefto un enimma incomprenfibile? 
Voi nii dite , che fiete nato alla gloria; ed io ve 
lo 'concedo. Ma intendete poi Ij^ene a quale gloria 
iìaté desinato da Dio? voi nafcefte alla gloria 
dei Santi del Paradifo , che fa la gloria voftra reale» 

e la gloria di Dio medefimo iimeme* Ma quefto 

C 
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forfè è i\ meno, che voi penfiate. Voi aflTatto po* 
liete in obblio , che il peccato avvilifce Tuomia- 
gìonevole , e che per ifcancellàrc la macchia di 
queftt viltà» non vi è^altro fcampo» che il rifor*» 
niftrvi a tenore delle maflSme evangeliche* Quale 
travaglio è mai quefto ! qual portentofa diftanza 
pafìTa mai tra i difetti, e la perfezione, la quale 
fola può far T uomo eloriofo! Come fi può com^- 
binare l' uomo viziofo con quel gran modello f 
eh' è la Sapienza 9 la Divinità fteiTa? Penfate : 
Vvtotno canta ad altrui mille mati » è Tempre agU 
tato, è fempre turbato; detto ciò, è detto tutto, 
e voi lo provate nel voftro' cuore feoza eh' io 
fpeoda quivi parole ^ perfuadervelo. 

. Se in coloro, che voi avete fott' occhio, ve* 
dete alcune virtù, da quanti vizi, da quanti di- 
fetti fono adombrate quefte virtù r quale fpaven* 
tofo contrafto fanno eglino di bene ^ e di male, 
di male, e di bene? quante imperfezioni pajono 
loro leggere foltanto perchè le amano ì quanto^ann^- 
tin di emendai:fi , eppure con tutti gli sforzi, che 
adopranOf fientano di giungere a tanto? Sono' at- 
tenti , vegliano, s* ingegnano per isbrigarfi di queir 
abito peccaminofo ; eppure da tanti anni, che van 
via combattendo , non hanno ancor ottenuto il fo- 
fpirato trionfo* Procurano di tenerfi umili , di fop- 
primeve Pamor proprio^ non oftante di tanto in 
ttfnto ti prendono da ie medefimi in fallo. Voi , 
che riguardate V animo di coftoro con occhio men 
compiacente, non fapcte capire com' effi non fian 
ancora arriv.ati a .conofcerfi , mentre voi li cono* 
fcete sì a fondo , c ne fapete pefare il giuilo va* 
](}re. Voi, per dirla in dg^ parole, li trovate ia* 
fopportabili , e forfè il faranno; ma perchè? per* 
chè quantunque indegni di ftima, amano efli di. 
efTer molto ftjaiati. Qu^fta è la caufa de'lorman» 
camenti. 

.. . - ■ • • - . - 
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Sanm pieni di mifcrie fecrete, faranno inco* 
nodi p faranaQ cerveJii vuoti . tna credonii d' ef- 
lece qualche cofa di grande. O Ce avranno iiicuna 
buoM ^foaUtÌLt o s^imaaagineratiop (bltaiifad^averlar 
le vorranno eìTere religiofi^ pH, divotf» vogliono 
fubito che voi gli veneriate per tali » quantunque 
in effetto aè abbiano fpirito vero di religione v 
cè conofcajto il carattere della pietà» nè di me* 
•deftia e d'umiltà poiTedano un secoi Voi ridetela 
vedergli t in iemir^li difeorrere» perchè' gli fcoi^ 
gete pieni pretensone 9 e sforniti dì merito » 
^peiklo beninìnìo, che utia perfona virtuofa debb* 
etierepura, fenza (ìerezia, fenz'orgoglio, e fcevra 
di quanto puzza di vanità. Conofcendo adunque 
come a partito coiloro sMngannane» conofcetil 
pure» che Jioo dei primi gradi» per cni al^la per* 
• fei^ìohe fi fale» fi è quello di Tempre crederfi tm« 
tneritevole d' ogni onore , fu perchè neffuno può 
conofcere bene fefleflo, fia perchè una perfezione 
umana in quanto umana è fempre una peifeaioae 
itoperfetta^ 

Quella perfeoone» la quale ii lalcia ttafpot^ 
fare a riefcire inc^^raoda per le fue impazienze» 
vi ferve pure di una doppia irruzione. In quanto 
è vana 9 e gioriofa» vi moftra a cercare la gloria» 
eh' cUa non nuiita ; ed in quanto è imperfetta 
dUa vi moftra quel » che le manca pe;r meritarfit 
^o^a fofpiraéa gloria. Ncm badate voi dunqno 
ad altro 9 che a profittare di qneflo doppio foc^ 
corfo ; rientrate fubito in voi medefimo 9 concethr 
tratevi nel voftro cuore per ifcoprire che cofa è 
mài queilo innato deiiderio impaziente » che tani% 
alta gloria v^incka; e voi vedrete» che à '-una 
ifiipreifione della natura» la qual Jiefftiiio pu&can#^ 
celiare ; eh' è un fentimento di voftra propria ec# 
cellenza , il quale vi porta ad effere difprezzato* 
In vano in van il lavora per non lafciarlo trapel* 
lare; efce tutt'ora per qualche parte» fi vuole 
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mdnìfeflare per tutti i yerfi » è próntb Tempre a 
giuftificarfi con fredde apparenti ragioni. Udircma 
noi per efempio 9 che taluno ci critica , o ci cor« 
regge» Oh Dìo 1 quanta pena ci cofta il nonnten* 
tirci ; vorreiBmo tacere; eppur Tamor proprio 
alfine alfine non refifte. Ci pretendiamo inìiocentiV 
chi ci fj^rida 9 chi declama contro il noftro ope- 
rare 9 CI fembra un ingiufto • Ah ! egli efagera 9 
noi Yorrefllmo dire per noftra difcofpa, od egli 
ci condanna con troppa feverità. Volete più} Noi 
ci crederemo realmente difettofi per quella parte» 
onde fiam criticati? confefleremo tra noi e ifoi 
d* aver errato ; ma con tutto ciò penfiamo ancora 
di effere qualche cofa degna di riguardo nel mo- 
mento fte^o» in cui coofefliamo d^effere un Ì>el 
nulla. Si 9 a tanto porta » a tale paflb ilrafcina il * 
^gntato e decantato ampr proprio» con cui na* 
' iViamo dal primo ali* ultimo. 

E da ciò che cofa avraffi mai a conchiudere? 
Conchiuderemo ottimamente dicendo, che, fe la* 
natura, o per dir meglio Iddio ci ha data aueft*. 
incjinarioné» quello penfiero cosi amico del no- 
firo individuo , ce lo diede per qualche difìegno* 
fovra naturale* Nafcemmo colP amor propria in 
leno , onde più facilmente portati foffimo ad ^fpi- 
rare a queir unica gloria, con cui Iddio ha ftabi« 
lito di. coronar la giuftizia in eterno: e , fe ccfsi 
fotte in noi regna il defiderìo di eloria, ciò per 
nitro non è*, che per animarci piu vivamente a 
meritarcela. Oh dunque come mai dagli uomini fi 
abufa d'un irtinto sì favio ! Ecco gli uni fon pieni 
di virtii faife, di viitii. incomode ^ gli ailtri fi- 
credono degni di (lima perchè hanno.un vivo de* 
fiderio d*eflere fiimatt. Di quà fono genti, ripiene 
d* imperferioni , che non poflono caparrarfi tama; 
di' là uomini degni di fama , che non . ottengono 
credito , perchè fono ancora imperfetti pretendendo 
cAio^zion^f ed onore* 
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Intendete bene bene fovra tutto quanti e quanti> 
oftacoli frappone la vanità a quello fcampo» il 
^uiale vi refta per -àrrivare a quefta gloria, cui 
Iddip v^ha' deftinato. Voi provate forfè in voi 
ileflb le fuhefté impaiiente 9 che provengono dalla 
vanità; voi forfè fiete uno dì quegli, i quali di 
tanto in tanto fi credono migliori degli altri: voi 
volete forfè gioire delle ricompenfe» che la virtù 
fi merita 9 quando avefip una yirtìi afTai debole ed 
imbecille* 'Ed ecco regnare in voi il vizio dell' 
aomo primiero 9 ecco in voi regnare qHcI vizio 9 
il qual fi porta alla tomba. Quefto vizio s'innalza 
fuUe rovine altrui, e rientra ne'cuori allorché con 
tutti gli sforzi vien da cuori sbandito. Non mai 
di lui fi diffida abbaftanza» non mai fé ne fente 
l'ingiuftizia atroce 'Come è$ appfattandofi eflo nel 
protondo del cuore umano. Efca efca al di fuori, 
il produca, fi lafci vedere fuori di noi mefcolato 
in un qualche intricò , allor fubito fi fa odiare; 
ma finché dentro di noi dimora appiattato 9 non 
-fómbra degno ili vituperio* £ donde proyten mai» 
che fiamo' noi così vani , fe nbn fé ginfto apptrìto 
perchè non vogliamo conofcere la vanità noftra? 
Chi fi preferifce agli altri, non penfa già di com- 
mettere veruna ingiuftizia , penfa dì far ragione 
a fe fteffo; mette fe ftelTo in. paragone cogli altri, 
«' fe fteiTp conoice più meritevole di efier diftinto. 
Negli altri vede regnar mille difètti , ^ dice fubito 
r orgogliofo al fuo cuore : cjuefti difetti in me 
non han luogo, io vaglio di piU a quefto e quello; 
«ianque debito efTere a preferenza loro diftinto* 

^ Quefta vanità perb convincati delPerror fuo# 
ove iqorgeii in altri oggetti. L* impazienza qnivt , 
jftrairce il vatiagloriofo del difprezzo, a cui fi 
efpone 9 e gli fa riflettere full' ingiuftizia , che 
commette allorquando vede ofEenderfi da un'altrui 
azione eguale alla fua propria. Egli, allora com* 
fiieqde. qaal toxto, fa 41 fa mèdeiimof .credendòfi; 

. C 1^ 
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perfetto f quando néimnen conebbe ancora Tombra 

cella perfezione. Perdefi allora il frutto di quella 
provida incertezza, in etri Iddio ci ha pofli , della 
tnifura della no&ra giuftizia per timore appunto 
cbe la noftra fiegligenu non la lafci imperfetta » 
p the isL compiacenza noftra agli ocelli iuoi fe ne 
Mn»entifca il inerito. Si diventa incapace di quel 

j Salutale obblio» che ci fa contare per un nulla 
"quanto abbiamo di gii operato per la noAia fan- 
tificasione^ affinchè non riflettiamo ad altro» che 
a ciò che da fare d* refta. Cadefi nell' illnfione 

. dell'Angelo di Laodicea (Apoc. 3« 17)» il qnale 
ricco fi Infingava d* effere , e colmo di beni » 
mentre era miferabile, tapino 9 cieco» ed ignudo. 
Finalmente più non adempiefi al precetto intimata 
ai giufli » cioè di giuftìficaxA vie più» ed ai Santi 
di vie Din fantificatii* 

Qneve vantaggi ofe rifleflroni fieno da -voi £e« 
ftituite al luogo di quelle, che T indegnazione vi 
fuggerifcc contro coloro» i quali, non effendo 
veri virtooà» fon pieni di quelle delicatezze » che 
difconvcrrebbero alla virtù più pura» ptin foda» 
e più fpedira» Ridete delle loro fcempiaggtnt; 
Sprezzate la ior gofferia ; ma ciò per voftro van* 
raggio , ove fiate voi cosi ancora pieno di vento, ^ 
Lamentatevi sì, del loro acciecamento^ ma per far 
voi miglior ufo delle ineiinaziom ^ dalle ^ali 
vengono effi fedotti » per rìm^rovevar, voi mede- 
£mo , ove mai fiate loro confimile. K voftropéù- 
fiero fovra di ciò fempre vivamente raggi rrfi , dp« 
vendo queflo eiTere il motivo piii urgente» e più 
intereffante. 

Ma dappoiché leggete quefie lezioni ^ ditemi 
qnal ritratto vedefte altronde delia vfnperbia ne^li 
nomini prodotta dall^onore chimerico? quanto im« 
parade? quanti miraftc » che degni erano di vili- 
pendio, eppur non volevano effere difprezzati? 

Tornatevi ^wh i amar tiktto alia memoria ; . e p^r 
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vie più fortificare le voftre idee, aggiungete an« 
:ora quanto io non vi ho efpreffo, ma voi me- 
Jefimo cogli occhi vofiri fcorgefte di quella iu« 
riofa impazienza 5 che domina in ogni cuore f il 
quale ama d* efltere riverito , e fthnato. Oh miantt ^ 
oh quanti 9 che fono il dtfprezzo del monao* e 
1* abbiezion della plebe, non vogliono effere guar- 
dati con occhio di vitupero I Oh quanti, che an- 
nidano in Detto nuir altro 9 che viltà» ed obbrò« 
briof vogliono eflere onorati!* Oh quanti» che 
hanno appena un invlfibile* meritnccio,. credonifi 
degni d*ìnchino , e di venerazione ! Faffi acoftoro 
•«Ivolta un affronto immaginario , e pretendono 
libito la riparazione; a tal fegno.anzi la cofa è 
il molti portata» che fa d^uopo, che le leg^i 
piovedeiFero a tatti gr inconvenienti » i quali por 
te^an n^fcere a danno della pace, e della civìl 
fotietà. Fu d'uopo, che li affegnaffero alle per- 
fore di grado certe diftinrioni , certe ceremonie 
percontrolTegnarle dagli altri uomini, i quali tutti > 
già fine da tempi piè antichi eran pièni di granUi 
pretenfioni » et ^ vendicavano «À difpretxo » 
collt ingiurie difonorahti ': infonimà ìiannt» tutti 
gran boria in capo, perchè non poffeggono le 
virtù , e vogliono apparile come le le poffedef- 
fero; e per ovviare ad ojgni difprdrne» ijl fono 
^abilite fe formalità neceflarie per ((intentar chi 
ft*è meritevole. ' ^ 

Ed oh che guatcabuglio , che coilernazione 
vedefi nel mondo ogni giorno ! Qua furibondi 
vanno a facrificar la lor vita per un onore , qual 
iiemmen efficapifcono; là vilifchiavi degli umani 
gittdizj per conrparir qualche cofa non vogliono» 
operar il bene perchè fon criticati tiagli emp]» 
dagli infenfatl. Qua un^ infinità di gente, che ne* 
Vnica della virtù, formafì una probità limitata, 
dalla quale v' è folamente a far un paffb per 
jpr^ipicar Albilo nell'empietà; Li una: fiurl^ d'ipa<* 
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critoni , che odiano il loro dovere^ ma oftentan^' 
pietà per far acquilo di gloria caduca. 

Combinate infiem^ tutte quefie irnmagim^ e * 
cohliderate -fotto tutti gli afpetti, che vi fi pa« 
Taòo davanti» la forza di quefto fetiitmento im* 
periofp, che talvolta fu baftevole a contenere, e 1 
.fopprimere ogni forta di vizio. Confiderate, dico | 
il deflderio di gloria per quanto ha fatto mai in* 
. traprendere di -arduo» per quanto ha fatto fofFrìr 

' ^di. terribile a quei .perfonaggi medefimi» che non 
avevano punto cognizione della vera virtù, ftèi 
delle ricompenfe, che la virtù fi merita in fem- 
piterno. Confideratelo nei fapienti dell' antichità 
Pagana, ed in quegli Eroi 9 i quali furono adora/i 
poi coinè Dii; vedrete « che han fatto mirabilia 
per neflun altro motivo 9 « che per pura,' e mjra 
vanità. Venite, cib ben. bene confiderato , Veinte 
a voi; e fe tanto pub negli aniniii degli uomin il 
' defiderio di gloria , voi paffate qualche imperfe- 

zione a coftoro , che fono pieni di fe (leflTi , ed 
imparata voi ad effer umile, e a non far fqfrirc 
alcuno a canfa di voftra boria. 

Molto, credetelo a me, ^ il fratto, che rac« I 
coglier potete da qneftì fdegni , da quefle fierezze, 
da quefti lamenti, da quefti rimproveri, da quefte 
arie burbere, che abbondano tanto nel mondo. 
Ora dunque fappiatene profittare, fate come fò 
io. Voi volete! che io vi riCpetti tpet^tre iiete 
d*ogni virtù sfornito, ed io vi rifpetterb.; ma» 
vedendo la pretenfion voftra , procurerò quando 
mi cada in penfiero di farmi rifpettare, procurerò, 
dico , di fregiarmi, d'un merito luperiore al vofiro. 
Voi volete , che io vi ufi riguardo : ve V uferò ; 
ma qualora io ^ami , che nfato mi ita V iftefib ri- 
. guardo, procurerò di non effere tanto vuoto di j 
virtù, come voi fiete. Voi mi recate mille inco* 
modi, mille pene fotto pretefto, che avete rifor- 
mata la voftra vita i » or bene ; . io nella mia riioiWA ' 
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di vivere procurerò i che neiTuno abbia a dolerti 
di me 9 -di lafciar neffun mai contento • Voi fiete 
uno 9 • cbe vi iafciate allucinare 9 e tradiire dairefterr, 
nodiuok pietà faperfictale; ed io non mi lafceriit. 
gabbare dalle illufioni , dal fanatifmo, a cui pur 
troppo va talvolta foggetta la medefima pietà 
più foda • Voi fletè carico d' imperfezioni 9 che 
rendono Ia\ voftra focietà difguflofa , e fpiacevole.^ 
•d io mi difgufterò di me.ftelTof fe nelle imper^- 
' festoni voftre vi farò fimigliante»^ Voi fiete avidei 
d'eftimazione , e di lode; ma perchè iìete cosi avi- 
do 9 non mai giungete ad ottenerla; io che fono ancor 
avido come voi» di giojria» non ni'ingannerb nella 
fcelta9 noli l>righerb9 come voi^ .nelle faccenda 
terrene. Oh me tre e quattro volte felice» fe uà 
medico vano potrà guarirmi dalla mia vanità! Oh 
me beato 9 f<^ in mirando la caduca voftra glo/ia 
terrena 9 e provando J' inquietudine 9 che queftà mi 
reca » m* invoglierò .unicameote della vera gloria 
celeftel Iddio mi ha rifervato a queft* pcciifiona 
per tftrairmi di ciò 9 che .far 4ebbo per pendermi 
degno del premio eterno. 

Egli è cosi, che non damo ammaeftrati non 
folamente dalle lezioni 9 che ia. verità fa dentro di 
;ioi, ma ancora dai rimproveri, che fa vanità 
fa al di fuori. Egili è così 9 ^he la neceffità di n* 
fpondere a quefta inquieta vanità 9 la quale ci ftan^ 
ca con i fuoi rimproveri , ci rende attenti alle le- 
gioni di ouefta pura verità, la quale ci parla in 
Silenzio. Quanti yizj regnano al mondo , tutti racf 
chiuderebbero per voi nn coniid^rabiltiÉmo vaar 
f^Sè^o , quando voi volefte feriamente riflettervi ; 
ina quello vantaggio è* il primo, è il più falutare, 
il più praticabile. Per qualunque parte voi vogliate 
confiderare quefto profitto, da qualunque interefTe 
iiate voi animat09 il linguaggio della verità non 
iarà mai per riufcir^i infruttùofo;.nè voi fu (fué|t;i 

amatèna fa^rcftc portar tropp' òltr^ la riAe4ioae» ^ 
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Quando voi £ate veramente amaikte dieUa vo^ 
ikt9, tranquHlitàt allora voi fioveretè un premti^ 
tofy, morirò rìnahzftare alla ^ìoru moadaiia; 
ftia tificbè fietè dilettato , e tirato da queAo defl-' 
derio di gloria, oh Quante torture vi converrà fof- 
ferire ! quante mortiacazioni avrete a provare ! fa* 
Me "offefo e nelle opere, e nei difcorfì» da per 
tutto vi créderete di eflere difprexzato. Se di voi 
qìwléimd fofpetterl: bh die affronto per voi*! fe 
tal uno fi lafcierà sfuggire di bocca una qualche 
parola inconfiderata, oh che turbazione farà per 
caufarvil Un ritnprovero fenza fondamento » nn 
énbbio j Una ^fitnolazione» nn gèfio innocente , un 
Jtoot^teggio Vi 'metretà in -toftérha^ione > una beffa 
aiffliggerà , un* accufa vi farà dare alla difpera- 
tione. Il un^a calunnia in quale agitazione vi met- 
terà ? £ un infulto o capriccio fo , o maligno ij> 
^c^ftl tttmulto mai porrà l' anima voftra ì Ma fe 
Iroi per difgrasia tnai lafcierete apparire la vanità 
Iroftra» a cpial pfcricolo vi efporrete ? Le genti an* 
fcc^ra più dffinteteffate cercheranno ogni mezzo per 
mortificarvi , E non fapete , che un uomo vana- 
gloriofo 9 un uomo fuperbo viene fempre umilia* 
lo; ancora tpiarido non fembra» che torni in oc* 
tfoiicio? E'tins tofa naforaliffima :^ tutto il mondo 
congiura contro coloro, che 'fi' vogliono innalzare 
a*] di fu degli ahri. Ognuno tende fempre ad al>- 
taffargli, e fe d'abbalTatgli non è fempre imprefa^ 
ià quale riéfca, alle volte provien da naturale io^ 
' T^éhtn^9 atte voi te "da timore j ula iiate certo » chfr 
Hdn (tin -VifpatmiaH -, Afe *Jdro «fon fe 'h perdona » 
the fth dirpiegìjti , vilipéTi con parole difobbli- 
ganti, con irttpèrtinetize, con beffe, con fati re » 
^con tiitto quello, ch^ v' è più d'umiliante. E per- 
%Ìk^ mari i^»ti e iàn^i sltìabiziofi fi moderano eller- 
W^ftiéntr, percJrè intfi ^9ti fól;)ei*i còtìftpajòno in. 
yAtk 'mòdefti,fcHitmTeap>ifiitb^per bnfc^ reftr- 
miMio^ é^j^h xìotnitù ^ "k £ii onori del n3;oirdo f 
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Stnna qnttd furbacci 9 ' che il mondo nM onohi 

alcuno, il quale non Ida decorato di qualche fne«*, 
rito, epperciò, quantunque di gloria fiea avidi, 
trovano tuttavia, che il lodarii , il vanagloriaiil 
per fe fteffi disdice 9 e che non è conVenevol cofìif 
che perfooa verima gi^idichi ée' pf eg) Tuoi propri; 
perciò fingon modeftia, come quelta'^ che il mènda 
più ama; fi fan vedere in favellare con ii cuòr 
lulle labbra ; e nemmeno con ciò fon ficuri di ot- 
tener qaaato ambifcono, tanto ^ giudiz) dei inondb 
fon- ciechi 9 ingiufti , e bizzarri • ' . > - 

Ora che pretendo 10. inferire con « quefte Confi* 
derazioni ì Pretendo ifpiraryi un affetto à tener i 
Yoftri defideri limitati per parte del mondo f e. 
.animarvi a gloriarvi in Dio folo . Voi fiete vago " 
di gloria ? non è vero? or bene: epperchè folle 
che fiete» andate a ingolfarvi jielle glorie del moti- 
do ? 11 mondo vi fóflfe pur favorévole quanto *& 
TOglia, fofle r amico della fortuna, fofte il pro* 
tetto , r amato da tutti , dal mondo non mai 
potrete avere una gloria di alcuna confiderazio- 
ut 9 una gloria f che vi pofTa appagare» £ quali 
fono le glorie, che il mondo può dare f Sa- 
•refte voi foddt$fatto di fare la {d'ima cocmpàrfain 
un aiTemblea) d'aver una feggiola un poco pLiù 
elevata delle altre ? di reftarvene affi fo mentre cia- 
fcun altro fta in piedi? di paflfare pier una porta 
il primo della brigata ? di eiFere .tra^atK>. in griui 
cerimonia ^ di fentirvi chiamar con un nome » .il 

Ìuale n^ efprime» nè ha rdaiioneadò chd fiete^ 
)ìtemi : farefte contenti di comparire in giorno 
feftivo con un abito indoffo tutto gallonato , e coi . 
fiocchi , e marciare con pii» imbarazzato ì Oh l 
ie vi contentate di quefte glorie fciptie, (tete fan* 
ciuUa» fiete gnocco; lafcìatevela dire con libertà* 
Non folamenie fono siffatte grandezze difHicevéli' 
ad un Cxiftlano 7 nia fono indegne di un uom ra* 
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^oiievole, Acciecamento , acciecamento» e lo t& 
ifleterb un* altra voka: àc<;iecamento degli uomini, 
ina anzi, che diffi aeciecamento ? Quefte glorie 
fonò ancora più che effètto dVacciecamentb. Sono 
ingiurie a chi ne va in traccia; imperciocché è 
cofa fuor d'ogni dubbio, che Tutt' uomo, il quale 
fi crede onorato con diftiniioni sì vane, menta di 
•fTere veracemente fpreizato. 

Ma voi, che attendete alla perfezione» inipa« 
rate nulla da coloro» che fonodìquefto caratteret 
che abbiamo teflè defcritto? Oh! voi mi rifpon- 
dete, che non fapete capire, come un uomo pofla 
lafciarfi in preda ad uiia paifione sì cieca , a fimilt 
picciolezze di fpirito. Imperciocché oltre eh* ^ gi^ 
icarfa la ricompehfa , che dal mondo è lecito vpt- 
rare dopo tante unuliaziòni, alle quali qneftt fcemp) 
boriofi faccombono, dopo tanti attentati inutili » 
cui i'onofi eglino efpofti, dopo tante violenie, che 
fecero a fé mededmi , dopo la dura legge » cui 
foggettati fi fono di contraffar la virtù» mentre 
avevano tutt* altra voglia» facrificano la vanità 
alla vanità fteffa\ Vói avete dunque eonfiderata 
beniflìmo la cofa per il fuo verfo, mentre mi ri- 
spondete così da faggio; ed a quefto paffo ap- 
punto io di piè fermo attendeavi p^r aggiungervi 
ancora » che Iddio appunto per vìa de' luperbi è 
. «luellq » che vi iftruilce di quello i che da voi ri« 
vchiedefi? onde attentate la vera gloria» La vera 
gloria 9 vedete 9 cofta tanto per farne acquifto , 
quanto cofta la gloria falfa; con quella difFerenza 
però, che per acquiftare la vera gloria i travagli 
noftrì fono più giufti , e la mercede più'certa.Uh 
DioI quanto fi fuda, fi affanna» fi lavora per una 
gloria leggera, incerta , caduca ! fe altrettanto folo 
fifudalFe, e fi impiegaffe d'opera per larverà glo- 
ria» non farebbe affai meglio ? Ma cofla 

affai : voi mi dite. .Eh ! fapete che cofa cofta ì 
Cofta » che refiftiate alle iinpazieaze d^lk yoftre 
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Inclinazioni difettofe; coiU, che non vi curiati^ 
più che tanto del mondo; che fofFriate una qual- ^ 
che umiliazione; che voi fiaàlaiente. vi poniate. 
43nine a venerar, i cUfegaì^ e gli ordini del voftro. 
Giudice ibvraiio.''E non fi lavora affai più» nonfi^ 
briga 'maggiormente ''per fac acquifto di gloria moi^f 
4Ìana ? Aggiugnete, che 1* umiliarvi cosi, come io 
vi diffi^ il oiportarvi da uomo più forte verfo 
voi (leflfot, k cofa per fua natiua neceffaria^t 
et giuftiffima; dove il lavorar full* incerto 9 il fa* 
dare tmpiegandofi in meazt jllec4ti , è fconveniente» 
fiucchevole» ÌAopportanot ingiuftò • Quanta piii 
poi vi terrete umile davanti a Dio , tanto più fa- 
rete neir eterna gloria elevato 9 perchè Tpmiltà fu 
.fempre affai meritoria* Ora vedete 9 off^vate co- 
me agevolmente potete acquiftarvi-^tnerito : voi vi 
«milìate» ma umiliandovi davanti a Dìq> nulla 
lare di più del dover voftro » mentre voi da per 
voi fìete nulla, potete nulla, avefte nulla; tutto 
-quello, che . poffedete , è dono di Dio gratuito. 
'La virtù dunque per4>^rte voftra confifte in fiico* 
nofcerè il voftro benefattore 5 in non c^ergK in- 
grato» E che kjge pi^ beila 9 più giuda, piii fé* 
«cleledi quefta? Che cofa potete quivi avventurare, 
o perder del voftro.?_Iddio anzi conofcerà i gradi 
del voftro merito, vi premierà ; ed eccovi foddis- 
/atto del defiderio di gloria^ eccovi ricompenfata 
della voftra .-un^iliazione. \^ 

Diamo ^termine a quefta quinta legione con rif- 
vegliare la noftra attenzione fopra le iftruzioni 9 
. che la vanità ci va fovente porgendo. Per infimti,, 
,per abbietti » per tiodegni » che fian gli ^on^ini 9 
.per vana , per leggerai per vile che fia la gloria» 
di cui ei& tendono a fare ajcquifto.: «oh cj^e fune-» 
mito! oh che difguftol oh che affanno, fermai efli 
vcdonfi in procinto di perdere queft' ifteffa gloriai 
Morirebbero di crepacuore > Ce mai veniffeno coki 

* > 
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Ufua fatto obbrobiioib. Sono agitati» aftrattìy li»* 
iftondi % di mal* umore ibi che avvenga una qual^ 
volta 9 Ht coi temano d* effere fcopérti in quei 
maneggio» o traditi ìa q^ocl tal fecreto, o accu- 
lati di quel tal mancamento commeffo al buj.o ♦ 
•Giurare, fpergturare pernon aprir l'occulto, quefta 
divien per loro^ cofa triviale. Fanno facrilegio fa 
facrilegio per tener velato un peccato « e fi dan« 
fio con ciò (ob eccefiùo Jefinghevole di vanità !^ 
a credere di coprir tqtto , ficchè nulla agli occhi 
del mondo appaja di vituperofo circa quanto han 
commeffo, e fperano ancora d',elTere dal mondo 
ftimati, e riveriti, e avuti in credito* Gnai^ chpr 
iaittno ofi di andar loro a fare «ina correzióne ami* 
^kevole, onde fgombrargli di mente il gran pre*» 

fiudizio, che in e/lì predomina! Si offendono fù- 
ito : non vogliono efTere ammoniti, ne tanto me- 
tto corretti 4 vogliono vivere nell'errore» non ve»* 
^libno veder la luce^ ma verrà ii tempo oppor- 
Ottino, in eui'giofto perchè temono irdifpregio,ie 
)* infamia, col difpregio , e ooir infamia da Diì» 
iaran giuftamente puniti. E/li portano in fé msde- 
fimi un continuo defidetio di evitar quefte obbrO- 
Ì)rÌGfe pene 9 quelli gadighi infami* Voi da cX^ 
prendete a mmaeftr amento: effi v'ingannano^ sfug- 
gono dalla yoAca vigilanza per peccare in occulto; 
furrepifcono i voUri^encomi, fi abufano della vo- 
. ftra credulità, fono ipocriti. Unite voi- ancor ciò* 
xha vi fanno foffrire , a quanto efli già foffrono : 
poi peniando alquanto alia confufione, che loto 
4arà -pev . toccare alt' efiretno de* giorni pubblica» 
mente^9 addoppieraffi il vdftro sbigottimento, 
voftro terrore, e dàlia vanità pptrets dix.e d' av^r 
imparata la «era gk(j,{lizi<a« 
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/ gìudìij temer or fi verù che et rendano iitk 
felici j tali ci rendono per rtftumrti fair fenderà 
della gittfii^ia y e le vediamo dalla erijla Jiùua»» 
[ione , in cui fiamo collocati dalla pcrverfità di 
qucfli giudi^j mede/imi . Iddio ci chiama a tornar • 
indietro f allorquando cammixiiamo per uacalU vi^ 
tato 9 € fintiamo la divina voce aliar appunto ^ 
' quando realmente non poffiamo faro a meno difof 
frire innoltrandoci per quel dato fintìero. Saptndo^ 
che altri penfa male di noi y dobbiamo avere noi 
un falutar timore di penfare di noi fiejji troppo 
^tornente ^ -v , 

T e'ieztoni date finora foir impazienza delta 
K j nità mi jhannò addotto infenfibilmente a par- 
farqnivi (e fembrami a propofito) de'catiivi giu- 
diz} 9 i quali formano uho de' più crudi tormenti^ 
ctxi vada la noftra mifera umanità fo;^gétta. I cat- 
tivi giudiz), o giudi zj temerarj hanno zniM^tA 
per chi vuole attendere alla perfezione il lor beW 
lo, il lor buono, mentre loro ajutano a foddisfarc 
ad uno de' più premurofi doveri, il quale fia pre- . 
fcritto dalla giuftizia • Non fi pai> afTolutaoieate 
dare uno rgqardo un pò* penetrante ai vicendevctt 
patire degli uomini lenza fiibito trovarci in oh* 
bligo di incontrarci in quefta materia . E perchè 
^ ditemi voi ) perchè così fpeflTo noi ci crediamo 
cff^Q. gli uni dagli altri, fe non che p^r i jiudiz) 
o fain , o precipitati! OfTervatelo .yo! : quel trie 
.fi crede d' effere ftscto vHJaaeggiato» vilipefo; ^per« 
chè? Per un effetto d* immagtàariòné lenza* fonda- 
mento; pure, cosi fuppoftafièla cofa, egli vuol ^ 
rendere la pariglia, vuol vendicarfi ienza remidìo^ 
net e li arrifcnra -cvidentem/snte a comperarfi un 

lFeni9*c rcaU peutoiOto.l^iflu^t ne ho già 
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^ilAo ahrore per rifparmiaiyi il faftxdxo» cht 
4^rivarvene avefl^ potuto. , 

Ora perb dirò di più; dirò, che noi fiamo ob« 

Wigati di eflere giudi indipendentemente dal noftra 
ripofo, e fenza mifcliiare rintereflTe col dover no- r 
ftro, quantunque Iddio abbia ftabilito, che quefte 
due cofe (anche umanamente parlando )* vadane 
•infieme Si lavori 9 si, io fon contento, per la 
tranquillità della vita propria; ma quefto lavorare 
farà Tempre un lavoro imperi etto , qualor non fi 
abbia altro fine più elevato, ed eccelfo. La virtii 
vera, foda, perfetta, qual effer debbe in ognuno, 
iò voglio, che abbia per mira Iddio, e Teternità;* 

tllor diro» che iìa per reftftere : altrimenti un 
roifmo, the abbia folp per mira fini di quefto 
mondo, farà fempre un eroifpio frivolo , un eroif- 
xno ftolto. t che imporrerebbe a me di farmi onore 
AppreiFo del mondo , di caparrarmi (lima appreiTo 
degli upminif di vincere le mie paffioni per una 
gloria ^terrena , che non farà mai coronata? E* ben 
'meglio avere nelle noftre virtù un oggetto miglio*» 
re ? E' ben meglio , che io trovi una ricompenfa 
ideile pene, che ho tollerate? E qua! ricompenfa 
il mondo può dar^ che poITa equivalere alla fa« 
fica adoperata per acquiftar la virtìi ì Chi fu quefta 
ferra ci pub pagare quanto bafti ogni sforzo , ogni 
violenza, cne facciamo a noi fteffi? Dio, Dio 
folo è colui , che darà V eterne condegne retribu- 
rzioni. E fe Dio ci lafcia vivere qualche anno pel- 
legrini .a pafT^ggiar quefta valle di lagriaie, fe 
Dio.ci fa militar fulla terra» forfè noi fa per^co*« 
vare il noftro valore? Cepto che sì; lo fa égli per 
.provarci^ fe degni fiamo della immarceflibil co- 
rona. Dura prova e per me, e per voi ficuramen- 
te; maiddio non chiede Timpoftìbile., chiede cofe 
ibpportabili , e giufte; operiamo ti. bene, e poi | 
lafciamo la noftra forte in fue mani , non curiaé^ 
jlaoci de*giudiz] d^l mondo'; farem maltrattatila ^ 
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riceveremo affronti ; ma non faremo infelici 9 fe 
non faremo colpevoli. Il Vangelo, a tenor delle 
inaffime del quale viviamo» ci farà al cielo di 
fcorta* Oh! in cielo che ricoofipenfe abbondanti 
ne >afpettano I che gio}ef che gaudj! Io per farne 
acquìfto mt prevalerb di quanto occorrer mi polTa 
di vantaggiolo, adempirò a' miei doveri, ubbidirò 
a quel iupremo Signore» che m* impone di (oSe^ 
tire il mio proffimo» e di non giudicare» affin- 
chè io giudicato non venga» 

Ma di quefto non giudicare voi non. volete in- 
tenderla , ancorché veggiate tutto giorno in pra« 
tica »' che chi giudica è giudicato. Sapete beniffimo» 
elle nefluno è giudice legittimo di fe ilefib , che fiata . 
nelle tenebre , che fpeiTo ci cogliamo in fallo da 
noi naedefimi» che incliniamo alla vita di capric-. 
ciò» che fpeiTo abbiamo a rimpro^^erarci ora d'un 
mancamento, ed ora di un altro. Con tuttociò in 
vece di guarirvi » in vece d'emendarvi, tirate avanti 
così per dritto» e per traverfo» e. giudicate del 
voftro proffimo» come più vi. torna m acconcio # 
Per raffrenarvi da queito difetto notahiliffimo jè 
dunque meftieri, che i giudizj temerarj , i quali, 
vengono formati a danno di voftra perfopa , vene 
facciano concepire l^ingiuftizia enorme, e patente* 
Voi andate in collera» v'accendete di fdegno in- 
terno» e talvolta ancora Io palefate^» quando al« 
ceno di .voi penfa male. Siate aihante della giu« 
ftizia^ fcolpito portate in cuor quel principio, che 
vi- ftimola a comparir retto, innocente, leale, ed 
al fentirvi chiamar colpevole» o giudicare infido» 
ouando anche lo fiate, lo riputate .an* ofiTefa , Il 
defiderio di gloria» da cut vìen animato il fenti* 
mento della giuftizia, vi fa fentire ToffeTa piti pro« 
fonda nel cuore. Non volete, che i voftri diretti 
fian palefi nemmeno al vento ; non volete fentir- 
vegli a rimproverar da perfona ; e 9 fe innocente 

pur fifitt di quanto venite o^ta^citai^entet^ qAm^^ 
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TfA accufirfo, non volete Taccufa foffrirvi in pace> 
t/Ovate l'oltraggio ecceffivo a tal fegno, che noa 
|i giudicate più capace 4i poterlo condannare» come 
jttrebbe conveniente. 

^ Oh ! dunque fiede fordo ^ta roce di Dio ì Naa 
intendete cii» eh* egK fa fapere per mezzo di oueilo 

rifentimento ? Ci vuol tanto ftudia a conolcere » 
che chi offende voi , ofFcnde Dio ? Voi fiete fotto 
Ja cuAodia, fatto la protezione, folto la tutela 
del Reggi tor del mondo» e • drmoriate (dice 
r Apoftolo ) o fiate- fenno » o cadiate » egli è vo« 
ftro fovrano Signore» voftro Giudice eremo* Chi 
fe la piglia contro di voi, fe la piglia contro ^di 
Dio, fi ufurpa il diritto divino. Egli folo , conie 
padrone fi è riferbato il gius di giudicare il mpa- 
•do, e giudicherà del cuor voftro» come caini» 
cké fole èlio fcrotatore de' cuori. Noa Radicate 
dunque , non datevi anche voi in preda a) maligni 
fofpetti , non inquietatevi , non alteratevi fe altri 
di voi forma finiftro concetto ; imperciocché quefto 
fifiiftro concetto medcfimo è un aiAniaeftramento » 
che alto vi intuoiu di guardarvi a non far voi 
altrettanto. Datevrpace» afpettate «n pocketto»*e 
farete rtfarotto abbaftanza dell* affronto 9 che vifu 
cagionato, fe raffronto farà sì, che voi divcn* 
tiate più giudo » e più cau^o per non cagionare 
altnii affronti coàfiinili. Oli facefte così, comit 
io vi eibrto ( onal pfo ricaverefle dai eiudiz^ te* 
fBcrar), che a oanno di voftra perfona di tanto to 
tanto vengono fatti ? Ma voi fiete ofFefo , e offefo 
che fiete, volete giudicar fimilmente da temerario; 
onde avviene, che» aSafcinato T intelletto, ed il 
'•note dairodio, che concepito ai^te verfo ToK 
traggiatof voftro» piti «oniapete alla mente voftra 
rapprefotttarvi il vizio in Att^iaste» che ve 

10 dovj^fte rapp re tentare. 

Quali deplorabili condizioni fon quelle tpar» 

11 €11 vieee fiecif^cato ci» h fcopi^ lU giudizi 
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mérar] ? £ chi è » il quale berfagtio * hittooib noli 
fiane? Oh che accortezza richiedefi per non la«> 
iciarfi indurre a giudicar malamente ! Alle volte 
in generale fi penfa peilimamente d' una perfona-t 
cbe farà il modello dell' oiieftà ; pòre la gente è 
così prevenuta» che farci? Voi vedete un galani* 
tuomo voflro amico, di carattere fìnceriHimo , di 
un cuor retto» pieno di religione, cosi verace ^ 
che mai. non mentirebbe per latto Toro del moo* > 
do, un nomo infomma d'ogni ecceeioii maggiore. 
Un tratto di malignità « non fi t o non fi vuoi 
cBre di chi. T'ha ridotto a cosi mal partito, che 
più non fa ornai dove volgerfi . Da per tutto fi 
parla di lui , per ogni dove di lui fi mormora • • 
Chi lo fa pafTar per un furbo • -chi lo taccia d'ipo* 
crisia« Se gli imputano cesti difetti , clie eg^i non 
Ila mai «vuto nemmeno in fogno . Viene acculato* 
-fenza efame , fenzu difcolpe , fenza delitto vien 
giudicato iniquamente . Oh mondo , oh mondo 
(^voL efclamate quiv* deplorando la malignità dti 
giudici ) -come 't' inganni ! mond^ come t'inganni > 
Mondò come t* ingaitni? Ahl^perDio^ guardami 
a non ingamiarvt. anciie voi , bfriaii4pvt ftl-af^« 
nare dall'impeto della corrente. Ht^r carità impa- 
rate, approffittate di quefte ing^uftizie in voftro 
vantaggio. Opinioni incerte non vi feducano: noa 
-biafimate chiunqns fiafi , prima di paf lare {>énfaci^ 
e penfando peniate fempre bene dt tutti. ' 

Voi vedrette un altro, che paiTerà afflittiifim.1' 
tutti i fnoi giorni , perchè ha da convivere con 
uno fpirito fofpettofo , che crede fempre il peg- 
gio* 11 male quivi non- ila altro rimedio 9 che la 
patienza ; ma voi dovete irorarne uno per tum 
inveflì rvi d* un earattM ti peimicKifo 9 e contea- 
rio alle leggi del Signore. Un nulla fpelTo offiifca 
la mente, una piccol cofa fa ombra; fi farà alle 
volte da una terza perfona fatta una qualche ope*, 

MooUiidUicucni oioiMa q non troppo* kgttciràii 
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ni per2>*.£eitza artifizio 9 • fenta malizia, e fobito 
ìfMpctto fi forma, e fi nutrifce delle fue diffi- 
jlenze . Credefi talor dì vedere ciò , di cui fi ha 

^^timore: perchè? perche già fi è creduto d'aver vifto 

'abbafiansta • La fantaftic aggine fi accrefce co' Tuoi 
fcherni Tempre novèlli ; la nebbia fi fa Tempre pik 
deofa, e più fi cerca Tgombrare, vie' più folta ^ 
ed ofcura diviene. La via più certa per isbngarfi 
dal rifchio , che in quefti cafi fi corre , fi è di 
ricorrere immediatamente a ravvifar V ingiuftizia 
di quefto vizio tal quale voi la*Viconòfcete in al« 
trai • L'origine del vizio fia pur qualunque èflér 
.vuole, voi ^pplicatc la cofa in vpftro vantaggiò, 
affinchè vi poffiate prevenire contro uri. manca^ 
mento 9 che reca tanto incomodo . Ciò a voi è 
molto conveniente di fare, come a colui, che noa 
.fol ha bifogno di cautela i e di previdenza , ma 
ne ha vera, e reale necefiità; perciocché fpeflo vr- 
occorre di trovarvi in circoftanze^ quali ho 
fcritte* • ' » 

E' cofa fenza dubbia dolorofa il trovarfi in 
una legge di carità, e d'amore, quale è la legge 
(Cattolica, in grepibo alla quale neffun fratello ha 
da giudica male dell'albo; eppur visderfi mife« 
rabUmente condotto a penare per un* intera vita 
a caufa d' una prevenzione male a propofito , a 
caufa d'uno fpirito capricciofo, fantaftico, occu« 
pato da gelosia , da una riferta noa troppo favo* 
revole. Oh quanto è duro , e fpiacevole il vederci 
miforare a tenor d* una prevenzione concepita pri* 
fna d' effere ancora veduti ! Quanto amaro , e len- 

, fibile il trovarci impediti dal farci conofcere quali 
noi fiamo realmente, perchè altri bacino già for- 

. i^ato di noi fiaiftra yuicetto. 

Verrà per efeQipio nn^ Superiore , il quale gin* 
•dicherà male di un carattere, eperfaifo zelo cre^' 
dendo di dover dare informazione opportuna di 

^if9&u foadotta al Superipr jCuCjceiTgrey gli f^rà 4i 
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VOI 11^ tiMtto barbaro* Ed eccovi efpofto ad 

Tere feropre di cattlv^ occhio guardato, eccovi * 
efpoffo ad elTer creduto tutto al contrario di quel- 
lo» che ilete. Vai fiete fempltce, fchietto, fincero» 
amante del giudo , fema impoftura ; eppur d' ora 
in avana farete, riguardato» e creduto un infingar- 
do » un oftentatore, un furbo. Se tacerete, il vo« ' 
flro filenzio fi attribuirà a male; fe parlerete da * 
uomo retto, farete tacciato d' ipocrita ; fe uferete 
difcrezione» riguardo» » carità, h dirà, che lo fate * 
per voftra temporale utilità ; /e vi m oft rerete pa- * 
zient^e in tollerare le traverfie» le fgarbatezxe ^ 
che .vi fuccedono , fi crederà , che fingete manfue* 
tudine per afpettare , che vengavi 0 colpo più 
beUo da farja franca ; fe vi moArerete umile col 
Superiore medefimo , non ofando fcolparvi di 
cpianto calunniarvi fentite per vie più non irti* 
. tarlo» farete riguardato come uno» il quale niac« 
chìra di foppiatto un qualche fottomano; ma fta 
ruardia per non tradirfi. Fate quel che volete» 
ingegnatevi pure a diportarvi con tutta femplicità^ * 
^ con tutta rettitudine , darete fempre a fofpettar * 
d* artifizio 9 non fi farà mai di voi la ftima dova» 
ta 9 farete fempre creduto un bello » e buono ini^ 
poftore , che bada folo a' fuoi intereffi , e lafcia 
andare tutto il reftante fenza veruna fua foUcci- 
tudine . Che più ? che più ? Ah Dio voglia » che 
non /late ancora prefo per uno di que* fciaurati» 
la pafiione vergognofa de' quali obbliga in effetto 
aid ìnfingerfi , perchè tolo nella finzione continua 
ritrova una mortai ficuranza! ^ 

Confiderate la cofa al cofpetto di Dio , chi 
.n^erita più compa/fione? Voi» od il Superior men* 
tovato? Voi giufto ♦ o chi commette contro di* voi 
una fintile ingiuftizia? Voi vi lamentate d' elTere 
ptrfeguitato a torto, quando vi capitano di quefte.^ 
calamità : ed io vi dico , che queila anzi è una 

fcttola» ove fi danno ammaeilraaienti uiiliillmiji 
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^Tìd che pregiudìcievoli . Imperciocché fra le tt- 
nipre^ in cui tuui noi giacciamo» fra i^inc^nezza 
penfieri altrui, come ogsior ci troviamo 9 elb 
f cofa ifnpoffibtlft (dice (ante Agoftino) dkfirfè- 
lenire i fofpefti , perchè noi fiamo n'óxnini ; ma il 
venire a giudizi formati, ad opinioni fìfle , e de- 
terminate,'^ il dar fentenza dell'occulto de' cuori 
' pùmachè il Signore ci abbia giudici cc^itiittr» o 
rivelato no, abbia quanto da noiy igpó/n*» à coik; 
aUameDte,'e chiaramente vietata. E ctu fardbbe' 
infatti , che tra^ttener ci potelTe dal non peccare ad 
onta di qucAo divieto, fe non fofle di quefle pre- 
venzioni ^ le quali ci fanno lo sfortunato berfagiio 
deii'.ingiuftizia altrui? Ripetiamolo, affinchè vi fi 
imprima ialfen .beM aell'^iiimo^ quefti gtudizj te- 
merari fono per voi lezioni pratiche, avvifi per* 
fonali, che non dovete mai negligentare , od ob« 
bliare fe vi fta a cuore il voflro e prefente $ e futuro 
interefie. - . - 
Ma quando vplefte confondere qivefli ribaldi ^ 
non è egli yero« che» eflendovì noto avoi Oeflio» ' 

S»trefte fubito turar loro la bocca? La-perfezion vo« 
ra non vè lo vorrà in tante circoftanze permet- 
tere ; ma ditemi : fe voi vi faccfte alcuna fiata ad 
lAterrogare quefti giudici malvagi con quelle pa- 
role, che difle la Diviniti incarnata ai Pottori 
delia hgfi^e V Perchè, mtu penfaie mali lui.voflri 
tuorli Che cofa credete, che foffero per rifpon* 
dcrvi ? Tacerebbero per lo manco, quando non 
VoIeftVro addurvi ragioni fiacche , dappoiché chi 
giudica da temerario non può avere rondate r4* 
giòni. Troverebbero gwfio il fondo del loro cuo* 
re» o malamente prevenjitò, quando non foflera 
ciechi a fcorgere i difetti lor proprj • Rinverreb-- ^ 
bero, fe foffero capaci di giungere a tanto, che 
torcono in male tutte le voftre più femplici azioni 
a motivo o d'antipatia, o dì gelosia^ o *d*avver- 

fiqaei o di i|tUki|« t«itca fi^cieu.paifiaM nemica 
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voflfaf la qoai effi il .piii che poi£oào viiiilo'di& 
fimulando. 'Deriverà quefto danno , perchè voi 
/lete ftimato più di laro 9 ed eglino non lo po- 
tranno foffrire in pace. Procederà, perchè voi fiete 
fornito di q»4iJLche luminofo pregio, di cui eglino 
af&tto fon fenxa^rà a caufa^cbe le loro inclinazioni 
non fi potranno cdoithiiiar colle vofire» o«èéia ro* 
{Ira integrità di coftum^ farà, loro a carico* Pro- 
verrà, perchè effi fon deboli , e non fanno perciò 
ìndurfi a credere , che la voftra coftanza, la vo« 
ilra fedeltà poiTa avere la virtù per-l>afe tonda- 
mentale* Sarà « perchè fon maligni « e^ taU eflenda 
non è loco .natuvale di ptoter penfar beàe;^ 04*ori> 
gine forfè fia quella, che non hanno intelJ etto ^ 
e fprovyifti fon d'equità; ecco onde poffono pre- 
venire i temerari gibdizj^ che fan tanta ficagenel 
mondo. Ma noi tagliamo la qofa più corta: fis- 
chi giudica male» non fa; il pcsdiè giudica ood 
flortamente* i-uno sfortunato , un- ignorantuccio^' 
fe fa poi il male, che fa, e tuttavia 6( difpofto a 
commetterlo, è un uooi depravato. - 

Voi 9 che almeno conofcete -^ fondo dell' in- 
fiiudizia, voi che fapete di efTe're poco appreflo 
A>miglianteaquel. carattére» jchein voi viene iiip^ 
pofto, avete un ^efetn pio davanti agli occhi» onde 
impariate a sfuggire l'eterna condanna. Dal male,^ 
che vien fatto a voi dà^H altri, imparate a non 
caufarlo voi ad altrui* Voi fiele convinto 9 che fi» 
(giudicava di mot malament^i^ e che qisefio giudizio 
Vi cagionava rammarico ; non imitate' adunque «n 
difetto di tanta indegnità ripieno , altrimenti com** 
mettendolo, non troverete fcofa. Ed a chi appel- 
larvi?. Il iiignore Iddio per condannarvi non avrà- 
Iiifogno fuorché di voi fteifo , come colui # che 
avendo provato il difpiacer». ed il danfio^ /pnre. 
quefto dispiacer, quefto danno voleftt *eaoftre^4lA*'' 
Cora ai vofiri fraieìfi* - • , 
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/Volgete 9 e rivolgete )e facre «pagine » troVeitte 
t^tto tratto ripetervi il comando dell'eterno Le- 
«latore f di non giudicare; e dovunque vi rivol» 
m^U o a contratl^re » o a convivere , o a ftabi* 
jfire neceffarie relazioni , ritrovate per tutto fpiriti 
ingiufli 9 difHdenti, fofpettofi, o precipitati hel 

f|iudicare. Avranno eifi a fare^ con un uomo retto» 
émplice» a fe ogHor unttorme; ma fofpettana 
Tempre il male, presdòno Tempre la cofa à*ro« 
vefcio, trovano per fin degli fcandali nella carità» 
che edificar gli dovrebbe. Se fate attenzione (co- 
me io fo, che la farete ) alParia, al portamento» 
al tratto» al difcorfo» voi diftinguete a chiari fe- 
nii, che non fiere mai da effi creduto» qualfiete» 
luicérOf e leale» No 9 quefta confolazione iibn ve- 
la danno ; ma vi fan chiaramente intendere » che 
cfli vi credono una perfona doppia, artifiziofa , 
di fotti! furberia, piena dì oftentazione • Avete 
voi a trattare con loro ? Precauzionatevi finché 
▼jolete^ n:urciate con piè di piombo» moftratevi 
fchietto, eglino faranno mài abbaf^nza ficuri del 
voftro carattere, crederanno fempre, che nafcon- 
diate ringiuflizia voftra. Accordate pur loro quanto 
vengono a dimandarvi , date la vofira mercanzia 
a tracollo» al primo pjreazo» che oiFerto vi viene 
oiFerto : fi crederanno eglino ancora d^ efler gab- 
bati , dubiteranno ,. che voi vi ' fiate kpproffitcato 
della loro ignoranza. 

1 E* una difgrazia, dico io, a mia maniera d'in- 
tendere , che gli uomini così poco fi conofcano ; 
ma è un* ingiuftizia per altra parte , che così in 
aria fondina^ certi giudiz) ingiufti» ed infufiTifienti, 
e fi prevengano con tanti dubb; ingiuriofi* Voi 
dovete paventare d' incorrere inavvedutamente in 
quefto vizio , perchè è si brutto , e si dannofo , 
coipe xi dimoftrai in var) ritratti , che ve ne ha 
Spinto; ma il male, che a. voi propriamente da 
quefto vizio deriva» baftar debbe- a farvi aprir gli 
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'#€cTif pér'conafcere P obbligazione che ^ xorre 
di non giudicare ienza prima avere aiTai giudizio* 
famente, e caritatevolmente ponderato, ed efaim* ' 
•ato voi StfSoL riguardo agli ahri. 'Temete si , te- 
mete d* ingannarvi , come^ per prova fapete, che ^ 

.ingannati fi fono tanti temerai^},*! <jualì fondati & 
erano fovta principj fdmcciolt. 

Queilo è ancora un buon frutto, che v'è per- 
tneflb di raccogliere da -cattiva pianta. Tra tutti! 
conti, che £amo foliti a fare prendendo sbaglio» 
non efìftono sbagli più funeiti di quegli» i iguali 

• iacciancio con api mede&mi • £d ok quanto TpeiTo 

.iuocedonol fon freqéentiffimt • Noi .delle noft re ^ 
azioni abbiamo una ficureiza indubitabile . Noi 
Zappiamo quanto abbiamo operato 9 e quanto ab« 

.biamo tralasciato di operare; ed i foipetti altrui 
Aon vagliono |>mto a metterci di qyede cofe in 

, AiMbio. Ma onantunqne ti noftro cuore nuUa.' ci 
rimproveri, che poiTa edere mancamente^ d'ìnten* 
tione; noi tuttavia dobbiamo fempre di noi me- 
defimi diffidare» come faceva il fanto Giobbe» che 

. temeva d* ogni j&a anione , o conoe difidava di (e 

.Aedfo un S. Paolo t il ^oale * fempre fi credfittem^- ^ 
ritevole di riprenfioné » àttefo che tèfiéva icerto di 
dover avere un Dio per giudice^ enon.ttn«iomo,come 
^am noi » a cui fe ne dà miile e mille ad intendere» 
Ora , ogniqualvoha noi fcntiamo a rimprove- 
rarci » diffidiamo fempre di noi medefimi : gli altrui ' 
iìmproverì ci Tenebreranno quafi iempte . ingiuftitt 
perchè iioi crediaoK» facilmente » che altri- s*in» 
gannì piuttofto che noi ; ma lafciamo da parte 
oueilo etfvtto di amor proprio, non crediamo sì 
^>eflb, che ci fi ufi ingiuftizia* A noi non è cofa 
convenevole d'avere tanta ficuttà neir incertezza» 
in cui viviamoY fe degni fiamo d^amore) o di odio. 
£ qual è quel cuore si intrepido neila fna prefnii* 
sione, cosi afCcurato nella fua innocenza, che sbf* 
cottili! non debba di certi giudizi » ihe di noftrc 
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40p#re ft fermano in tempi differenti t in diveifi 
luoghi , e da perfone naila interdTate ne* fatti «oftii ? 

Quefti g'udizj , è vero , polTono effere fallaci 9 
l|Uantunque uniformi , e le apparenze pofTono fom- 
gnwiilrarne tutta roccafione» quantunque per altri 

Imotivi; ma qnefta uniformità almeno almeno vi 
• debbe recare un qualche timore. £ ficcome nulla 
vi ha piii a temere- quanto l'ingamiarvi nei yoftri 
penfieri ; cosi tutto ciò , che vi pub ingerire fo- 
fpetto, merita^ che vi ufìate fopra un' attenzione 

-'feriofa. 

« Dal fìnqut detto a bell'agio potete ricavare 
tfliàteria di confolaiione per. voi» laddove^n<ni fa* 
pevate ritrovar altro^ che difguflof e rammarico» 
•mentre tutti i guai, che a voi provengono dai di- 
fetti degli uomini, per voi poiTono cangiarfi in 
•vantaggio. Se neiTunQ vi faoeiTe .foffrire gindicando 
*lenierarjatnente di voi, voi pure iarefte men cauto 
-a^peniìir male degli atoi.Se perfona non penfaffe 
di voi altrimenti che Toi ^ete folito -di penfare » 
•voi cadrefte nelT illufione del Farifeo, il quale fi 
giuftiéca nel tempo ileiTo, che viene dal fuoGiu- 
>Siee condannato; 4>erdere{le quel timor falutare» 
4.che vi fa faggio , quell' umiltà» ^e vi acquifta me- 
rito appreffo Dio>» il quale refijie éd pipcrbiy ti 
^cgli umili dà la fua graiia. A quefto penfiero che 
•cofa volete rifpondere ? qual ulteriore lamento ri 
-rimane a fare di una immenfa Bontà, la qual per- 
«ttiette, che talnn vi rechi un danno tempofale^ per- 
*ehè' v<oi guadagniate IVetema -beatttndtai»» 

* 
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L E Z I O N E VIL . ^ 

* 

•/ iorii , <k€ a iaoi fi fanno pér la parte itlP intt' 
Ttffe , giovane ad ifiruirei , che n0Ì non dobbìa» 
mo troppo aW intereffe flar attaccati. Il bene , cht 
ci vien tolto ^ ci fa avvertiti^ che volgiamo It 
' noftrt .ajf€{ìoui a^quelU tofi^ che. da tuffuno-ci 
pojpmo tffcre involate. La cupidigia^ la quale ad 
onta della giufii[ìa nùferatUi W rende ^* ci fa ve» 
dere quanto fia noccvole il darci in preda 'aW im* 

' moderato dcfiderio di cxquiftarc » e di pofftdere* 

.#^uaW>ta fi opera male fotto pfetefto» che coti 
\3 fiamo coftret ti ad operare per aeceffità, alloni 
^^^appeaa appena ii può diftinguere Tingiufti* 
-zia del male, che fi commette. Cosi fiamo affa* 
fcinati dalla ìllufione, che quafi quafi ci inganniam 
per natura* ìHon fi capisce il gran danno» che 
^Utnii fi. cagiona 9 fi tira avanti così fenza lìmi* 
tarci piiaioj aè poco forra i aoftri defiderj difór« 
idinati; o ù fwt ci limitiamo tslirdlta , egli è pev» 
chè impofiibile ci è il fare di più . Tal è il ca« 
j-attere dell'afFeiion noftra ai beni di quefio mon- 
do« Noi gli crediamo neceflar] all' ufo delia vita* 
e la noftra cupidigia perciò fiima di proporfi ognora 
unir altro 9 che cofo neceflarie ad avaerfi. Non fac- 
ciamo cafo delle follecitudihi , che a noi ne prò* 
Tengono, perchè quefte foJiecitudini fono da noi 
crectute infeparabili dai defiderj ancora moderati t 
c legittimi. La natura troverebbe si» onde con- 
tenta rfi » xna il defiderìo d'avere non viene mai 
SoàókshtUì. Chi già è bene fra fooi i^ari , vuole 
ilare ancor meglio. Chi abbonda già d' averi » de« 
fiderà ancora d' averne a ridondanza. Chi può già 
contentare la fua fenfualità , non dice mai : bafia^ 
la mezao aile delizie più dolci 9 in mezzo ai pia-* 
^^cri fià amabili fi cerca juna: .quakbe imora goifa 
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di Tollazzarfi, fintole folameote più guftare , di r& 
così) la quinta eflfenza delie gioje. Se manca quefto 
divertimento 9 che a tutti i coati 9 eadogni cofto 
$ agogna f quantunque più non poiTa chiamarii di» 
.frettimentOf né piacere, ecco i faftidft ecc^ le 
'naufee, ecco le folfecitudini. 

£ non è forfè queOo un gran male? Non è un 
gran danno il dcfiderare cofe di quaggiù oltre 
quello, che ci è bafleveleì Afcoltato una volta 
quefto vdefiderto qaanfi altri defiderj[ fataU iioa 
.vengono in conièguenea Chi comincia aoiat il 
danaro 9 ditegli, che fia contento di quel che pof- 
fiede ; vi rifponderà , che non poffiede ancor ab- 
baftanxa 9 e che l*effer ricco è fcmpre una bella 
cofa . Quanto credeva coflui , che dovefTe uora 
«volta bafiar^i, ora più non gli baila, è divenuto 
ingordo* rnuxid>He, non conofce pih regolii,.nè 
mifura. Relfgiene, cofcienza, onoratezza, giuftizia , 
affinità , amicizia , focietà, umanità non fon più cole 
da efporre a un uomo avaro; più egli non bada 
a quelli principi, vince tutto, fu pera ogni rimorfo, 
•tende folo air intereiTe , che Io ha acciecato • Oh 
che padione moftmotaè mai quella deiravarizial 
£ tutti gli uomini chi piii# chi meno tutti vi fond 
fcggetti. 

Or chi mai v'infegnerà a qual grado ella re^ni 
nel voftro €0ore? Elia è coAi me» rara di fare 
un* intera rinunzia di quanto fi ha 9 che di renerfi 
alla ihoderasione. Gesh CriAo foventi . volte et 
Jmpone, e ci configlia di lafciar tutto, e di tion 
afiezionarcl foverchiamente ai beni del mondo, l 
Filofofi antichi e moderni ci moilrano» che Taf- 
stacco . a) danaro è una pafiiode ftolida % e turpe. 
La raeione ci fa fapote, che noi fiamo nati a un' 
altra felkttà magt^or di quella, che ilfliondo pu^ 
dciTci , a un altro bene piò libile e vero di quello, 
che percepiamo co'noftri fenfi infermi, e frali. 
Dovic/fioio perciò di qucfta malattia ornai rtfanaret 
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Tinuniiare a' vantaggi caduchi, e labili, e fervi rei 
con moderazione fomma de* beni , che il mondo 
ci fomniiniftra nel pellegrinaggio» che dobbiam 
fare di quella vita» che come lampo fvamfce. 
•Converrebbe tafctar andare queft'avtdità ìnfenfata» 
che in van ci porta ad abbracciare quanto abbrao*^ 
ciare non è pofSbile. Saggi moftrarci dovreffi^no, 
rifparmiandoci i* incomodo di accumular beni fu 
Jbeni» di aumeatare le noflre renditela fi ne^ pazzo 
di aumentarci ancor le inquietudini. Teibri » do- 
Treilimo dire tefori 9 che. fi poflbno perdere^ od 
involare con noftro cordoglio) addio-; gioie, che 
ci allettate a perder la pace: . abufi, che ci por- 
. terete all'orlo del precipizio addio» addio ? chi ^ 
vi vuole vi abbia. 

Ma chi è , che voglia riTolverfi • a farla cosi) 
«la faggio? il ^ufto del piace/ prefentaneo lirafcina 
F anime loro mal grado a feguire quanto effe di- 
fprczzano come nocivo. La vanità ù accoppia 
>quafi compagna della fenfualità per tirarci al Tefca, 
e prenderci <O0ie pefci all' amo. La povertà fa. 
Bel mondo una cattiva figura » ù ftf derider da f 
tutti* fi fa da tutti fpretzare^ non trova alcuno» 
che la protegga; e quanto un uomo è piti bifo- 

fnofo» tanto più viene freddamente accolto, in- 
efifer^n temente trattato* Ogni uomo ha la fuperbia 
di roler effere filmato ^ rifpettato ^. introdotto in^ 
uffembh^ coi gi^andi» « eoi ricchi » e coi nobili ; 
vuole trattare egualmente con tutti f e gioire di ^ . 
quei privilegi > de* quali è privo, I piaceri, i di- ' . 
letti non fon travi, che facciano fentire il lor 
pefo a chi gli ha : quando un uomo trova Un og- 
getto il quale gli dia nel genio 9 ^lì piaccia» Io 
divertifca f non confulta piii là propria coTctenia» 
e non né ienie i rìtnorfi. Chi chinque, chi vi farà 
fentire 9 e conofcere la forra della voftra infana , 
m fre|^olata affczioi^e i Chi ^i farà percepire V in* 
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gidrizia del ▼bffro attaccamento? Sat4 Piiighifli* 

zia medefima» la quale verrà a fpogliarvi di que' 
beni mederimi, in cui voi avevate trovata il fir 
^(o della voftr* anima. 

i Si) permétterà il Signore dell* omyerfo, che 
,% voi fi attacchi alciuia di qiidle fanguifughey 
'che fi natrircono di fangixe umano permetterà* 
Iddio , che a danno voftro inforga uno di quegli 
uomini infaziabili , che unifcono cafe con cafe^ 
ed eredità con eredità fo^lion confondere. Verrà 
un di quegli, il. anale mterrogato era già dai 
Profeta» fe il monao era per Ini troppo anguftot^ 
e fe voleva abitar fo!o in fulla terra deferta. Verrà^ 
verrà, dico, un di quegli avaroni, che pare, vo- 
gliano aiforbir tutto. ad unico finet che agli altri 
niente rimanga a guilare ; tm di quegli » che ve- 
dono con occhio intrepido f e con intemo cUlettd^ 
le pubbliche calamità, le mìferie delie genti, e 
fon perciò foliti di deludere i lor creditori , di 
aggravare i debitori, di gabbar l'anime femplici, 
d' opprimere i deboli , di ufurparfi ingiufte por« • 
zioni di eredità , di fpogliare le vedove ^ e glè 
orfani , d' arrìcchirfi a fpefe de* poveri , d'empiere 
il mondo di mefchinelli, e di farne pofcia ancor» > 
la fefta battendo palma a palma. " ' 

Ecco là i signori maeftri della faggia, e pre^ 
clara econoinia ad infognarvi quanto di voi AeiTo^ 
potete ignorare s e quanto di pià otcnlfio s'annidai 
nel voflrro cuore • Duri fona effi nel dare le loro- 
lezioni ; ma quanto più duri faranno , ed inrratta-^ 
bili , tanto più vi recheranno vantaggio Vi iftrui- 
ranno di una infinità dì cofe» di un abiiTo d'ìn« 
giuftizie, e mtto ciìr per immòderata avidità d'in-^ 
tereffe lor proprio • Oh fortunato t esclamo io « 
eoini 9 che gli foflFre , fe ha bifogno di fofferìnglt 
per ben ccnofcer fe ftefTo ! Voi però vi lamentate, 
e noi udiremo i Voftri lamenti, ma ad unico fine 
di riferirgli al vero nfiof che voi dovete «fare àk 
ciò che n' è In caufa» 
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. Vbt pofTedece io pace V eredità del voftro gè-» , 
nitore. Voi vene ftate iìciaro 9 e. tranquillo a. go«^ 
dere que'beai» che" acquiftati vi fiete con buonfa^.. 
dorè; ed ecco un ufurpatore falta fuori, e ve gli 
invola. Voi ricorrete indarno alia protezioo delle 
}e^i per potergli riavere ; V ufurfùuore t di voi . 
pjiT^potente e in facoltà» ed in credito.^ briga* Ti 
ingegna 9 travaglia 9 fa parer i\ bianco n^ro« ed ÌL, 
nero bianco, e voi rimanete delufo , Te non fiete, 
ancora condannato a pagar peifìno le fpefe. Quefìe . 
ipn. cofe» che accadono» e fono accadute* 

Voi poi vivete in fondata aLfpeuaxiane d' iin* • 
eredità » la quale di ra^one vi to^oim e non pub^. 
lefgiietmameme parlando , toccare i^l altra perfotia. 
fuoichè a voi iolo; e con tutte le voftre- ìfonda? 
tiflime fperanxe, che cofa avviene? 

Tornate pai colle man vote al petto, 

Uoó ftraniero 5* impadronì dì quaixto v* era,Iar 
quella cafa di buono» e di bello» fi fece ad, para 
voftra » o feoza voftra fapota rimetter le chiavi . 
dello fcrigno, e voi non facefti forfè altro, che 
eflere fpettatorq oculato dei voftri difgufti . La 
caufadiquefto è fiato un furbaccio , che ha fpacib^ 
il veleno contro, di voi nel cuore d^ tei^atore» o 
della teftatrice ; e ci6 che la nafcita » il fangue »; 
la giuftizia vi afficurava^ yi ^ flato infélicemente 
rapito^ per frode, per finiulazione , per conSdin- 
. za intereflata, per il nome, che vi fi è pofto in 
dubbio, per furripimento» per pretefto di pietà 
ammantata* 

Altronde pofcia troverete un coereditario» il 
quale fpoglierà la cafa del migliore « che vi è » 
prenderà i danari. Toro, T argento , le gioie, e - 
poi lafcerà a voi le fuppellettili inutili, i mobili 
pili logori, i cenci poi 2 £ poi vi farà «ncora 
fpendere quel poco» che avete ereditato in com» 
* 'parfe d* avvocati» in citazioni t in liti* V incoa« 
I tcerete per fovrappiix in un tutore di mala fede» 
i D 4 
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che^ approprierà it fatto voftrot e poi vi farà 

il conto 5 come volgarmente faol dirfi, àiventidut 
undici, voglio dire vi darà una lifta, ove tròve- 
refe notate divcrfe fomme. di danaro» le quali voi 
D^'n avrete mai ricevute. Sarà quefto peffimo am- . 
lÉiiniftratore 9 per efeihpio^ un padre» od una map 
^re, che» avendo i fuoi bentaratni, e volendo fa<» ' 
borirgli-, gli favorirà a voftre fpefe ; v^udirete poi 
dire, che era poco quel tanto» che poffedevate, ' 
che non vi £u recato alcun. torto, mentre ringiur 
ria fattavi è- perfino cóntro natura. Avrete voi una - 
matrigna^ che naturalmente proteggerà! fìioi partì» 
fedurtà iPfìio ipofo» a luì farà fare un teftamentO' ' 
a fuo modo, e lafcierà povero ogni figliuolo del 
pirirxta letto» fra q^uali farete infelicemente ancor 
Voi« Una donna preffò a divenir vedovella farà 
mille carette :al moribondo conforte, lo fervi rà» 
cóm^èdovere» fiào agli ultimi réfptri , e poi chiufir 
che egli abbia al mortai fonno gif occhi» ciifpo* 
glierà la cafa, involeraffi i migliori arredi » fi farà 
padrona del peculio» che trova, e vi lafcierà ap- 
pena appena onde pagarle quanta nelTuno a lei* 
pub negare» è voi dovete dar he di gìufta» Ragione* ' 
• Hoa è vero', che fimiH cafi fi poflonò dare^-e 
fi danno f Non è egli vero» che Pavidità fmòde* 
rata calpefta ogni dritto, conculca ogni legge, e 
fa trafgredire ogni più ftrctto dovere? che Tavaro-, 
cerca folo arricchirn a qualunque prezzo fi poffaì 
Non è verO f che di qua uno vi' vende la robb* 
al doppio prezzo di quello, che vale che di lè' 
vi fi nega quanto di già avete sborzato , ondie vi 
' conviene fpeflo pagar due volte? Oh quante fiate' 
capita mai, che qui fi fa paffare un termine per 
un ahro ! là fi ommettono formalità neceflarie !' 
X?no vi vende un podere, e ve. lo vcntfe conte 
efehte d*'ogni ipoteca, .d*ogni obbìigaziope» quando 
'tale non è. Un altro in piazza vi gabba fui* pefò, 
fiftlia mifura, fulU quahtà della mercanzia» qÌ^' 
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,fg& eUtdete • Nelle botteghe vi fi Tende a ^àrà^ 
prezzo il rifiuto de* compratori accorti, e fi ap* 

|>roffitta del voftro bifogno , della voftra imperi- 
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dian per nulla.» quando le pagate affai più di 

Suello , che. vaglionor. Ma ^fapete èhe coUi fiiót 
irfi m qaefte occorrenze 2 Cémpare (l'avreté fen- 
tito voi ftefTo ^ lo do a voi co/ne a vai » ma non lo 
dite y mcnUie io perdo fu quefij contratto» E fi dice " 
a tutti così . lotanta i venditoti dicoa f($inf>re d| 
perdere» e -fi fanna tioclii^- 

Voi avete certi cceditorii inUeil^lHH » ' barbari i 
'.fiiaturati, che cambiano' il ioroi^ dritto in violenza» 
Vi alTaltano fu due piedi» e voglio/no fubito il 
fatto loro;, non vi dan tempo-, vi coftringono a 
Soddisfargli dell' iileiEo giorno ^ dell' tftefs' ora; ed 
eleggono appmto appunto .queir ooa, quel giotiiot 
in cui i voitri affari. iono andati piii. a male»*' il 
sottro contratto è riufclto a tracollo. Rovinano 
voftra fortuna, fpiantano la voftra famiglia , fi 
prevalgono- d^Ua f^verità delle um^ne. legei per 
. tradire in un con voi la giufti^ià.» fsla carità- Voi 
chiederete una brevp^ prorpg^, un refpiro di tem* 
po ; ma effi. vogliono -fubito, efll banna afpettato 
abbaftanza. Vi chiedeffero tante volte almea cofe 
iuftej, ma tan^e volte chiedono ciò., che voi noa 
ete punto obbliga$o a pagare. Qua 4 uno, che 
la fa contro voi da ufuraiOy. là uà altro, che la 
fa da angariatore» da efattor ing^ufto. Quefto qua 
fondato H^vr^ falfe aceufe forprendevvi , quello là 
vi aflalta per contravvenzioni fuppofte, o per rag- 
giri dalla Aia propria birbanteria inventati Queft* 
altro ei^e da voi piìi di quello» che ha dtitto di 
cfigere.Sfiete mòleftato dal teifaa,. .e qttai^to'» b 
non travate fcampa verunou 

Ma fietc wi queft' oggi qui per raccontarmi i 
.jrollii immcfifi guai 2 oh DioI;.io ^4 gi!ÌJUeudo 
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pnr uoppck Quel cale vi ha foccorfo per rendenrf^ 
appnflto più vicino «Ha sniferta eflftnna, MoAnva' 
di aver e^Ii pietà 9 ed era tifi barbaro « m cru- 
dele, un tiranno, che fotte manto di carità pro« 
curava di battervi maggiormente) e di mettere a- 
fuo profitto le yoftre difgrazie» le yoftre fciagure» 
Vi cavò d'un imbroglio» si» pagò alcuni de'voftri 
ddbitf; ma ciò fu per impadronìirfi f come ha fatto» 

qvttl l'ai voftro podere sì^ bello f e si fertrie. Voi 
pofcia fiete flato mallevadore d'un empio, il quale 
fi cavò d' ogni impiccio , e iafciò voi circondato 
di mille guai. Sono inforti debitori maligni 9 i 
^uali fi foa prevalfi della voftra facilità per far* 
prendervi ; vi hanno effi vendale mille menzogne^ 
^i ha» dato ad intendere, che erano ricchi, che- 
poiTedevano molti beni , che afpettavano il rifcon- 
aro di un buon negozio, il quale era in trattato; 
a poffedevano Attir altro • che un campiceilo, od 
M prato, „fopra età eravi coftitntta U dote della 
loro conforta* Venuto il tempo al pagamento prò* 
AiTo , hanno con faccia franca negato il debito , 
han giurato, fpergiurato d'avervi già foddisfatto» 

5[uando la cofa è falfat e poi vi deridono ancora, 
n ventando vanno, che non fono in ordine ancora 
» loio intetéilfi $ giungono menzogne a menzogne» 
fi godono il vof^ro , e voi fiete condotto al verde. 
Quel signore , di cui io ne taccio il nome , vi ha 
fatto lavorarci parecchi mefi, e poi adduce mille 
fcufe , non vuole più contraccaoibiarvi colla ri- 
e^mpenfa , che fi era pattuita. Voi avete foUevato 
jiScnno infelice; e quefto tale fi paga di nera in- 
gra^tùdine, vi oltraggia, vi ingiuria, vi fugge, 
vi chiama importuno , non vuole più che mettiate 
i piedi in fui cafa, vi ordina di non feguirlo, vi 
proibtfce d* andargli a rompere la tefla 9 vive fu 
voftre fpalle» e poi ancora crede» che voi dob^ 
ibiace andar glo^iofo, e £uperbo d*eflervi rovinato 
Iper di lui feryiiio. 
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Qmfte cofe le fo pur troppo ; ed'ok cosi soit 
Te fapefn ! ma che farvi? Chi tratta così 9 è ur\ 
ingiuilo , lo vedete, e lo dite voi ftefTo fenz^ 
timor di sbagliare. Chi tratta cosi è d* ua carat*- 
^re irri^te» odiofo» deteftabile^ iTiaUgQO. 
yero » è verp» conofcetelo piir«t e ditelo tra voi 
tnedefimo; ma conofcendo voit <;be QnuU ingiù*' 
ftixie fono irritanti , odiofe, deteftabili, maligne t 
detedatele , odiatele , efaminatevi ben bene dap* 
prelTo, fé il voftro cuore ne ama qualcuna confi* 
f&ile* Troveretet chef fe il voflro cuor fi lamentai^ 
^lì ^ ficttramej|te perchè è affezionato foverchU-! 
mente a qualche fmoderato imereiTe 9 a qualche 
oggetto , a cui non debbe ftar cotanto attaccato • 
Ah per Dio! fe ciò è , temete» tremate; non pu6 
certo la voftra querela provenire da altro» fe noi|. 
da qualche cof» aflai cara » la qual^ o vi fu r^« 

C'tàf o fi vuole rapire* Ehi fe non amaffimp tanta 
cofe terrene » no » che non fi udireb(>ero tante 
querele, tanti lamenti ; no, che non fareffimo tanto 
attaccati a quello , che (i poifiede » no » non pafTe* 
jef^mo una vita cosi foUecita» cosi addolor^^ta» 
Chi non aipa una cofa » non fi cura di fif^isrljìLf 
o di tto9 perderla* Se voi dMnque fiete ancor fal- 
lito a lameBUrvi quando vi fi toglie alcqua cof^> 
o qualora venite a fmarrirla , è fegno , è fegno 
certo , indubitabile » ficuro , che non {lete ancor 
difta^cato dal mondo » che non fietf p^f via 
della perfezione» cfie non fapete ^ar un ufo mor» 
. derf to delle cofe create * lo vorrei f 1 9 che ri la* 
mentafte « ma vorrei 9 che vi 4amentafte con voi 
medefimo deplorando la forte^ di quel mefchino , 
il quale fi è dato in preoa alla rapina» ai ladro^ 
secci» air in^^ullizia • Vorrai» che vi lamentale» 
^ft» vorrei» die yi laavtntaft^ pe; la paura di 
vedervi àllcKtfao«to dal bene ettc^Q 9 viplar^ 
• ittoi iaati comandamenti » 
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* ^ Voi qfiì roggmngefe: mi fon nfurpari i miei 
dritti t mi fon tolti i miei beni^, mi 'vien negato» 
ri fatto mio. E che volete conchitìdere perciò ? No» 
udite il Signore , che intima altam^te di non an- 
dar apfvreflfo ai defider j difordi-natt i di non laftciarfi 
abbagliar dallo fplendore di qtre' teforir^ che pof* * 
fono' efler rapiti 4ai hdrif cH non correr dietro a* 
quet beni , che fon pofleduri dai peccatori , e che^ 
non faranno ta ricornpenfa de' giufK ? Tornate adun* 
<Jue a difdirvi di- quanto mi opponefte , • ed affe- 
zionatevi foitanto ai beni eremr, travagliando fol- 
tanto per meritarli, quanto almeno lavorano gli' 
' avari per "far acquìfto di un foirzà guadagno* 

Quaiìtì' (udori I-^qtìanti- raggiri ! quante cure non* 
ad'oprano gli avarr per i-fpogliarvi dt quanto- voi- 
J)offedete per confèrvare cii>, ch**eflì acqui il aronot> 
e per otteuaefe quanto e(E non hanno ! Fatavi at^ 
tenzioiie a qilefte infinite fbllecttudinr; que0*è un** 
idea' tutta propria a rifvegliare (a voftra fndolenza^ ' 
fui penfièro delt*'eterna filvezza. Quanto fi affan»» 
nano eflS mai per procacciarfi una fpezie di beni > 
the fon beni lòitanto* per coloro 9 che non ne co^ • 
tiofcono alni, nriglioriy e più* certi 3; Oh rana £e«^ 
Ifcitài oh. inganno dr que*^ fciagura^ 9 che ripone 
goao nel' diinajo ogni- "bene l Senta dìibbio* lavo» 
tano efll cotanto per trovare hi felicità.; ma quale 
felicità lice mai di^ fperare quando fi ha tutto quel- 
^ÌO f ài truì fi ha bi fogno i l' abbondanza non è mai 
faita. £{& fono dì ricchezze a ridendansa ricolmi^ ' 

pHk ne d^derano avere. Ansi non avrebbero^ 
tanti bifogni , fe rtotr aveffero tante ricchézze*. Ma 
'pur eglino fi cTliaman poveri, e lo fono ; imper- 
ciocché mancano di tutto ci Jy, che non po (Tono an>- 
. cor pofièdere. Io nri fpiegai per^^maleancoraéSon- 
ricebi» hanno denari fitichè vogliono* f ma fono pò- 
Yert 9 perchè nan-ir lérvono^ dei danaro » ^e hanno 
.per timore d* andar ogni giorno iir^^-^m^ra. ^Noft 
v&gUonp fpendere 9 iloii ^ofano dar lui foldo dii 



Digitized by Google 



^ DELIA SAPIENZA. flff 
clèmoitna. Non finifce pero ancora qur laloitofaT»' . 
Ha. Dove mai più oltre gli adduce quefta; irhmo- 
derata iete di ajére ì ad «na vita Ibi lecita y ed d& 
finnofa. Vedranno si 9 lo coficedo» il gran mìKK 
cliio 9 che di doTÌzie hanno accumulato; ma non? 
fo poi fe le potranno godere. Ah tofto v o tardi 
convien» che maojano 9 è d*uopo» che fi addor« 
mentino; e che tfoveranfi quando (i de^Hno^9 in * 
nano ì nn btl nnlta* Voi qualora t& VMifano quaK 
che violenza 9 qualche eftorfione, qncfto ienri^ - 

• meritò folete badarvi; perciocché avete tante vohe 
veduto paffare pinguiffime eredità in mani ftranie- 
e leggeftet cw/aUa tomba ncfTuà'akf'a cofa 
larà per accompagnarci , fuorché le bnone i>pere i 
die avremo fatto. A che diinqàe giovano tanle dOi» 
glianze, che trtitt^ tratto- mt fate fentilè? Iftrili* . ; 
tevi , ammaestratevi 9 dappoiché i maeflri fi ianno 
pagare o vogliate , o non vogliate pagarli. Con- 
cepicet che niente è degno della voicra affezione.* 
ie quanto volete amare pab-eflervì tolto dail^omaM 
malizia. £ che profitto arreca ad un uamo ì) gua» * 

^ 'dagnar tutto i) mondo» quando jpinda raaimaa|^ 
prelTo ^ . V ..... ♦ 

A quefto terrtbll penfiero paventate maggior^ 
mente le tenra-iiom di queghintelict) che vogliono 
'arricchirfi) di quello, clìe paventiate i torti 

3 uali arrecare em vi po&no. (^nandT aaefaenoiiti ^ - 
eflero-' ptinto a ibffrire eol loro^regolamento, non 
dovrebbe effer baftevole per iftruirvi » -e fpaventarvi 
nel medefimo tempo il fol loro efempio ì le lezio- 
ai, sì, potrebbero anehe tH>a poto giovarvi » im-- ^ 
perciocché voi non andate efeate di qùcfta incll- 
nazione. ftinefta« che precipita » « rovisà gli no- 
tniJri.^E che cofa è infatti cib, che fa regnar T ini- 
■guità ne* paefi ? donde avviene, che falle piazze» 
^ fui mercati , fui banchi regna l'ufiira, e la frode? 
a che motivo è sbandita la. lealtà 9 e la giuftizia 
•dai conunetcia 9 fe^ aoa Ss ^iufta perchè fmoderaio 
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è U dcfideric étìVoroì Ahi eli avari lumi^tli 
ritegno; la fete di avere s il diavolo 9 che tenta 
promettendo ricchezze ottien tutto quello , che 
brama : fmentifce la probità , fa proftituire l'onore» 
fa mctt^e la giufttzia airincaatOt fa (acri£car 
rinnocenza, fa tradir -l'amiciiiat rpmp^ i viacpK 
pUi ftcetti d^lle paratele. 

Tanti difordini dall* avarizia 9 e dalP intereiTe 
prodotti, che Iddio vi lafcia mirare fulla faccia 
della terra 9 vi flabilifcano dunque 9 e vi fondino 
ben bene nelle ma/fime di religione» Non fiale tanta 
foUecito fitUe ùcceffità dalla vita^ aon inftanca** 
levi tanto la mente con penfare al domani» Iddior 
e la fede ve lo vietano, A che tante dolcezze ì A 
che tante delizie quando fi fta di già pa{fabilmente 
bene? Non volete contentarvi dell' onefio ? Non 
Yoletie tenervi -alla moderazione} Ebbene s per-» 
Aertìt poi tutto* Dappoiché fiate dato cotanto 
air indiiftria » qneft* ìndtmria in breve tempo di« 
verrà peccaminofa • Imperciocché tutta riccnezza » 
che non fi afpetta dal fupremo Dator d'ogni bene» 
i una ricchezza d'iniquità» Dappoiché così ftudiofo 
andate in traccia di agi , di piaceri ^ di fuperfiuità» 
è fegno f cke non fiete contento di quanto il Si« 
gnore Iddio vi. ha provviAo » e pub baftare alla 
voftra natura • Voi vorrefte appunto > che Iddio 
medefimo vi concedere quanto manca all' intempe« 
ranza» vi facefie vivere una vita molle 9 delicata, 
- Jttflariofat iénfuale ; voi vorrefte accrefcere il vo« 
Aro fatto t la voftra vanità t la boria voftra} ed 
'ècco quanto è verOf che la radice di totti i mali 
è la cupidigia. 

Da voi finora fu vifto, ed intefo abbaftanza 
quanto d'ingiuftizia TintereiTe comprenda « o al* 
meno almeno piii non rivocale in dubbio quel daui* 
ttOs che a' è a voi derivato - Ora pertanto aggioi- 
gnete ^nell* occafioni , che vi fono offerte di po« 

ter vi iuruirc a qtidle^ iìk^ yi & pQT^onQ ^ ìm^^ 
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Wrrii epesifate» che, fe Iddio permetta Puna co fa 
e r altra 9 ctb per altro non è, càe per farvi fra* ' 
dicare la cupidigia dal cuore» o per farvene ve^. 
dere le funefte confeguenze» fe mai la lafciate 
crefcere , e germogliare . Rin^proverate voi fteiTo 
perchè fiete cosi impaziente» cosi fenfibilc al ve« 
dervi torre f ed involafe qualche t^ggetta amato t 
e riconòfcete tn quefte perdite f in quefte ruberie 
la voftra ftoltezza nello attatcarvi alle cofe di 

Suefio mondo. Imparate, imparate ad amare, a 
efiderare quel» che giammai non fi perde. Voi 
vedete certuni , anzi moltiffimi facrificare la giù- 
fiizia a fozzi guadagni ; e voi animatevi a ftcrìfi* 
care ógni f^uadagno terreno ài ìtover di 'ghrfttzia # 
Prendetevi ben guardia di andar appreiTo, o la« 
fciarvi ftrafcinare dietro la piena del mondo. Ri« 
aunziate piuttofto di buon grado a tutte le ric*^ 
chezze, fe mai venite tentato di farne a«iuiftò,0' 
di canferrame a cofto d* iniouitè • Ptt tenervi i* 
quefti lìmiti , fiate contento del neceflfario*, fuggite 
r avarizia, andate ripetendo tutti i giorni tra Voi 
e voi , che è cofa affai migliore eflfer giufto , e 
vivere in povertà , che banchettate » e veftire fplen* 
didamente alla foggia de* peccatori. Finalmente uif 
piacerei di cui potete far fentat fia da voi fem« 
pre guardato come un piacere fovt rchio , ed inu* 
tiìe. Molti, è vero, amano le fuperfluità , le va^^ 
nità ; ma chi le ama , ancorché le ottenga, è Tempre 
niferabile del pari) come fe non le otteueflef 
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. LEZIONE VIIL 

JL jBOikfe è ingiujl<ytncl premiare H marito i duaqw 
dobbiamo turdrci pocàijjlmo ' delle rìcompenfè 
^jtel monda , Il vero merito, quantunque fia poco^. 
filmato^ puh da per fe ricompenjar/i abbondcvol^^ 
. mente dell'* ohblio , in cui viari kjJxiaJo . Le alte . 
^. cariche debbono per fe ftejfc ingerin timore a chi'- 
^ non le ha defid etate ; ed è Jempre cofa più felice: 
vederi epUifo da^ fubìimi impiegjtiy du iL. 
ejftre sforia,to ad ojecuparglfy^ 

Siccome il ,de{klerio delle sicchczze non h il 
folp» nè runico, che ci attacchi al mondo 
elio cosi non è la. fola occaHorie » onde noi venia^f 
mo a mancare contro U eiuflizia . Noi rogliamo^ 
^ere hguardati come qualche còfa di grande , vo*- - 
gliamo effere in dignità, vogliamo effere elevatfc 
a podi i^ublioìi 9 e venir onorati, ed inchinati*. 
Qoefti inchini , ed onofi^ e pofti * eccelfi» fon dat 
Aot confiderati come vantagg;p « - chfS «vanno uniti- 
ali a ooftra nafcita, come preferense al noftro me^. 
ttto ben do vote , come ricompenfe neceiTarteà noif, 
i quali abbiamo faticata per efl!er& utUi alia fo-* 
cietà. Eppure eppure la vera Sapienza, ed il lume 
della religione^oh quanto alienarci .dovtebbe da. 
^eftt oegetti I quanto ferbarci indifferenti per queftd 
cofel iifulla ..vi i'di piii c^poitimo-^ ed tfficace 
.per guarirci dàlP ambizione quanto è P ambizione 
medefima. Tutto quello , che T amhìzion fi pro- 
pone non fon altro, che leggerezze, le quali mai,, 
e poi mai non (oddisferaAno^e noftre brame, er 
ibnó indegne indegnìffi.me delle cuMt che nei tut^^ ^ 
-todi ci ptendiamo • * Ma come m;ii pretenderemo^' 
noi trovate la felicità in un oggetto i che è al di v 
fotto di noi? Chi vuol trovare la beatitudine, la 

^chi in una cofa fiipexiote a Xe AeiTó» la qjoaift 
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vagita a. farlo contento , e a migliorar il fuo ciio^- 
re; altrimenti la cercherà invano. Voi mi dite ria 
gloria mi {>orta , la gloria mi fproria» la glorra' 
sni animai eU gloria ha ta fua fbrgente più pura 
éì tutte le altre j^ifioni. Sì^ starna che gloria è 
mai quella , che ii pub dai mondo fperare ? oh Dio ! 
gli uomini fono ignoranti, maligni, ingrati'.* Una 
non ta conofcerà» T altro non ve la vorrà cono* 
fc^re. Qui troverete gente tnvidiofa del yoftro me- 
rito f là tròyerete un mondo d* oftacoti • E poi 
quand' anche lotto H paefe, tutto Io Statò "ìi iU« 
maife : che ftima è mai quella , che il mondo ac** 
corda? è riconvpenfato il defiderio voftro tanto » 
quanto avete defiderato ì vale la fpefa lavorar $i 
indefe(ramente per^meritar così poco? * * 

Quefte cofe noi le Tappiamo; ma il genio al» 
letta, la pacióne ftrafctnat non vi fi bada, fi tieiì 
dietro al caprìccio. Oh (diciamo pieni di Tperanza) 
fe arrivo a quel porto ? fe farò prediftinto ! qua* 
piaceri , quanti vantaggi acqpifterb ! qual^ feli<^' 
cìtà pòtrb godere , 'che ora non godo? Frivolezze^' 
rrfpondo io^ frivolezze^ aggiungerete fulle voftre 
rpalte pefo fu ^fo. Ma a me nen volete dar fe^ 
de , volete convincervi fui teatro del mondo? Via 
fu dunque mirate ; it mondo fteffo vi fpregiudi» 
cherà » vi toglierà d* inganno . Iddio appunto per 
la fua infinita Sapienza ha permefTo « che noi da 
quefté ingiuftizie ticarar pofeffino oppx)rtuàiffime 
rifteffioni , le quaK non avremmo fatte giammai; 
per fuggerimento della ragione, nè per la fede # 
OflTervate, offe r vate , contategli malcontenti porti 
in dignità cof piene. Udite i Jor lamenti. Chi fi 
querela da una parte 9 chi borbotta da un* altra. ' 

Cominciamo per éite^ che i poftì emtnenfj^-o 
le ricotiipenie del mondb fìm malHfimo diftrtbmte» 
Gli onori fi vendono a prezzo d'oro. Oh quanti 
regali ! quante mance porge mai quel tale *, che 

hngè -pei còttfegiitre ou impiego m iumiftofol 
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Spende» fpandet rciaiac(}ua a, profufiooe prìma di 
fare il prima pafTo £ poi pn ignorantaccto» unp^ 
che appena cooofce le lettere dell' alfabeto » o fa 
compitare t chiede OuelU medefima piazza» e la 
ottiene. Oh vedete ! Tutto va per protezione, Bafta, 
che un goffo fi raccomandi » che folleciti , che bri* 
giù 9 vien fubito favorito • Pare proprio » che le 
perfonè più oculate, e prudenti s ki^aimino , fieno 
acciecate a. quel medelimo iftanta a iortuna di quel - 
. fcipitOb Vi iarà un altro poftulante di tàtento più 
^ perfpicace, di fenno più buono; mano, vlen pre- 
ferto il piii goffo. Nel conferire gli onori appare 
una negligenza, uaa def&dia intollerabile , onde iì 
HUÒ quafi francamente conchiudere ( parlando fem* 
pfe in generale) che fi conferifcono effi dai Su* 
periori per levarfi V importunità . Vedetelo infatti 
- la un Superiore; ha mattina e fera egli d'intorno 
un uomicciatolo brigante, che lo moleftas che lo 
prega» che lo fupplica» che lo fcoagiura; onde* 
naalmeote pia non potendo refiftere , u fa a con* 
cedergli quanto chiede per levarfi la noja . Che 
importa, che il poftulante non abbia ingegno, che 
ila difordinato ne' fuoi coftumì , che fia incapace 
di adempiere al Tuo dovere? è (lato importuno f 
c pec la fua impoitunità b4 ottenuto, ciò che bra» 

Ma» cib preTuppofto» facciamoci ad oflervàre 
come, vien poi la giuftizia trattata. Cerchiamo un 
uomo, che na veramente degno di occupare il pofto» 
che occupa » Si può dire , eh' è ». come diceva in 
altra pr^^fito quel poeta : 

9f Come l* Arata Ftnlct,^^ ^ ^j. . ^ 
»» €kc vi fta ciafcua lo Mce^ 
V 9, Dove fia neJlfun lo fa. 

E ciò perchè? Perchè, fe comincia per effere 
nodefto (eh' è. ii primo carattere della virtù) t 
egli reca pregiudizio a fe ileffo ; la vjrtù rimane 

4|d«(au JU iiiic^aa^ dia dovfebbi&veflec. ripx>Ai fui 
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DELLA SAPIENZA. 
c^hiélìe^'t fta nafcofta fotta del OKrggto . £gil 
po^ede mn teforo^ di eoi non fa cofiofeere il. . 
prezzo 9 forma cattivo concetto di certuni , che 
fono umili, giufto perchè fono umiK, e non fan* 
no fare fpiccare i loro talenti. Se lavora, fe Ì8i^ 
pallidifce fui libri ^ fe procura fegnalarfi a prò" 
<K qualche infdice». folleeaadcdo dalla^ nltfenar 
viene rìcompenfato coirobUiOf «Uà ingratitadtn^ 
e con nrille fgarbateixe- 

£ chi può refiftere? Conviene qùafi per necef» 
ùtkf che eli indegni occupino le ptime cariche 
che trionfi 1* ipocrisia , che gli ignoranti feggaw 
a fcranna a dettare, che i peeoRori fian protetti» 
Se eirforo , che fon fuperbi , non vengono punto 
umiliati , che cofa fi può fperare di buono ì Chi 
briea farà felice. I femplici verranno oppreiH dagli 
auaaci. Chi adempirà al fuo debito fenza miichiar& 

fatti altrui, farà difgraziafo. l buotti faian ri^ 
dotti a ibffrtre fensa Iperamta di miglior deftsno r 
Ma torniamo eflfer lì alle folite lamentazioni 9 fi 
geme, fi tollera. Bemffimo : torniamo ancora ali* 
oggetto primario di queile noftte lezioni. Chi farà 

Jiù degno di compatitone^ Chi commette l'ingiu* 
izia, oppur colui, che la foiFre ? Ammirate laf 
Providemà omipotente, e inveftìgalNie» dell' Ahtt^ 
fimo, e troverete nelle vodre querele, che v^ 
fiete un zotico , mentre vi lamentate di non aver ' 
potuto ottenere una cofa, la quale, fe a vede 
tenuta, erapervoiontoffico, imtdmaoi^ kiikmMWf 
vi lamtatate ^ aver guadagnato. . ' : ~ 

Cfa» cofa défidera vate? che ttofa è quella, di 
cui fofte pTivato ? Ditemi finceramente V uno , e 
r altro , ed io proèurerò di confòlarvi . Voi for« 
tifte dalla natura un bel talento , e forfè vi cono«» 
fcete per uomo di (pirito, benché la modeftia 
voftra non ri pemetta.di ditmelo. Vi coltivaft^ 

Sand* era tempo, ed attendete ancora adeflTo tjfci 
fciTameate allo ftadio. Vorrtfte tcovar QC Cafioii4 

♦ 
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9^ LEZIONI 
d*impiègarvi , di raccogliere il (tutto deMe ro!lre ' 
fatiche» Quella tal piazza farebbe giufto per.roi 

• propofito ; qufell* impiego far«;bbe fecondo la 
voftra ÌDclinaziom: , Pare, ch.e voi dovrefte effere 
ibpra ogni altro preferto ; ma no, neflTun ve ne 
parla, u gratta per un akra a voi inferiore di me^ 
ijto. Efibirvi C05Ì da per voi» o^l non è politica^ 
fi può fare un rifiuto. 

Voi avete altre mire; voi brigate, fiete folle* 
cito, venire, tornate, non avete paur4 di Tpender 
i pafli , e pare, che vi fi dia iperaaza di poter, 
ottenere V intento voftro* Ma a foiza di venir, e 
tornare 9 ritrovate un amico per tftrada « che in 
confidenza vi accerta,. che quel dato impiego è già 
flato dato. Oh Dio! ( a quefta huova voi dite ^ 
ifi quale mano è mai capiraro ! E codiai è buoaoy 
. è abile per una fìmile profeflione^ Ma fe non h& 
talento: ma fe non è capace; eppurècosi; queft» 
^ <juello , che fi è bufcato 1* impiie^o. Che volete 
^ot farvi? pazienza. L*^ avrà egli ottenuto, perchè 
era nobile, perchè era del tal cafato, in riguardo» 
di fua famiglia» ma lo ha ottenuto. Farà nulla,, 
avrà un coadiutore, un foftituito, e^U rapprefen« 
tfifk folament^ la . figura di capo di carica , nva 
Ottenne t'impiego. E voi. coi» tutte voftre belio 
^ranze, voi fo.fte efclofot Voi perdefte etempo^ 
€ pafiì. > 

Voi fervide un lungo tratto di tempo in ua 
corpo; voi travagitafte anni, jftd anni in una com-^ 
pagnia, voi avete fatto già tanto » che non vi reftar 
pili ^attro a tkf/t per venir il prjmo , fuorché mofl'* 
taf«^ un folo graaino. Ma quedo gradino mai no» 
potete montarlo; anzi è venuto poco fa uno (lra« 
siero « e vi è paiTato avanti, ficchi ora, in vece 
di comandare, ancor vi tocca ubbidire. Che cre<è 
pacnore 1 Voi dovete di tanto ia tanto elTer pro*^- 
tnoITo al grado di fupcrìoiità; oia fi fanno i Su^ 
i«FÌ^fi.f. A..^roai|o| 1^^ e .vpi sa^i tm fife«ì 
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DÌXLA SAPIENZA. 9) 
H favo (ito ; la forte non vuole cadere fopra di voh 
{ veti non vi fotfo mai favorevoli. Non avete ri 
Aiffra^io di iKi folo* Avrte- coiai la barba biaticat ' 
ed ii crine canuto e calv<ò , - e mortreie forfè con 
]a nnedeiìma voglia • Tutto fi fa per briga , tutto 
fi fa per protezione, piiiiTonfiJia riguardo al vero 
merito. Vi compaiiiìco f ma andiamo avaiiti a fenttr 
le doglianze di altre genti malconrente* 

Voi fitte entTato io m < 'OofluiniiÀ i voi itt una ^ 
cafa Relffiiofa fiete già legafu* coi voti Se vivete 
foltanto iecondo la regola , fe non fiere aUiu^into 
adulatore, brigante, ed accorto, fitte din»enticato 
iiete contato per poco ai paragone di filtri » che 
4ion ne fanno C|ttanto voi. Sarete nel rirmero degK 
jifEziali t . si ; ma di <]uegli uffitialt più baflì-'.^II 
Convento fi fervirà allora foltanto ^1 voftra per^ 
fona^ qnando troverà neffun altro, che voglia ad- 
doflT.ìTfi quel tale uffizio- Sarete fiempre il piii in» 
con odato. e avrete ancora a ringraziar il cielo di* 
'non eiTere dimenticato del wnoè ' ^ 

• '. Nel facto , minifterìo anoòra fe ne vedono .di 
4i|nefte inginftizic. Le cariche prelatìzie dovrebbero 
eflfere ognor coT>+e«ite ai perfpnaggi piii degni ^ 
^ure talvolta non fi è badato tanto nei far la fcelts. 
Si fon col-locati in dirotta ceni uomini, che non 
«ran aUli ad uffizj piii b«ffi» Ottennero le premia, 
nente alcuni cervelli» che eian pieni di vnoto»*^* 
amanti folo di fanfaluche per nenon altro motivo^ 
che per aver d .fiderato aidenttment^ quel poflo ^ 
c-indecent mente brigato. 

Rivolgetevi ovunque vi .aggrada 9 ambite qua- 
lunque ftatOf al>biatevi ^ o non dlibiatevi gius di 
afpirarvi : troverete inai fempve nomini in&fttfli>% 
Oggi farete impiegato, toccherete il cielo col dito; 
domani degradato verrete, e alia miferia ridotto. 
Vn ambiziofo è quello, che vi foppianta. Un ricco 
sécorre all'opra di un altro, lo paga di più di 
qpieUQ 9 clie fàf/ÈÌh vnit ed è pifa malamenie iert- 



I 
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▼ito; ma lo fa appunto per ifcreditarvi il Tneftle^ 
ro 9 per levarvi Je poQe. Come mai rimediarvi fe 
jioa «fc colla fofFerenza ì Va egli via fpariando di 
iWty dice iMle incerti kiojgiii, d#« voi aoa udise^ 
# jMQ potete éifeBdkrvi^ u redeie^ c1mb.ami fide 
ct|Mce ili fare «quella iKHtt£attera .a itmsvt^ vi fii 
fiegradar dal poKo , vi ciiiuce putflochè all^eftrema 
mendicità . Voi vi addoffafte i' incombenza di far 
fiflìrrvare a certi fpiriti infolentelli il loro dovere, 
tvi affumei]te l' ÌAcaric» di fargli efleie attenti alle 
^ro ohbligasioai ; e per voler ciò preteadeir, ve 
•e tifate tneoaera Todief . ve gli iiimìoMie , £A 
cke cofa fanne? -Si vai»o:a laiMatate dla'Supe* 
riori , invitano contro di voi mille calunnie » 
dalle quali o non fapete* o non potete difendervi^ 
quantunque la ragione militi per voilra parte. £ 
<^ oa£i avviene da cib? Voi Aete a dirittura ceo^ 
«damato iensa iapcee il perchè^ fiete «eaociato» p 
Ikeottato da <pieH* impiego 4>iiorìfi«o feasa fapcv 
nemmeno a chi dire : hen oHligato, Quelle doglianze 
higiuAe non fi dovevano afcoltare j non era con- 
veniente (voi dite)» che {k dcile retta a quefta 
/otta di gentaglia ; io ve lo concedo » diifi t clie 
avfM ogat .ragìoee; ma ai Superiori aoA piace 
MMo <f iMoe Aetirfi introaate gli erecclu dai la* 
tnenti ora delTuno, ed ora dell'altro. Voi venite 
/acrifìcato per l'amor della pace* quantunque non 
dovefie veramente cader vittima di obbrobrio. Ri* 
cerrete pare^ £e .faj>eces tate i paifi epportunif 
appellatevi finche vi piace, indagate chi vr baerà* 
^dtto f /farà tutto ÌJidarao « ^bi yi |notSeggeva « fi 
farà iadictro» fi laverà^le mani, non vorrà intri* 
garfi in faccende confimlli, o dirà non effere fua 
ifpezione. Uno , che potrebbe per via d* impegni 
rialzarvi ai priAino grado, noa vorrà. farlo per 
eimore di non urtate coi voAri * nemici . Un altro 
avrà dato parola ai voftri • sìiwerfar) di tenergèt 
ognora al coperto » licchà «oafian-iivclatc itS^t 
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mildicmct f Jt non ti tonùiio -ali* omcbia. £ poi 
•quanti alfri intoppi iittonlrerete voi mai? Quaati 
nemici (ecr^tt, cne voi creduto da prima avrefte 
cffere voftri amici! quanti vi manderanno via con 
riprenfioni acerhiiEme ! Sarete ilato accufato d' un 
snancameAto t che voi mai^non avrete commeff^ } 
€ inanne dUivqoefto ^orreìTvcM gii^^ificarvi » rar- 
i«te iMMcafo nel^a pérte voftfà piii- deboJtr onde 
'Mn^offibil cofa farà il potervi ^tfendere.* Se fiete 
flato zelante, fi dirà, che non lo fofte per l'amore 
della eiuftizia , ma lo fofle per voflro particolar 
interene , che lo fofte foltanto verfo quei tale ly. 
che è TapAro eeurico, id iim lo fofte con tutti ; 
hpèOf c^e vi era del mateiot indwo d* tngiufti- 
• tìa. Avtete voi ieinpre jyfectént^ ìemptietmcMe'» 
e con gran dirittura, con rettitudine irrepretriibile; 
ma farete creduto ? Chi fi lamenta il primo $ acquiièa 
vantaggio. Lo fpirito de' Superiori farà già preve* 
-fluito HI voftro. discapito» darete «idèito «a fom 
: fp«ito «Ile pèrfoM potenti 9 - finiratt 4i faKriiiarfi » 
qnalor vi iì^goiriaca a fcdpaiio. * • ' 

Oh empio mondo! oh inondo fceleratol oli 
do facrilego! voi efclamate qui tixto raccapric' 
ciandovi d' orrore in vedere tante , e si diverfc 
ingiufi'iaie* Ma io efciamo al contranOf e perfoa* 
fo tra me» -e iWt che Iddio tanto jienmtte par 
mio vantaggio, ptm di confolasioae v>pei9f: èh' 
fcQola benedmal oh tempo eppo uiné e propigio 
di gemere no, ma bensì d'imparare a farmi fag-^ 
gio ! E a che lamentarmi dovrò dell' obblio , in 
cui il mondo mi lafcia , dei Tifimi t -deUe ia^i^i» 
aie f che mi ufa ? e 4i ehe affliggermi , fé mi tfPf 
vo arenato ^ mentre fooo amito . Ijprovvffto di^ 
meritp vero o ftabile ì Se «fon* viifuoio debbo fA' 
fere contento di me medefimo , giufia il prinai* 
pio : 

„ Che virtude a ft JUJfa e gran teatro, ^ 

^ non fon virtuofo» come dimoftro coi fatti» 
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f6 LEZIONI 
Huefti itnpijeght, non Tòno fatti per me* Il virtvo- 
{o dfbbf fprettw gli onofi mondani « ed io so 
To ayido in traccia 9 La ritth dee . iesipie .avtre 

in mira il ben pubblico 9 ed il buon ordine deUa 
focietà , ed io procuro il mio folo interefTe. Chi 
fa ripone la Caa, beatitudine in Dio folo 9 e non , 
negli . umani giudi z) : io fono i^iorante » che le ri« 

J>ongo negli onori di qneAo mondo volubili» e 
ugaci • Chi ^ fregiato di vero merito defidém 
unicamente la corona immarcefcibile di gloria ; io 
la ripongo in terreni talenti, che periranno, aa- 
coicbè fi .-no riiompenfati quaggiù, non fo allon- 
tan^rnii dalle lufinghe allettatrici > e manchevoli • 
£h.vÌ4 ! A che hoe vorrb più ilancarmi, e lompermi il 
capo a fei vire un padrone indegno di mia fervitù » nn 
padrone impotente, un padrone inginfto» ecapric* 
ciofo: Ncs no, ti conofco ; addio, mondo traditore, io 
voglio eiTcTe foltanto tedile al mio Dio, che non 
^inganna, e che non può ingannar^. Voglio impie* 
garmi per ti He d.'cieli, che mi metterà a parte 
^el fuo gaudio. Le difgrazie» che fuccedono a 
, cbi ferve al mondo , mi rendono accono 9 mi fan 
tornare in me fteffo. 

Io vorrei; che a qiiefto propofito voi ofTervafte ! 
co;ne 1' {Evangelio , exì il mondo vanno infieme 
accordo, e non fi contraddicono punto nella fo- 
.ftanta. L*f vangelio impone di non* curarfi più che 
.tanto del mondo; ed il sfondo colle fiefle fue lu* 
finghe, con fue promefle medefime, e co'fuoi vez*' 
^ xi , non volendolo , ci fa vedere , eh è un tradì* 
tore, che non è un da fidarfi, che debbe effer fug- 
gito. Abbiamogli adunque juna fpezie d* obbliga* 
.\zione dappoiché ci avvi fa di non attaccarci a lui 
fmoderatamente f di defade^ar i fuoi beni ftnza 
. ardore 9 di fperargli fenia inquietitudine9 di poA» | 
federgli fenza trafporto, di perdergli fenza dolore, 

E noa.i forfè vero $ che tanto egli cominuamente 
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DELLA SAPIENZA. 97 
ci dK«e per Tia de' tradimeati faci che tuttodì ci 
|>oae fott* occhio? Ahi (dico) fiamogli obbligati 
che egli voglia fervirci da tnaeftro ; imperciocché 
impariamo a non d^fiderare le fue profperità, a 
li non affliggerci delle fue difgrazie, a farne buon 
I ufo. Parlerò più religio fame nte : rendiamo grazie 
^. <iUl' Alttffinio Donafor d'ogni bene, che permetta 
cotante fTeoture per diftaccarci dai beni del moti* 
<lo9 ed inTogliarct dell' eterna felicità* 

Potrei quivi, ma per brevità non lo faccio» 
aggiungervi a propofito alcune riflefBoni inferte 
4iella lezion lA. del primo Tomo. Voi però agcp 
volmente veder potete, che una vlrthf la /(piale 
fiv-lamenti deir inginftirie » che le fi recaiiOf è una 
virtù falla 9 perchè fi umilia « è una virtii orgo» 
gjiofa , perchè pretende di efTere riconofciuta , ed 
olTequiata. Al contrario poi, chi umile fi ferba , 
non briga per venir diftinto» non ambiiceV eccelle 
>• cariche » aoborrifce la vanità fonte di mali innu* 
merexoli* L* innalzamento 9 buon uomo che fletè 9 
a che giovai Ci farà effere qualche cofa di piht 
mentre fiam niente? Ci toglierà le noftre debolezze, 
ce le moltiplicherà , credetelo a me. Chi fiede in 
^ luminofo pofto è adulato, è palpato, vien anne« 
rito, e deformato dai fumo, che tramanda l'in- 
cenfo • Al contrario chi è umile gioifce di. effere 
dimenticato nelle eleaioai delle cartelle t Ttve coai* 
tento 9 / 

^ alma conunta , , 
I „ mentre poco defiaj nulla pavgnfa^ 

- Se trattati di quegli impieghi, ove gli uomini 
^ decidono della fortuna , e della vita deeli altri uo« 
nini : fe trattafi di miniftero , ove effi debbono 
, rirpondere anima per anima di coloro 9 che fono 
'[ alla loro cura affidati : qnal vantaggio per effi di 
vederfene efcluA per ingiufte preferenaue, o per una 
dimenticanxa Tempre ai, mondo funefta* ma per 
loro pr^aia ì Ordinaria^mente ia quefti . caii .i^ 
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98 LEZIONI 
vuole folo conofcere l'onore, e il profitto 9 che ne 
previene, ma i danni non fi voglion conofcere» 
Le dignità piii terribili, e facre fono coafiderattt 
cosse onori fecolarefchi t .che fi cercano per am- 
bizione, the fi pofledono con fierezza 9 che fi fan» 
no feiyire a fini peflìmi. SI, la cofa fi vede pur 
troppo ontofamente in pratica : le cariche Eccle^ 
fiaiticbe vengono da certiuni riguardate come cofc 
date per elof fa , come difttnzioni profane conferite 
eòsi cosi perche fono in tnodaf perchè fi debbono 
;dhii*e a pcrfenaggì di nobil cafato, perchè fi fanno 
occupare da perfone di età avvanzata , che han 
bifogno di ripofo j e di quiete. Quindi ne avviene 
quella negligenza» che tuttora è cosi pregiudicie* 
▼ole air anime 9 quel brigare; queli* iflTportimare 
eoa impegni , quel lafciàr poi ttn altro a tener lo 
Ibe^eci* £ non è forfè la' verità 9 che tanti, e 
tanti di quefli impiegati vivono una vita molle» 
o^iofa , e carican tutta la fatica» che dovrebbero 
effi ufare addoflo altrui ì • . 

£ la lede» e la carità dovrebbero forfè farci 
ooerare xo$)» qiiando feriamente confideraffimo 
cne cofa ione qiiefti pofti luminofi» a qiial fine fi 
danno , e a chi fi deggiono conferire ? Un uomo» 
che pefi ben benefefteffo, dice cosi: quefti fono 
impièghi fanti» e facri , dunque fon formidabili » 
o chi gli defidera non è fenza prefunzione. Qui ci 
vuole im grat» merito» convien effere fpecialmente 
chiamato -dalla voce di Dio ; perciocché fenza il 
divino particolare ajuto quefti pefi non fi poffono 
da forza utpana foftenere. Se fi accettano , è folo 
per motivo di carità, la quale ci innalza un po* 
al di fopca del coinane degli uomini » ma ci in* 
ffaka ad unico fine» che noi non Tiìparmiamo 
r opera hofira a pro*^ de*nofiri fMteUl. io potrei 
( feguìta a dire tn uomo dato alia perfeiione ) 
occupare queOo pcfio con dignità a paragone di 

tanti altri; ma poibfoj che fono indegno cU afceii- 
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àere fant*alto per i miei demeTÌti perfonali. Ah 
meglio «ti lutto è di fuggire ! lo divenir la guidat 
io il fliteftfo, il dottore de'nìiei fratelli i No^ no 
non fia mai wero. E fuggeiulo lontano in una fo» 
litndine, e venendo inleguìto^ e pregato, e fup- 
piicato 9 e sforiate , finalmente quando più Scampo 
aon trova , fi arrende. 

QueAo oh quefto si f eh* è un indizio» ch'egli 
B*è meritévole! Cosi appunto fi fono diportaci 
ianti gran Santi, che doTrebbero efler la regola 
della ttoiba condotta. Ma chi è (lato defratidato t 
bramando ardentemente quella gran dignità, è fe- 
gno , che meritava di non efTervi fublimato. Ri- 
torni però in fe medefimo 9 e ravviti T ecce fio 
.della infana foa vanità. Si confideri come un orbo 
fenza loce, che riceve dn urtooe per riibfpingerlo 
indietro $ affinchè non eafcbi a fompicollo già 
d'un precipizio. Pcnfi di efl'ere un fonnambulo • 
che dà d'una gamba in una qualche feggiota , ma 
appunto per rifparmiarfi una tunefta caduta. Fac« 
eia conto di eiTere come quell* imprudente ragaa« 
ao, acni vénne tojta di mano una fpada^ la qual^ 
agti maneggiar non fapeva. Egli fgrida 9 fcnia* 
maaxat s* irrita « batte forte dei piedi per terra, 
ira non fe gli dà retta, non Ti afcolta , fi lafcia 
-piangere; ed è ben fatto il lafciarlo piangere, e 
llrepitare fcnza compiacerlo. — . 

Cosi Dio vi tTMa per voftra ifiruzionet Qega 
di compiacerri per vpftro bene. Voi vi lagnate , 
che tutto è in difordine» che non fi oflervan più 
tegole, che non vi è più regime, òhe la giuftizia 
va come può, che fon promoflS gli indegni, che 
i perfonaggi nneritevoli non han fortuna, che a 
voi tocca fempre di eiTere malcontento, mentre 
dovrefle eflere il favorito , il prefceho. E che cofa 
fate con quelle doglianza? Voi vi querelate fenza 
.fStibbio 4cl]a Provvidenza divina; ma fapete la 
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Bontà divina che cofa fi fa a rtfponderrH Eflk 

non vi dice altro fe non fe interrogarvi con quefte 
voci? Potete voi bere il calice, che beono colorof 
che occupano le dignità eccelle? Siete voi cosi 
infleffibile , cosi cofìantef che poiCate render giù- 
ftisia a chi debbefi fenza lafciar^ri corroflipere dai 
regali 9 fenza guardare le genti in faccia? Siete 
poi veramente cosi difintereflato 9 che più vi pre- 
ma la falute dell* anime 9 che tutti i guadagni del 
mondOf? Voi farete efpofto a mille contraddizìonit 
diverrete il berfaglio di cento perverfi, di mille 
invidiofi f 'e potrete refifiere a tutto . con fofferenza ? 
Io preveggo di no; dunque fe neli*efler promoffìp 
incontrate cotanti oftacoli , io fono > fon io qóel 
defTo, che v* impedifce ogni paflTo ; il mondo, e 
chi vi contraddice, è felo elecutore de* miei vo- 
leri» non lamentatevi più^pltre delle altrui ingii>- 
ilizie; fe venite obbliato » egli è folo per mio 
cenno* Io vòglio la voftra faWezza 9 quantunque a . 
Voi paja, che io tenti di nuocervi. La mia mano, 
onnipoffente veglia a voftro vantaggio ; confola- 
tevi , datevi pace , lungi lungi ogni impazienza 9 
mentre io 9 negandovi quuOQ chiedete f aliro noa ^ 
fo> che beneficarvi • 
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L E Z I O N É IX.' 

/ no/tri attaccamenti quantunqut alcuna volta /e- 
gittimi fieno , cejfano tuttavia effer tali quando. 

, fon portati aW ccceJfo. I difgufti, i quali noi rU 
€eviamo dalle perfom^ fé quali ci fono cart^ ci 
. ammonifcono^ che non fiam- lenti a correggere^ o 
prevenire le fregolate affezioni. Una emendazione y 
eh* elleno facejjero del loro coflume ^ farebbe per 
mì piU danno fa ^ che l* ingratitudine piit mra. Noi 
riamati anure^mo fempre trappOm 

E' €o(a inaiiduay e ffrmifliima, cke noi voglia^ 
mo dì propofito confiderare i noftri mali 
quanto Cen gravi in fe fteffi , e valutargli fecondo , 
' il giuito vaiare. £ilì vengono aggravati da' noftri. 
pregiudiz), o dal aoftro feAttmento; eppercib i 
difj^ufti» che riceviamo f lempi« ptil ci t idfcta . feti-* 
libìlia propovftione» che ci veagon ca»fati da per- 
fone» le quali vengono da noi maggiormente amate. 
Io vorrei però, che quelli difgulli , i quali rice*. 
yiamo da amate perfone, ci foffero più utili, piii , 
vaataggiofi di tutti quei difp^iaceriy i quali abbia- 
910 coafiderati finora vorrei , dappoiché Iddio et 
concede d' ammaeftrarci dai difetti d* ogni perfo*. 
Ha» che noi ci ammaeftraifimo pih volemieri da 
quei maeftri, i quali ci fono più cari d'ogni altro* 
Cominciamo adunque per confìderare , che noi (ia- 
SBO pochi&mo vigilanti falle noftre affezioai» Se 
poi quefte affezioni a noi fembran legittime: òh 
come predo! oh come facilmente trabocchiamo./ 
iMlKingioftizia l Quel trattenerci net limiti con« 
venienti è pur una cofa buona , ma non fi fa faie. 
Subito fi dà nel troppo. Ci farà permeilo di amar 
con moderazione; ma noi non fiamo contenti fin- 
icJiè non ititxn, giunti all' eccei{b^ Vogliamo cafcar 

•E i ' - • 
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tu retdf oncid piii non poeerci sbrigare t rogliatìi^ 
cafcar in rete. Ma che dico? dunque io condanno 
r amore ? No, il ciel mi guardi; fi amino pure 
marito, e moglie « A amino padre e figliuolo, ami 
la genitrice fiM figliuola, e Tamico ami por fem- 
pre Tamico t émiamci tutti ; che quefta è una legge 
dolce, fante» naturale» dUvina, ed nnìena* 

Ma io non ▼orrei» che per adempiere a una 
legge si bella, la depravazion noflra cangiaiTe in 
pafboni dannofe, o peccanti le più innocenti af- 
leaioni. Quefto è quel, eh* io pretendo, lo noa 
Torrei» che nn folle marrto rigoerdaffe la fea mo- 
gliera, come i Padani riguardavano i loro ido» 
lettL La compiacciasi» le ufi ogni atteneioiief omi 
le cofe vadano femprc in regola . Che funefto af- 
fetto era mai quello, che portava a Tua fpofa quel 
Convitato Evangelico» il quale non volle interve- 
ni re al banchetto ? Ho minato maggie « fcufofi eoa. 
dire» efp^mh m^i iiMoJ^kUi^mUHBmrt Im jm^ie/k 
ojfkrta « E che bella krufa è mei ((nafta ) Dnaqm 
perchè è ammogliato più non udirà gli inviti del 
Aio Signor, che lo chiama? Oh bene: Dunque chi 
prende moglie farà difpenfato da tutto? Le donne 
ancora, che fon maritate» fi fan belle» fi fan U« 
icie» fi dipingono per piacere al taarifo; metantu^ 
a w MWio i loro mariti , che più noir penfano a Diei* 
I padri poi fon tutti occupati per il temporale. 
Amano i ior figliuoli, eppercib procurano di 
fciargli ricchi. L'educazione rada poi come vuole» 
poco pih poco nien non importa di quedo. UaiH 
M i lor beniamini » che fempre difendono » che 
lempre proteggono» che mai non gaftieano^ &I 
oh che pefte è mai quefttx affetto di preltletione t 
Finalmente poi fi facrifica il figliuolo più amato 
al furore degli ahri invtdiofi fratelli, i quali fi 
veggono al paragone tuttodì maltrattati. Quedo è 
cib che ordinari amen f e fuccede* Che dirb degli 

"nnaici ì Oh quanto è dtfictle tfovar ua^ ewcitia 
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fiitcera» pura, regolata» perfetta, che ci a]uti neltè 
Boftre indigenze na di corpo, che d'anima, e a 
Dièci porti! Infomma in tutte le noftre afFeziont 
in vece di afcendere più agevolmente al primo 
bene » iroviamo un inanità ai oftacoli , ì quali co 
ne tei^M lootaai « Gli fpofi fi prèetodicmo' tw 
lor •viceftdeTalmeiMe 9 i padri reuai «ima al ìom ' 
fijgliooli, egli aimci fi danneggtan tra amici. 

Viene un tempo, che le cofe cambiano. Gli' 
amori fregolati non fono di lunga durata ; vi fi fram'* 
mifchia la gelosia, il forpetto* il cattivo umore t 
VMWtnùomty l'antipatia, e ddpo eflelfi ben bona 
MMto» fi paffa (erudcl paflaggio ì ) a i» viemn 
dOTol fiagtlle* DìTentano nuirito, « moglie la di* 
Operazione reciproca, e tanto più tiranna^ quanto 
meno è lor facile a poterfene liberare. I fratelli 
«rmanil poi tutti contro a* danni di quello» che fu 
%n di pia protetto» ed ottenne ie prefercnct. GH 
iadci fi imkrogliaiipf fi fuggono» fiediana qoanuli 
Ma volta fi mafono ; in ccmfidenza, che paffara 
»n giorno , ferve di pretefto alPinimicizta , airin* 
gratitudine . Come ? come ovviare a quefti grati 
danni , fé ancor fiamo in tempo ? Depurar le affé* 
lioni, regolar meglio i noStfì affetti. 

Qnefto è il miglior ftmedio» che fuggerir 
foffa» erregoaciiè paja violento; ma per non 
averci pofcìa a lamentare degli uni* e degli altri, 
non è meglio^ mentre vi è tempo , metterlo in 
efecuzione ì Iddio permette tutte quefte contraddi- 
zioni» quefti danni imminenti, e ce ne pone tanit 
efemp] lott* occhi per noftra iftmzìóne. Kon fac* 
eiamo dunque i fotdi» non ' accieditamoci con no- 
Aro ptegindizi»; ftiamo in veletta, che a noi pure 
fucceder pub Tifteffo , che è accaduto miferamente 
ad altrui. Non afpetHamo a quell* iftante , in cui 

Snh (campo non trovifi» ia cui già fiamo alla di- 
pera'zione ridotti ; imperciocché alloca cki fi po- 
tiàdìrelacanfe del mièto nialc^£NeraaMae&l 
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Citi fatà IMfigiofto? Rirpandetemi. ^ 

Voi vi querelate, menate fchiamazzo: ma con 
chi mai 1* avete ? Chi v'ha offefo ? Ah! si, si > 
v'intenda; tutto vi rpiac«»se chi potrebbe piacervi 
non vi vuol confolare* li cuore» ah! il cnore • • • 
$t si cepifca. Voi Amate» e non liete riamato ; ep^ 
pure dovrefte ornai aver otteaata mercede • Tante 
fperanze ! Tante promeffe! Tante luiìnghe ! Via a 
quello colpo non eravate preparato : una creatura 
sì amata non doveva mai trattarvi sì crudelmente^ 
Siete aAitta» fiete tormentato^, fiete umiliato* Voi 
stentavate di piit . Che volete farvi- } Almeno aU - 
meno noi^ anmeotatevi più il duolo» rìcbiamanda 
alla ménte tutte quelle circoftanze » che fon piìt 
atte a tormentarvi. * 

Voi fiete donna, e vi lagnate del voftro con- 
forte» che n*ufa male can voi. Ma chi è quefto 
voftro coafortef egli è forfè quello» al quale voif 
defte cotanti pegnt di tenerezza? qneUo» che vo» 
vendefte più facoltofo? quello, cui procurafle mille 
fortune? Appunto quello: voi jni rifpondete : e* 
che cofa io vi rifponderò per confolarvi ? Dovrò» 
ripetervi altrettanta^ un uomo a voi fik umile di . 
condizione, un uomo» che voleAe permarito ar 
tlifpetto^ dei voftri parenti » ua uomo » che voi 
amate ancora perdutamente t ^ daro^, crudele » ti«r 
ranno, beftiale , cliilipatore , infedele; vi rende 
©dio per tanto amore: non ha paura, che ceffiate 
d'amarlo, che vi risucchiate del fuo duro proce*^ 
dere . E che cofa pretendete » che io vi faccia l 
Credete di giuftificarvi col raccontare a mei<voftrìi 
guai? Efanftìnate la voflra cofcien«a: Iddio vuole» 
che -confideriate T interno. voftro per giuiliikare la 
Alvi Providenza. 

Voi fiete ammogliato , e vi querelate di voftra. 
donna» cK' è capricciosa, che vuole andar, allat 
moda, che vi fa fempre il mufo , eh' è pigra» che 

ynole far aulU». che è datìk il hcl moiido ». e vi 
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di/bnoTa, chre nutre per 1 Aio i parti certe vifcere 
di ftruzzolo, e più voi l'amate, ella più vi di- 
fprezza. Voi vi lamentate di quel yoùto figliuolo» 
che è runico og^etta delt^ vòftre cure, ep^pur 
flualiffimo ri comfponde. Voi lo mandafte alle 
£cuoIc perchè attendefle agli ftudj , ed egli fece 
iifnpre la vita del vagabondo; voi non rifpar- 
miafteafpefe per coltivarlo, ed egli fempre volle 
fcioperato unirfi coi fcioperati , e perverfi com- 
pagni; voi vi lufmgate, che egli elTer roM£€ il 
caro appoggic di voftra vecchiezza, ed egli fidi- 
ttingMe fola peti le fue ribalderie : tradifce le con- 
cepite voftre belle fjperanze , fprezza i vpftri con- 
figli, afpro, e ritroio non cura le voftre falutevoli 
ammonizioni. Quella figliuola, che era la voftwi 
gioja guardata cm»' un altro voi ftelTo» le fa la ci« 
vetta, vi tratta cult indi&renza, vi mcrrtifica in 

fparlare di fua condotta , fi.- 
IMia, finge, vi dà ad intendere quel che le piace,, 
fmentifce la faggia educazione, clxe da voi jice- 
vette. Tutta la voftra famiglia s"^ incamitiina alla 
wggio ; voi ramate,, voi fiete per efla tencsro», eti 
attezionatr/Ema; m* non potete aver la dolce con*. 
Iblazione dt vederla pofta àiranor del mondo, e 
rehgiofa al cofpetto di Dio . Un amico , quale 
avete protetto con voftro difcapito, a cui avetè 
•falvata la vita con voftro .pericola, per cui vi 
liete mai rirparmiata in nulla, vi tradisce,, vi fa 



ftancarvì con dirmi, ck' è un birbante, un' anima 
lenza legge, e fenza fede, una, pietra vegetabile} 
L avete amata di troppo; qui npn. c'è altra 
rilporta ; voi donna, voi marita, voi amico, trà- 
icorrefte nell'amare tropp' oltre. Noa. dovevate 
amare a quel!' ecceffo , che amafte da prima. 13- 
.dia ria 'permette per voftro bene. Vi troverete ab- 
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l^ndonato» vi Ìnforgeranno fieri nemici neUa vo« 
ftra cafa medefimay vedrete l'amicizia tradita, fa- 
teli rittfdranno le voftre precfUexiom ; e perchè ì 
FercM emafte di troppo. Iddio vi apre gli occhi ^ 
perchè un* altra volta fiate più cauto , perchè non 
pecchiate più oltre, perchè vi rimettiate fui fen- 
derò della giuftizia* 

Ve lo ài&f ve Io ridifli, e vel torno a ridi* 
ft ; io non condanno» càe fi ami nn figlinolo prò* 
prie 9 una propria figlie da nn padre 9 danna ma* 
dre. Concedo, che il marito ami fua moglie, ed 
ogni moglie ami il fuo marito. Voglio, che ab- 
biate tutti alcuno amico, A cui poffiate aprire il 
cuor voftro. Ma ()uel, che non voglio, perchè fu- 
ttefto» fi è che dimentichiate st prefto le maffime 
Evangeliche ; oh qnefto è fatale I enfiate pur chi 
la natura vi comanda di amare , ma fempre a te* 
nor degli eterni comandamenti regolate V affetto 
voftro. Amate si, ma Dio fia il primiero oggetto 
del voftro amore. Le creature ^ 
9i San f ernia ai gran Fai tor cui tea Véjlìma. 

Non vi affeziònate a quelle come a pttmi prio- 
cipj, cui fi debban diriggere le voftre operazioni; 
perciocché allora cadrete in lacci ineftricabili , e 
vi farete un di dar la ripulfa dal voAro fupremo 
Giudice» Egli ha detto: voi potrete venire fioquit 
è voi non oitfepafferete quefto dato termine ; voi 
tfonque oltre pacandolo con mare un oggetto, che 
pretende tutto il cuor voftro , voi violate gli fta* 
tuti eccelfi di quefto giufto Sovrano. 

Voi mi arrecate qui una ragione di neffuna fuf- ' 
iiftenra: quefto è di mio genio (voi dite^ quefto 1 
mi ricrea » mi fa piacere. Ma ditemi : voi dovete 
fecondare il voftro piacere 9 o ubbidire a Dio ? 
Vi fien pur care leperfóne, che voi amate, unite 
per fangue , per parentela , per amicizia : nelle 
cofe fi ha fempre a confervare una moderazion i 
aeceffaria. Se vi fieta fovcrchiamente fenfibile^ a^• 
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taccato^ VOI non av^rete pur anco fatto vn paflb 
di Arada pel cammino di perfezìonef voi fioi| Tor« 
rtt« fofFrire alcMa cofa» che loro aborti tm tm^ 
nimo difgufto» Toi iioa ve* ne faprete alloataMre 
fenza dolore» non faprete loro portar aitlo#é feiltà 
mancare o poco o molto al dover voftro. Aht 
no 9 no, chi è dato alla perfezione, alla carità 
Sion trafgredifce il fuo debito» La carità ama t 
fopporta, non dà negli eccedi. Tollera tottd per^ 
chè fa f che è in doreie di iotkìtt il fio proffi- 
flio. Qnefte eofé ▼ci le avete offiirvate pih d'ufna 
volta; nè dipendono dal earatteret nè dall'opere 
di chiunque iiafi. 

Prendete adunque le voftre precaazioin necef» 
farief e.fe vedete moltiflìmi dati in ptacU a iiaif li 
Smoderati affetti , voi difidate del voftro cuore ^ 
edifidandof temperatevi femat fefte già trafcorfo 
per troppo amare. L* affetto ^ che avrete portato» 
vi farà apparfo ben regolato 9 perchè giudo pa« 
reva; ma nè giufto era, che voi amafte a-cotak 
eccelTo 9 nè l'oggetto dei voftri amori era meri<r 
tevole di tma fervile idolatria. £ dhemti frilctel 
vi fai vi i qual è T attrattiva si bella 9 il pregio tè. 
raro , che vi induffie a innamorarvi a tal fegno di 
una perfona , onde ora 9 ancor forfè volendolo > 

f>iù non potete sbrigarvi da' lacci ì Un picctol Ca«^ 
ente brillante 9. di cai la medefima perfona fsol 
far cattiv* nfo 9 una fperanaa da eorrifpondei»* 
forfè ▼ana9 e lofing^era» una bekà eadiiea9 e 
foggetta alle iiìgim»ie del tempo, una gioventù flo^ 
rida sì , ma incorante , e bizzarra , una confor- 
mità d'inclinazione, che non avrà fatto altro che 
fomentare il vodro amor proprio, e, fefofle eli« 
ftata meno volubile t forfè vi farebbe ftata cagioni 
di trattenerti in m tbiflo, di vizj. Qnefta è la per» 
fona , cui Voi portavate cotanto amore ; perfona , 
che o vi era proibita d* amare qual cagione prof- 

£Ùm ^ peccato f o che non dovevaee amai taAio 
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quanto veramente J'amalìe. E non è qtxe(Fo all'- 
amare fmoderatifTimamente le fieflo ? non è quefta- 
ua. voler amara perfino i difetià più odloil^ nonè:- 
qiiefto un pazzo capriccia» una follia, uoà tene- 
rla fatala? Ma* vi tofle» a noni vi foir4S. penndTo* 
di amare quella data perfona , 1* amor alle cofe; 
create, dcbbe aver i fuoi limiti , i fuoi confini. 

Non farete ftato voi V amante cosi fconfigliato 
di cui ragiiono4 farà (Uto ua altro ?oftraconofceate 
ma ama ciò< punto non cale (ìa egli qualunque? ' 
il voglia^ egli, na ha. foffertO f è ftatO' lufinsaco,. ^ 
è. flato ingannato 9 ed io Aon poflo udire , che for 
ne lagni. OfTervate ogni amante ; fi crea egli mil-- 
Je ragioni per ifcufar il fuo- amore , comincia per 
dire che V amor è bello » eh' L neceffario » che è' 
^ocojido, utile*» ed' onefto;. quindi pafla a pre-- 
tendere di efiera comfpofto». vuole efler trattato* 
^ con dolci maniere 9 ama di eiTer riamato. Se boa* 
trova corri fpondenza , fe ripone le /ue fperanze- 
in un cuor duro 9 od in un anima, amante del fuo* 
doveiey ilcchè nulla poflTa ritrarre per fuo follìe* * 
Vo» pen fuo conforto, che fa?, oh che lamenti», 
oh quante dogliante I Tutto occupato da mali * 
/noi, pienfando»- « ripenfando alle fue iciagure». 

accrefce il pefo de' fuei affanni > va (ludiando/ 
le ragioni 9 che avrebbe di effere corri fpofto » 
giuftincac pretende le proprie in^pazienze, come: 
le i capricci dall' amor proprio potefiero« autoriz- 
zare ciò. che di male, fi commette • Innoltre fi da» 
lo fclocco amante a credere di dover amare ben 
fliecedità un oggetto , il. quale per neceflìtà do-*' 
vrebbe lafciare; fi. figura , che le perfone amate, 
fian per le ftefle amabili quaado faran piene di 
mille difetti ; andategli a raccontarè;.» fe. volete: 
eflere ftrapafi'ato, andategli a raccontate» che Id« 
dio è quel 9 che lo affligge per fuo vantaggio», 
che è quello 9 che non lo vuol contentar in queflou 
n^ado |>cr premi ai lo quindi nell'altro gloiiofamcnt^ * 
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freddute» freddure: vi fi farà T amante rifpoa«>^. 
dere.^ 

Per queilo Io vi diceva appunto , che eravate # 
io obbligo di depurane le voitre affeziMÌ». impet*. 
' ciocché quella perfoiie- da noi amate , che vi traN-. 
tano alle brufche , vi fan fapere per parte di 
Dio , che è neceflario di fbarbicare dal voftro' 
cuore le radici d'un aflfetto troppo terreftre. Tanto • 
si 9 unto queir amico yi dice» tanto vi fa faper> 
quel parente» . Folle voi l Vi iufiog^vate di, trovar 
la felicità nell'amore; ma troYafte nuli' alerò» chet 
acerbezze « e tormenti , e qualche poca di* male 
frammifchiatO' con veleno mortìfero . A che duti* 
que affliggervi ì a che cruciarvi , che non fiete 
^ardato», che (lete mal corrifpoilo l Affliggetevi 
^uttoi^o di voilra ftoltezza, che vi porta a patiror, 
per oggetti indegni* della mi^iof paste del voftfOr 
cuore, benedite la mano m^ica » che vi reca do* . 
lore ma ad unico fine di rifanaj-vL L'ing.ratitudine 
altrui vi aprirà la (Irada alla libertà» Se queli'ido* 
letto ( come voi la chiamate ). non foffe cosi for*. 
do f non foffe co«i infenfìbile « non (i dimoAraiTe. 
si altiero» che cofa farebbe di voi? Da una dolce 
iperauza avrefte fatto paflaggio al delitta fenzK, 
nemmeno avvedervene* Con tutta la buona grazia 
'paffando per vie fiorire vi iarefte infelicemente 
perduto . E fe perduto pur anco non fiere chi ne. 
iòi caufa ? Al cielo priou di tutto rendere, grazie 
quindi profeiTate pure riconofcenzraalcattivo umore», 
aU' indifferenza » alia ruftichezza»'. e ali' ingrati- 
lodine di quel {oggetto » che tanto vi dava, nel 
genio . 

Per queda via tanti antichi perfonaggi fi fon 
falvati y che fe loro- voi tolto avefie fimili dati 
oftacoli» fi farebbero forfè prei^ipìtan. Date a Giob--^ 
ke » a Giacobbe » a Giofeffo » a Davidde ». a Toi** 
bia aoiict pili gtuftt» fratelli piii eoacordir t- J^^»^ 
sniue meno importune ^ figliuoli .(iii amaJbili » % 
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dMi M tv^etràt voi l«r« fomiAimftfftffte oftacolt 

poteatiffidit 'a fargli forfè cadere « mentre fra ftmili 
contrarietà rafìnom la loro virtiiy e fi rafTodò la 
loro collanta. Conofcete voi dunaue ancora i vodri 
rutaggi ; fé uà amico mai corrilponde alle voftre 

rsmim» fc un marito ri faaeftai» (e wi figliuolo 
rraitenit « aprite gU occhi s coMfcf fe quel fon* 
do d* inginftixia , che hi roi finorn no«i irete pur 
anco faputo vedere , fate fervir queft*^ ingrati a 
voi da maedri contro effi medefimi , oppur diri> 
meglio imparate ciò che fi ha da abbracciare » e 
ciò che fi ha da temere. 

£ che cofa cftdett ) che Iddio fcWfM jper li- 
flRtitre gli oomioi fui retto ftntiere^ gli colga di» 
rettamente nella loro perfonaf No, no; fpeiniBme 
fiate fa loro vedere la contraddizione » che regna 
nel loro affetti per diftaccarnegli . Loro prefenta 
fottìffimi oftacoU perchè più non poflano inder 
iftttMxi*/ Per^a qnal cofa io farei per dirOf che 
fe certe perfone meramente afpirano a Dio 9 ddb- 
bono affczionarfi a neiTuna cofa di quella terra » 
non che la femplice affezione , quando moderata 
fiat poffa un male chiamarfi; ma perchè è diiRcile 
np ponto il trattenerfi nei dovuti limiti • Per efem* 
|»io: mèrito f e moglie debbono confervarfi vicei»* 
ttevolmente nna coniugai tenerezza ; ma qodta te* 
nerezza debbe effer depurata, e terfa, ha da por* ' 
targli quella tenerezza al primo principio 9 ed ul- 
timo fine che è Dio , il quale due anime fide con 
nodo indiifolttbile congiunge per motivi degni di 
1». Conviene pettanto a dir tetto in poche parole 
ehe il Qiarito ami fnè moglie come moglie; che 
h moglie amf il fuo conforte come fuo conforte; 
la madre ami la Tua figliuolanza come figliuolan« 
za 9 e r amico ami il Tuo amico come amico • e 
non più. ' 

Ad ogni cofa v* è la fua regola t e la cariti 

wn^i elle le fbti • rwl^ che fi emi difinieni^ 
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fatamentef o fi mìfurin i vantaggi fecoiido il grs*" 
dò maggiore o minore , con ctn fiam tmati ad 
•mar la perfona. Chi fi deUbd amar piti t chi me» 
no; ma» amindo noi con carità , non ameremo ' 
mai per foddisfare alla noftra inclinazione, non 
ameremo mai fecondo ci porta il capriccio. Ame« 
remo ginftamente chi è giuftof che fì ami ; ame* 
femo Der efler utili all' oggetto, che fi ama; am^ 
remo tenza badar turo afcoftame delit perfone»* 
effe dobbiamo amare, perchè l'amor BORro (m» 
jtre farà riferto a Dio . Ameremo i noftri con* 
giunti 9 ameremo gli amici, ameremo il noftro 
prò (fimo per ajutarla ad adempiere a' doveri pre* 
icritti dalla giuftizia; e quando allora ci aVvcfagà 
di trorare cootraddiaioair nell' amor iioftro » non 
defiftereiBO dalla giufta imprefa di amare* 

Or cosi amando, come è convenevole* e giudo 
di amare « non* è una bella fortuna di eifer tentati 
d'iftniirci dai difetti 9 da cui abbiamo a foffirirel 
Voi amerete una perfbna come è dolere di amarla» 
ed ella ifi corrifponder^ mdamemef ri odierà* 
Voi che farete ì Darvi in ^mda m hi menti ì Si ^ 
appunto. Deplorate voi allor la cecità, la durezia 
d* una perfona , che non veda il fuo conto ; que- 
relatevi con voi medefimo, che quella perfona non 
vuole arrenderfi ad uno ftretto dovere . Voi vor* 
rfcfte contribnire a farla felice 9 a migliorarla di 
cuore; ma ella non vuole arrenderfi per vertm 
patto. Allora, dico, lagnatevi pure, che il la- 
gnarvi è permeffo, quando folo il facciate eoa 
voi medefimo . Rendete quindi grazie al fupremp 
Largitor d* ogni bene 9 che colla fua man vi fia^ 
gellaf e vi frappone argini) affinchè nen^trafcm^ 
tiate al peccato per troppo amare le creaturerFi» 
nalmente volete sfogarvi nello amare, voUteamar 
air ecceffo fenza commetter peccato ? Amate le 
genti per la loro pietà, per la lor religione, per 
la loro ginftcìia » per la lor fantità t nm darete 
giammli nel uo££o > amanda por qpefti riguardi^. 

/ 
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iQa^ potrete. amafet e ipaztar ibeiramote a voffro«« 
talento ; anzi q^iaoto piti, v* indurrete ad amare per . 
quelli fini fanti, tanto piit vi troverete contento » 
tanto più agevolmente v'indurrete a convivere nel • 
mondo e. vi godr^ete anticipata una beaiitudine* 



L £ Z lO.N £ X. 



» f 



Ls eariti fiinpre eawta^ fempre. umHè ^ fempre di^ 

f creta : la dificoltà di correggere utilmente , la- 
^ falfa tenere:^:^a<, la meniogfiera amicizia, indif» 
f creala, il rifpctto ^ il timort^ la, deboie\3^a^ l'inm- 
Urejfc^ la civiltà^ e la propria noftra negligenia^ 
fan Sii cht noi ignoriamo certe verità ^ che ci fono- 
pofcia [coperte dalVodio^ e iaW indignazione. Se-, 
a noi nuocciono^ gli uomini dabbene > gU uomini^* 
fcrver/i jci fervono^ * 

» : 

Quanto pià noi q avvanritma nel diTcutere. 
quella* materia» onde pare« che abbiamo ra^ 
>»gion di lagnanti dell' alta tmmortal Provi». 

denza : tanto più veniamo in chiaro di certe rar 
gioni , dalle quali fiamo noi condannati , e la. 
medeiima Providenza viene giuftificata . Cosi ap-, 
punto addiviene a quel lemplice vilianello» che^ 
sbucato fuori di buon mattino dalla capanna pe|i 
ifpiare, fe già (ull* orizzonte appare alcun raggio^ 
di luce 9 mentre oiTervando attento, e fffò fen reftat. 
fe già fi fcoloran le ftelle , e 1* aurora ad albeg- 
giare incomincia, ad occhi veggènti s*^ accorge e 
QìBelie fparire« e quefta< for^er fuori, daironde • 
Tanto e; a forza di oflervare , di confiderar , di 
riflettere, leveritàsfi iViluppano» ed una fól per^ 
cepita dalia noftra mente eifa ci porta ad inten*^ 
derne cento altre 9 che colla prima han relazione», 
o da eiTa dipendono. Noi abbiamo oiTervati i dif 
fetti degli uomini» e quefli ci portano a cono* 

few. Jioi . medefimii » umiliarci » temere deU^ 
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noftré fragilità, a vegliare fopra tutte le noitrft.- 

inclinazioni , e fopra tutte V optrQ 9 che noi fac« 
ciamo . Veduto abbiamo, che il cattivo efempio 
talvolta giova maggiormente a contenerci nei li* 
miti del noftco debito» di quello che vaglia Teroif* 
mb) ed il retto procedere. Ultimamente abbiamo 
notato* chele ingiuftizie» le villaoie» i mali trat^ ' 
tameoti 9 e le acerbezze arrecano mi - profitto mi^ 
rabile a coloro , che fono incap ci di fare una 
buona riflei&one a motivo d' un amore mal rego» 
lato . 

' Ora peri^ cangiando lezione» caogeri» pur di n 
foggettOf e farò* vedere» che i rimproveri» t din. 
fcónt mftici , • le correziom opporlmie » quaiìo 

tunque ci fembrino infoffribiliffime , pur fono a 
noi di gran prò, come Aati lo fono gli altri yìzf 
in quedo tomo detcritti* Ed oh quanto ci giovano, 
mail Per ifpiegarlo acconciamente» èd'itopo>che 
comiaciamo a premettere» che (fuaJora noi andias- 
mo efead da certi vlz) grolEolaiii 9. ed inefónfap, 
bili ». -fubito ci crediamo d' effere virtuofì , e ci 
Begligentiamo nella riformazion del coftume Avre«. 
mo pur anco un* infliiità di imperfezioni , di mao*^ 
camenti frammifcfaiati con alcune fode buone qua*». 
lità«. Saremo ancora amantiflimi de'ooftri comodij^ 
iarema dati agli agi, alla morbidezM a danno d&. 
chi infieme a noi tuoi coavivere; ma portiamo, 
gli occhi bendati, non fiam capaci di /cernere » 
come ed in quante maniere po/Iiamo ancora o^ ' > 1 
nuocere « o recar faftidio ai noflri fratelli* £ chi. 
mai verrà a toglierci qnefta benda, che ne 
ciechi 2 Chi potrà farci entrare ia noi fteiE» e ren^, 
derci perfuau della ooftra impoilùtaf 

Sarà la Carità, che ne farà aprir gli occhi ? 
La carità, la quale fa il fecreto d' illuminare gli 
jjomini nelle tenebre? Eh! penfate : voi farete 
colmo di mille difetti ; pure fe avete a fare con, 

Eierfann catitattivolA» tuia folamnto yi fo&if 
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M ttrrà t rùkn difetti come mimiiffitiie legge» 
fette» Ella mai iim vi rinfaccia alcun male. Sarik 

telante zelanttfCma , ma infieme è fornita di una 
difcreteiza sì amabile 9 che par proprio , che fìa 
infenfibile agli incomodi « che voi le caufate . Se 
viene ella roedeiima a fdnicciolar im tantiaa^ fiH 
Jbìto fi dritta in piedi t fobito fi corrige ; ma fé 
vede in voi qualche imperfettone-t entro il fno 
tuore vi compatifce» vi fcufa, giudica fempre in 
voftro vantaggio 9 prende fempre le voftre inten- 
zioni in buona parte ; teme di rimproverarvi a 
torto» ftima di non aver abbaftanta lame* e prn» 
denza per corr^gervi a prepofito» e dice leco 
fteffa» ^e per correggere bene* e daddoverOf ti* 
chiedefi nn* infinità di cautele, edmm fomsa ac^ 
cortezza 9 di cui ella sfornita fi riconofce umil* 
mente. 

Troverete un altro moia» il quale, vedendovi 
cadere in cpialche difetto $ non atdirà apprefiar* 
vifi per dirvi ali* orecchio t che vi eOMndìate • & 
perchè farà egli timido temo? per motivo di ce^ 

rità : faprà egli , che il voler pretendere da voi 
uno sforzo tutto in una volta, farà una pretenfion 
vana^ temerà d' innafprirvi in luogo di correg» 
gervi» e ftimerà meglio paffar fopra a certe irre* 
golarità» che. non rntaccalio le religione Cfiftiane 
99^ fumi principi , pinttofto di cimemarvi a eom* 
mettere un male più grave. Se egli fecondaffe il 
fuo zelo oh ! nelTuno lo tratterrebbe , nè timidità, 
uè rif petto umano, nè altro riguardo; ma la ca^ 
9ità è quella £ola^ la quale il tratiieoe, lo teni« 
pera* Io anintjia a tollerar? di tutto. Saprà per ce^ 
gion d* ef. mpio^ che voi fiete inlenfibiliffimo nella 
gloria; e non vi andrà a difturbare per non ac- 
crefcervi iJ dolor della piaga. Saprà , che voi non 
amate Mentirvi correz^ere nè alle buone , nè alle 
liffttfche « e che già effondo fiato mille volte cor- 
iMOt wm Mft.eangiafte eoftMM; e AMfieimM» 
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Itra ad irrifam inutilmente. Starà patteottfido fin* 

thè in voi fi fcemi il vigor dell'età; e intanto^ 
▼i loderà in quel poco di bene, che andrete fa» 
€endo« Afpetterà caritatevoimente» che abbiate pih 
erpetieiixa di mondo ; e intanto vi andrà trai- 
tnndo da amico t e barcheggi eràda eiperfo piloto* 
Avrà proteo « che roi nete pieno di rot meda* 
fimo, ed attenderà intanto 9 che Voi diate luogo 
«Ila rifleffione per correggervi, Quefte fono, dica 
io 9 ritenutezze da faggio, ma faranno pur troppo 
nlcnna volta per voi fatali. Guai 9 guaiaquell'am- 
malato 9 a coi per deKcatetM ecmviene differir tt 
ffmedio I Voi correrete pericolo d* incanative coi 
T^oftri viz) pih antichi, di morir da pf^eftftOy ot9 
non incontriate qualche altra perfona di petto piìi 
robuiVo, che arditamente vi fi prefenti dinnanzi 9 
•9 lafciata la compìaccnaa da parte > vi faccia ana 
correzione a dorefc. 

hU qnal Kngna pinÒ» i i fmt r af i per auanti tno- 
tlvi fiate voi foggetto ad i gnorare i voftri difetti f 
La carità Tho già detto, quantunque veda, auan« 
tnnque fia rigida verfo fe ilefTa , pure talvolta a 
hoon fine difllmula. L'indifferenza poi non fi cura 
' mk de* voftri vantaggi • nè dei malori % che a voi 
fioffono rmimt perdiè non potete morderla» nè 
focarle gullo vomoo. Aggrungefi riatereffe; mé 
Pintereffe vi direbbe nemmeno una parola brufca» 
fe vi potefTe portar alle (Ielle; perchè vuote bensì 
acquiftare la buona grazia « ma non mai perciò 
contriftarvi. Che dirò delln dappoccagginel Al«e« 
raA dia in piedi per andarvi air incontro a por^ 
gervi un ammomttone ^ O la compiacenaa motiè 
iri toirà d^ingamio, la quale ha paura di caufarvt 
un tenue difgufto ? La tenerezza cieca 9 queAo fi 
fa , vi concederà Guanto le chiederete , vi darà 
facoltà di far ciò che vi piace» ^i affolverà an^ 
cora da* piò notaliili mancamenti. Un eccedi vo 

ii4«tto MA ka poi iuta baldam di vernivi a 



* 
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omproverare liberamente i voAri difordinK OhU 
lapefte: è oiu coia inefFabile in quali « ed ia 
quante guife gli' uomini fi adulano 5 e il ingannano^ 
tra di loro! Chi dice una cofa » e ne penfa un* 
altra : chi vi profonde mille encomj , preferite voi» 
poi lontano due paflì dalla voftra perfona lacera 
il voAro onore* La politezza» la civiltà fì mifchia 
per tutta. La verità in faccia mai non fi dice* 
Avrete vai' tutti i difetti » che pofla un noma, 
avere; ma fiete Tempre palpata. Ufcite alPaperto»-. 
andate, nelle converfazioni , pafleggiate per le piaz* 
are, fentirete a fparlare di Gajo, Tizio» e Sem-, 
pronio » Quel tale è un goffo ; queir altro un 
impertinente; quel garzone è una sfacciata; auellar 
donna è di mondo; quel vecchio è tenace; ufye* 
lana 'mille peccati a veri», a falfi che fiena» che^ 
non fi avreb&e ardinvento di farne parola fulla, 
faccia di chi ne viene accufato , o riprefo. 

E a che fcuola ornai potremo andar noi per 
farci faggi ^ Da quale bocca potroma noi impa^^ 
rare la verità fe par proprio 9 cfae il mondo tutto^ 
cofpiri a tenercene al bujoì Per me direi t. che fci 
voi , e calut, è colei fiete casi difettofi , lo fiete 
appunto 9 perchè non fapete di effere tali. Direi »- 
che vigilalte fu voi medefimo,* e procurafte fco- 
prir le voftre imperfezioni ; quanti impedii 
menti da cih far vi diftolgono ì Pnma di tutto vi & 
caccia di mezza T amior proprio « e coftui noti', 
iruole mai cercarfi veruna mortificazione» né al«^ 
cun difpiacere. Secondariamente la verità vien pa« 
lefata al di fuori di voi, e voi non volete inten»- 
derla. Voi fedete ad afcoltare faggi ragionamenti», 
e pubbliche.^ iftruzioni; ma afcolute fempre caa ' 
cuor prevenuto^ $e a cafo declamafi contro la vo*. 
iira padìoné 9 voi fate il fordo » volete dormire*^ 
nel voflro letargo. Pelala qual cofa addiviene , che 
le pailloai femgre fi mantengano cieche aeUa Iqxo»* 
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ingiuftizia» e mai non (i poiTono . fjpecchìare 9 nè 
credere quanto fien Brutte t e dannofe. 

Infatti non k egli vero» che molti leggono Ot- 
time meditazioni » n^olti odono ralenti; predica* 
tori, e pochi pochiflìjni fono coloro, chenetrag» 
gano vero profitto. 1 vizj verranno beniflìmo ca- 
ratterizzati 9 verran prodotti nella loro più orrida 
deformiti» T invettive faranno opportune; ma noi 
ci diamo- (empre a credere » che fi declami contro 
<pialche altra pèribna più peccatrice di noi ; e a 
noi appropriamo mai nulla di quanto fi dice . I 
noAri peccati fon Tempre più leggeri, piii ftufa- 
bili dì quegli d'altrui. Noi ci connderiamo fempre 
piii innocenti di tutto il refto del mondo; e £e 
talvolta accade 9 che badiamo a ricavar profitto 
4Ìia una onalclie faJittevole efortazione V egli è ajp* 
punto allor quando parlafi di^ una matef ia , cne 
men fa per noi, aJlor, dico , quando non fiamo 
intaccati nella noflra pafiìone predominante. Per 
«virar a (|uefti noftri interni difor^ini » farebbe 
^oafi meftiero» che Iddio faceiTe per cìafcun ttO* 
ano precetti particolari , che a kii pi deffe in par* 
ticolaret e cne gliene defle ogni giorno dei nuovi* ' 
Converrebbe, che mandafle a noi ogni volta che 
cadiamo in peccato, un qualche Natan, come a 
Davidde , il quale ci rimpioverafl'e direttamente di 
^nel tale peccato. £ poi ancora chi fa ì Forfè nem« 
meno gli daremmo orecchio» i^nefto farebbe ciò» 
che eflerci potrebbe fpediente t e noi in certa mt<^ 
niera defiderereffimo. Ma Dio buono I Queftopro-* * 
feta forfè che non lo abbiamo , il quale ci rim- 
provera palefemente dei noftri difetti? S) » si, lo 
abbiamo» ma non gli vogliamo dar retta* Lo ab» 
biamo in uno sfacìatello, che ci infulta fenza mo- 
. livo, lo abbiamo In un fupefbo» cbe feflipfe rv^ 
trova onde accofarf i , e ;ruol da nói Mht'm mai 
niente, lo abbiamo in un cenfore maligno, che fparla 
di. noi m^eiìmi » e fparlerebbe peimi cU fe ftciTo» ^ 
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won clie de*pfDpr) fuoi intrìitfeci amtci. Lo tttijM 

finalmente in tutti coloro t che fon difettofi per 
qu Jche parte. ' ' ^, • 

Noi si 9 che non ci vogliamo far attenzione 9 
(cbe è quello appunto, che teftè vi «iiceva). Al- 
.Irimetiti non pofreflimo a tneno di approflSittare in 
ire^gendo come il iriiio pregiudica agli ahri» ed 
infieme a ie Aeflo. Sfate a vedere uti gelofo, un 
invido 9 un collerico f un intereffato » un avaro » 
trafccrre a certi ecceffi « dopo i quali , fé ha un 

Sualche lucido intervallo 9 vergognofamente arroi^ 
fee. Finché egli è mo^ftato dalla paffione^ flOO 
ém ìpiil ficooofcerfi , perde di vtfta il doveret con» 
•cvka ogni dritto 9 fupéra i prìncìp) deHa natura* 
tradifce il Tuo fangue , obblia oeni tenerezza» più 
non conofce equità, più non u (a riguardi , o cau- 
tele, bada folo a foddisfaril, a fcapricciarli , a 
•ffogarfi*. Pietà non ba più luogo in Aio cuore» 
carità peggro ; dtfpresta chi Io ama » ama ciò che 
i mortalmeiKe nocevole « non fa piii differenaa^da 
4blitto a difetto , biafima tutto , fi ride di tutti , 
non fa piti conto d* alcuno . Egli Ti refta Tordo 
come afpidtff abbaja come un madino , che fente 
4in piccioi romore, e non ancora diftinfe» fe chi 
T'ha eccttato "fia amico f o neinico* 

. £:dU i cosi cieco f il quale non vegga» che 
•il carattere d' un uomo (imile è un carattere ab- 
bomtnevole, deplorabile, funefto ? Ma voi non 
«guardate di eiTere ancor peggior di coflui , voi , 
>dico, die venite da lui affrontato, e tante volte 
.fimaraeiofie} Ma che di A mai: fem a ragione? 
«Sod>aguato^ e sbagliafte anche voi» fe credetOf 
che io voglia ihenarvela buona. Io vorrei, che a 
proposto di queft' uomo infuriato , voi v* infafti- 
difte pochiflSmo del male, che egli vi può recare» 
e molto rifiettefte al vantaggio» che vi pub prò* 
curare. La fu'a paffione vi giova indictbilmen^ » 
e vi giova tatuo» che Ja carità pih eroica non 
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I potrebbe cgoalmente giovarvi Quella rabbia, che 
' in lui fa tanto fracaflo » non fa adoperare quelle ^ 
^ parol^tie urlale « con cui tuoìt la carità ognar 

taieellare* Quello sdegno si preci pitofo liciiranieiite 
I' non vi iaorpella i voftri difetti; me fe ne aTeti' 
^ ' qualcuno t ire lo getta viUanamefite in' fulla fac« 
! eia. Oh! da un uomo adirato bon vi è più peri* ^ 
! colo 9 che i voftri mancamenti vengan palpati, 
I approvati , foflFerti. No 9 no » chi ha ia rabbia uoa 

fwla dolce; sna intrepidamente minaecia. rimpro* 
I vera» acciifa chiunque fiafi. Siate pur nobile t fiate 

pur avvenente f fiate ricco f fiate impiegato» egli 
■ non vi rifparmia» non ha paura d'offendervi , non 

cammina con tanti riguardi. Dategli orecchio, vi 

intuonerà altamente, che fiete adulato; che vi ere* 

dete efiere no qualche gigante^ quando fiere un 
|. pinuneo ; che UMo il mondo v' odiUf v* abbominaf 
I ciie nefluno di que% che vi prattcmno 9 vi puh pih 

foffrire . Infomma nel mentre che una turba cH 
I fciocchi adulatori circondandovi faià intenta a 

> farvi forfè un migliaja d'elogj, 1* uomo adirato 

contro voftra pesìana vi fcaglierà ioeontra un 4non^ 
I do d'imperj, i quali fiirvìcanno por farvi ìnvigi* 
l lato iuUa voftra condona » ^ guardarvi affai pik 
^ dappretfo • E Ita i ^ituper} daUa «òUeta fuggeriti 

vi dirà belle, e buone ragioni. 

* Dopo quede lezioni opportunamente prefe da 
I quegli uomini» che fon fogeetti alia fuperjbia» aiJa 

gelosia , alla collera $ molto vi refta ancora é| 
lare. Potrete , per efempio » deplorare la condiaìoft. 
I doli* uman genere , onde gli liomini fon tanto «ito- 

• mici Tuno dell* altro ; potete riflettere, che quefta 
^ é una enorme ingiuflizia , un' ingtatitudine per» 

jneiTa peiò fempre da Dio per noAro vantaggio . / 
) comune. Troverete quindi alciim critici fpiccatif 
' o Attirici f che vi lacereranno in ogiii voftra opo» ^ 

> rnnione. Troverete alcuni maligni» che ftaranno 
? mattina» e fera in. vede tu» oade potervi forprenp 
i 
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dere in un qualche fallo, affinchè abbiano la con- 
folazion d'umiliarvi. Troverete certi beffatori, che 
vi metteranno in canzone in ogni aiTe^iblea , e j 
fempre fi rideranno . de' yfpAn affari » del voftro . 
portamento» della voftra figùra* Troverete alcuni i 
altrTf iv quali, indifcreti ed^ndo, vi 4irunOf che 
fiète un uomo difettoiiilhno 9 ma ì voftrt ' difetti 
fon di natura , onde è cofa impoflìbile il tentare 
di rimediarvi; oppur vi diranno ^ che fiete affatto 
«in galantuomo, ma alquanto fprupolofo fu cerù 
'mancamenti t che mancamenti non fono. V'incon* 
tferete in animi impazienti » cbe per uno sfogo di 
edegno vi avvertiran quaiche volta fenta rifleAon ; 
d'un difetto, che non avrebbero ofato fvelarvi a 
fangue freddo. Io dico : o quefli difetti, che codot 1 
vi rinfacciano, voi gli avete, o non gli avete; ' 
fe fion ^li avete , potete andare contento di elTere 
peifeguitato per là giuftiziat mentre non gli pof^ 1 
fono eglino porre ralla voftra cofcienxa; fe poi 
veramente gli avete, fate profitto dei loro rimpro* 1 
jreri , e fappiaterene emendare. 1 

Ciò prefuppof^o 9 che cofa pi^ vi rimaìie ad 
oppormi? -Non è la verità 9 che, convivendo voi 
cÀn gente piii difcreta 9 piii indulgente , piii ino* 
défta» voi perderefte di piii di quello» che per- 
diate in vivere con ifpiriti difficili » collerici » e 
càpricciofi? Non è una bella, e buona fortuna, 
che avete» il trattare con gente sgarbata, con 

fónte data in preda alle paiùoni più fpiacevoli ì 
li direte» che è una fortuna dolorofa, io fon 
còn voi } ma qu .fto è un dolor falutare • L*. amor 
pfopriò ne fom^ » è vero ; ma fappiate infieme 
all'amor proprio far operar la ragione. Oh Dio: 
voi efclamate : quanto è duro il fofFrire quelle ma- 
lignità 9 quelle beffe, quelle critiche difonoranti! 
Converrebbe efler di faffo per non ridenti rfi » è 
vero, i véro; ma dirò, come san Fi! i(>pa diceva: 
volne andar in Pafadifo ia carrozza) La victh 
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paffa p«r fentieri ardui, e di tutto approfBttai da 
tvtfo prende fante, ed opportune lezioni. >; 

quanti fono ftati i Samti, i quali fi cercai», 
rono a bella polla e ieferl cenfori t e vi U ani cri- 
fkf per imparare- a vivera^ bene,. «e pater evitare 
per quefto mezzo i comuni rimproveri, che il 
mondo foole farci alle fpalle ? Si ftimarono eflì- 
feliciflìmt di poterne rinvenire qualcuno, il qual' 
^li cotreggeiTe (in delle minime imperfeùon^cUe ; 
imperciocdiè xonfidetavaiia » clie è cofa. rara i ra^ 
riffimail poiev avere una perfònà fchietta f franca»^ 
lihettLf CTie vi dica in faccia la verità. Tutti tntli 
vogliono farfi degli amici , rutti voglion procu- 
rarfi dei protettori , tutti parlano o per proprio 
ifìtereflie f o per amor proprio ;f e U verità- rafta 
Tempre velata . E perchè vorremo noi , fé ci pre^., 
mt 4a«oftra Ameificazlonef che refti velata aaclie 
or noftri occhi , mentre ignorandola, non ti è pof- 
libile di ben regolarci? Non fiamo noi di coloro»' 
i qirali afpirano ad emendai fi ?• Non abbiamo noi 
piacere di venir corretti quando maachiamo? Nott 
aoiiaijio di guardarci dappreffo,'.d» eiamrnatci.aa^ 

Iaal parte- Ham ' più. foggetti ti peccare ì- Vot vèì 
irete di non -eCer folito a retnmtfitare tert^ pec-^ 
cati formalmente mortali; ma che perciì> ? E dei: 
peccati occulti , delle venialità non fiam forfè te« 
nuti ad emendarci ì £ poi chi fa ancora , fe coll^ 
vollre venialtrà non recherete daofio ad alcono; i > 
* CémMqae'fiafi, ie vot brainale ardèntemente; 
eoieiulafvi f nel bel inoitéo vi riufcir*- 1^ imprefa 
preffochè impoffibile , Oh quanti fono gli adula- 
tori ! Quanti fono i paurofi , che non' voglionó • 
o non ofano venirvi apertamente a riprenderei 
altri non oftante i voftri difetti, fegoe tuttavia ad 
amvvi; altri vi ama peri voftrr fteffi difetti» e per 
telo, per giuftttia* rarìffimi fonoi correttori. E 
obi 41* è la caufa ? Siete voi. Ne(T\in vuol difpia- 
ccr\i perchè fa» che a voi pìaccion le l<9di. Ncff 
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fyn ofa fftffi avanti a riirprpveuryi t perchè 
tefe f che voi abbandondAe quel ul<i 9 ;e quti Ulf 
akro amico f i quali vòleya&a perfuadcrvt la ve- 
rità « e Confidentemente fyelatTÌ ie^voftre debo»* 
Icize . Voi allora ve n^ liete oflTefo 9 ed avrefte 
asnatQ meglio dar nelTerrore» che efleie difingan- 
^UQ; dunque vi ^fifcnii^ret^ va\ altra volta, fa 

qiialciie mioYo ^erario toniefita Um ^iQ#o;- 

pe.rcii^ pìil mn trovate. ;fai^ un ^oq^^b; ^^l* ^vala 
ni difinganni de* pregiudii) y^wi , ,p ri coriegg» 
alle huone. Oh fenfibiiità funeuflj, eh. atnor prò* 
prio quanto Tei funefto , mentre ci diftogli dal co- 
ttofceie il roftro tr^alq! E,che.alti4> r^U^àdciQUr^ 
mar^ fuorciii così? Se yqi.vplete It^dato»; 
^comiaio.9 «pplaudi^t ^co ^ottaqaft^ ilt^oAroì 
intento 9 ayeie la ufta pien^ di fognate granc|iò«*. 
fità, mentre ficte povei^o, Iprovviftoj di ineritole 
bifognofo di tutti. Ma guai a voi , fe quakheduno 
è riiluccaio dal coiri^gcrvi , perchè voi v'o£« 
fend^e l gvii 9^ voi, fe, ip fMli;<^feB>pio del cat- 
tilo eika dell^ rìprenfu>DÌ.già ^tte^vi piii neOiinfi 
flouove ad a0aliry) a Mccia «e faccia t ad a farvi, 
fapere come» e dove urtate per cofiiiire., p^r ma* 
lignità» o per pregiudizio! Andrete, ofventuratOf 
^r)cp de*4^U^ti al tei^ebrpfp ayello, fe pvr qua!*/ 
cbe.ai^c^» fpWWW^^.^V Pericolo, d'ogai 
fy9 vantaggio non im^k • tomoer^ i4 jgbiaccio , 
od a. gettare 1^ priina pietra t Aia 9 caKi voi« £a 

capita, che queft* audace vi corn|>a)a dava<^ti, ati* 
^orcHè con aria sfacciata, non limandatelo via, 
accoglietela per amor di voftra falute^ perchè 
qq^ft^ 6yè'UM nesùco di uoa tale . fpej^iatt dia ufl 
^fjivvi iKaggiQ«e virilità di cantoà ^vfàik ra^Mlti 
àfl^eme^ 

CairU^i^te ivetpdo una volta, cbe drebjbia poi 
tempo. Ancate chi non vi rifparmia: fate carezzo, 
ai ihi vi coregge : bandite gii adulatori: temete 
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tiocchè i cofa indubitata, che noi fiamo T5prenfi«« 
l>ili per mille vcrfi. Noi pecchiamo molto ir molte 
€ofe; e fé v'è alcuno t che fensa difetd affatto fi 
creda f a' inganna a partito còftui , fi gaBl^a , è un 
fiiperbo» A voi/ fr Terrà- qualciioo per lodarvi t . 
ditegli pure 9 ^che non^iv%tt bìfogtm d* encoiii) t 
che vada a irnparaVe la fincerttà ; o fé tanto non- 
volete dirgli; almeno tra voi e voi penfàte, che 
non fiete ancora un Santo. £ tenendovi in queAo 
peafiefOt fa v» capiterà vn qoni critico f un deri«' 
forttVttO» come fiiol dirfi »vofgat«tfltef ftnta 
ptVì folla lingua • afcoitatelo, fatene profitto. Vi* 
dirà forfè rene (iete un uoMo di merito; ma che- - 
fiori vi regolate bene in quella tal circofìanza , rin- 
gfa7Ìarelo. Vi dirà 9 che fopportate tutto con ani-- 
mo forte; ma non avete ancora imparato a fop* 
portare quella tafe perfona ; e voi nateglr obbli-c 
gato. Vi ditàt cke.fiet^ troppo tntereffdto » fog» 

Sereiìdovene' le Cagioni :S^t dirà , che vi guardiate 
al tal mancamento, che ìq ora non dico; e voi* 
amatelo coAui, limatelo 9 pregatelo, che voglia 
conffnuare a parlarvi Tempre così (incero. Imper»' 
ciocché cóftuì vi farà fifiettere. un' (locd piii (e* 
riamente ai fatti >oftrtf vi infegnerà a «M tim 
dere agli elogi» thè vi vengono fani > e che vói 
vi "credete dovuti ; vi ammaeArerà , che , chi vi 
palpa 9 lo fa o per ifperanza di alcun Tuo van« 
faggio 9 o per timore d'offendervi, o per dimo* 
iiraiione intereffata di ftima» Vi farà fapere» o 
toccar eoo* mano 9 * che i veri amici fon pochi »-or 
tìkt voi ne avete pochiffimi* Sarà coftni per -ri» 
guardò voftr^ nna fortuna» una felicità, un vero- 
amico ; e non come prima~voi eravaie folito chia» 
marlo con oitra^giofi epiteti or un flagello tetri-» ' 
bile 9 or una ptfte letale» che Iddio lafcsavn fea« * 
peggiar pel mondo r danno di voftra eterna fé»' ' 
kite. £ che ponrebbe egli >faro di ptii^ 
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iofesna queU»» che è più neceflarìo < die lai-- 

panate? , . . . 

V'accadrà di venir talvolta riprefo in pi^efenza 
di qualche ptrfona. Quefta perfora fenza dir nulla 
llarà foltanco ad afcohare ; ma non vorrà portar 
I|i cofa più oltre. Voi , ifentendo rimproverarvi dl4 
unó'9 e vedendjG) il filenzio d'unaltro^ aon iapete- 
a tiii predare più fede. Ma- io per disbrogliarvi- 
d'ogni impiccio, vi dirci, che, fe la perfcxia,]^ 
quale fenza entrar in difcorfo fe ne fta quieta, e 
tacita ad afcc^ltare con ^voi , ella è d'un carattere 
fuicero 9 ed ooefto » à* un naturai dolce , e. paci- 
fico 9 voi dovete intsrpretare ^^pieila iilerizio come 
una prova 'di 'miei tnancamenti » di ciii ven4te ri« 
prefo. Parlavi runo, perchè ^ portato à- rimpro- 
verarvi o per zelo, o per paflione ; l'altro tace 
forfè per motivo di carità, per compiacenza , per 
timore di difgtiftarvi^ d' irritarvi maggiormente # 
perchè già vi fcerne rìfcaldato ab^baftanza., gii $ 
accorse 9 che fiete troppo debile pe» foftenere la, 
Teveri tà d^una correzione 9 di cur lieta tnerilevole^, 
O forfè ancora pub eflTere, che egli taccia , peichè. 
fa 9 che il pretendere di difinganparvi è un voler 
tentar rimpotifibile; perciocché voi fiete d'un na- 
turale «tcaparbiOf oilinato» che perfino avete paura 
di* effere convinto. - ^ 

Ecco qui, fe |b vero <|aanto io. vi diceya fin6: 
dal bel principio della lezione , che il piii delle 
volte la boìità de'giufli ci nuoce, e la malizia dei 
peccatori ci gioya. Efaminatevi maggiorn>ente , e 
rinverrete ogni volta piii che noi fianco afpri eoa 
chi ci riprenda; rna paffato il .bollore della paf* 
ftone, tardi* poi ci avvediamo 9 che colui 9 il quale 
ci correggeva, ociaccofava, giuftamenta avrebba 
operato fohantochè aveffe dirette le fue correzioni, 
ifuoi rimproveri a buon fine. E Dio è Dio, di- 
cavati -co rqn.ato Davi dde, che permette a queAi 
peccatoli 9 che mi ^atichta 4* oi>biobrio r e di {)a^ 
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role pungenti . Io rifpetterb i giudìzj del mio Si- 
gnore, che lafcU i penrerfi in balia delte lorO'sfi:je« 
nate paffioni per infegnarmi» che 'degno fpdo dii 
fluei rimproveri, che egli non mi fuol fareaviVa 
voce . Fate dunque ancora voi voftro un si gran 
fentimento , rammentandovi , che nemmeno può 
eflere oggetto di pazienza quel tanto» onde potete 
agevobnente ricavare un sì grande Tanraggio. Ac** 

' coftuntatevi ^ad innalzarvi alquanto al di fu delle 
affeziont terrene , per non avetvì a querelar tutto 
giorno; e ftabilitevi per maflìnta fonda meht.i le , 
che è maggior fortuna il farvi fanto in mezzo ai 
più crudeli nemici 9 che il perdervi in mezzo gli 
«mìeif o fra gli adulatori. In mezzo agli adulatori, 

* agli amici » alle perfone- caritateiroli è.difficile» che 
j>ofGate conofcer voi ileflp; in -mezzo ai nemici 

oarà cofa faciliflima il fencirvi rimproverare dove 

-mancare. Voi mi opponete per ultimo, che quefta 
propofizione ella è per l'amor proprio terribiliffi* 

ana^ ma ^fej^i^ate . a leggere le Veziooif che ven«' 
|ono appfelfo-) tanto faremo guerra contro queftò 
tiranno» che converrà finalmenté 1 die- viato cada» 

«V arrenda» od ia fuga fr caccia « 
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Sjtrtihj t^fA iefiderabilc^ ihe coloro ^ i fuall €Ì 
riprondoM^ foffiro imprenfibiU; ma. parò 9 fe noi 
afptttajfimo fcmprt uà effere riprefi da um^ amimm 
irreprea/IiiU j fartjjlmo rariffimamenti rìprgfi , Il 

^ venir pert.into accufaii da pt rfont colpevoli , ciò 
non fa j che non fiamo innocenti. Il capo ijfctk* 
[iaU fU noi i di venire i/| ckiato dolla vcfitké 
' Chi importaci , eàc Id^Uù a Ut factim ituondera 
da fiufia éoaca pùutofto ^ eie da quclT olirai Noi 
avrtm fcmprc Ù occhio al nofiro vantaggio ^ e ci 
guariremo de* noftrì mali eoa qualunfUi (imcdio 
fiafi^ purché fa Rimare. . o f < ' i 

l^^ceva Tanto Agoftin^ „ cÌm noi iiama jivrifatt 

itgtio per qoiakmqiie^, bocCfi ci venga * e di ùmptt 
farne il debito pronto. Imperciocché ( c^f^a^ digtà 
vedemmo) noi fiam^ negligenti volqr ^iQnpfc^^r 
noi fteifi; noi yi»glia9^p,i%.AC|i ^i4roflH» à^f^HMn 
lare le noftre Jnnperl'oaùopjt, ^f^ntn^que c^f&i quf^ 
tma cofa fiineftimma ; noi fiapi^^^i^ilifi i p^lparif 
ed amati dalla maggior parte di esploro, che ne 
circondano 9 ond^ ci riefce quafi impodìbile di 
innoltrarci un palTo per la via deUa perfezio» 
ne. Per efTer felici dovredimo noi proc^^are di 
farci fvelare i noftri difetti a prezio^4> qualunque 
«mìliaiione pili abbietta. Ma quivi ancora' il gràn 
male fta • che quelli difetti da nuirv fonp a'mati t e 
non vogliamo disfarcene. Se taluno appena ac« 
cinge a volerci fare una correzione, noi Io {lra« 

Ì cazziamo , o lo fuggiamo* L'amor proprio viea 
ubìto irritato» cerca fubitp Gualche preteso, non 
vnole abbandonare la fna paflìone. Parlate ad un 
nomo» che pecchi per afliiefazione» o eolle doU 
ceazet o colle minacciet parlategli jpoiM Tolcte» 
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non Uè davate |irofitto ; vi dirà , ché ciafcuno ha 4 
i fuéi difetrii che badiate a'voftH affari, che to 
lafciaté vit^ri in pace. Oh tcci^Mtetftot oh dè« 
^Idi^Mte eafptf%iei1i I £ te fk€c\mt> «t>i( Verfo 
thi ne corregge, qtial riteitò rimarrà a tentare alta 
diV^ina Pfovtdenxa per renderci ftì! btìort fcntiere ? 
E perèhè in vece d' irtìpazientarvi , non fèparate 
voi ciò ché igiene ida àltHH pàflìMe , da tih che 
ilKSMfft ^a^ fiilfil4i(«tèfft5f £ dte itll^rM di «flfrr cTo^* 

ventati correffov purcfe* ri fi fveli U verità? Pàr- 
lerà colèi pei* motivo d'i ttH'dfa^ pet gelosia, per 
rirentimehto, per difpwo; ma a voi ciò debbe 
ìftii^ftare mn bei Aolia, meiitré iaóa vi-<teiide ^git 
pch colpevole 4t qMl éht ùettf MM Vi ckbilifa 
iTMmo. 9étn, imit ^éfr ^Iflve^fai paffioiiei 
-Mi^ doVètf» ftat a eont^ndere foptu i Tuoi rii] , 
fila emeildarVi deVoftri. Sdpefé, che egli patlafido 
¥if pub illuminare f e tattto ha da badarvi • Ofler*- 
vate^corae fa c^ìà\, il Rifate ha binilo éi Ittmet 
r MAm- l^^}èiihmn, Jfdegtla « dofgtr l« 
è- dMk^^ p^ffiM càmtftÌM Iti il talb 
«fmff M»i %MfWV itl64|bhildef di quel fuoco» ch^ 
da nemici fu aè^efoi "^ f 

Quefta letròne dovrebbe opporfunamente ^riryt 
un lai^o czTifpo , oinde a bell'agio veder potefte 1*ÌÉÌ>» 
t^fìzz di cònofcere U verità. Ma qoeÀa teiiià qua* 
ti Vièné^^VMtu di hcit^ bdiM ^ hoa la voàié* 
aROihtUldel«»^^«ld(Éc% he vogliam fervire in bene. - 
Perla qiial cofa ri fa meftiero di ftar all'erta pet 
non lafciarci fedurre dai pretefti, che ci rovtoaa0# 
LVfler corretti è il foto icamoat che abbialM per 
lelvan^i; negligentato quello Attni lefihiitei eràfr 
^oratò'M fiiiiUe fcàmpo» iwo èperdvto fier tiok 

^'KJ^!*^'^* ***** faggi, e caviamo per iioftro 
|>ronfli» tìb , che è meglio per noftra btna. 

Noi tutti defìderareflìmo per molte ragioni» 
fhe coloro^ i quaU fi fanno « riafWMftsà 

P 4 
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fero in fe meJefirxii senza difetti ! fìcchè moib^aT' 
yfero, che la lingua, ed il cuor vanno in elli ,di 
.accordo- Stcuramenre» conceda 4inch*io., jckft quello 
farebbe un «vai^taggìo confiderevole.p^ .riformare 
Ja debole amaiiità; toiperciocchè^an uomo vunioia . 
\il qnal fi. ac<:Wiga.a ripreoderci 9^ ha m notì £o 
.•che nel fuo dire , contra cui quafi ia van fi refifte. 
Al contrario colui, ch^ predica una cofa , e poi 
coir opere fa tutto all' oppofito di quel che pre- 
dica., pejde affai di crédito in quello che dicf« 
Anzi io affermo^ che coftui operaiido.maleV e prer 
^dicando il bene, viene a coutraddiril» a. cot|rdan« 
.narfi da per fe fteffo. Converrebbe almeno, perchè 
gli fi prcllaffe fede nel fuo ragionare ,. che faceflTe 
vedere apertatQente, e perfuad«:(Ie chi afcalta 9 : che 
»fe f4yella-#. favella uaicameate per^m^tivo dicCa** 
fità^ I^axarifjt è fempre tederai.: e conipaiHonevjoJbe 
e non. ha aJtrp. inf^iime 9 che N^uel • del prèAi]au%, 
.il quale viene da lei riprefo. La carità afptftta il 
momento opportuno a parlare, e quando non ha 
ancora quefto tempo a propofito , tra fe. ftoifa ne 
gemc.9 e. fo/pira. Ella, cominc^a.f prima di -porgeite 
i l ri medio f . a farlo amafie :,dKnAflnra«d9fie.4' iitile « 
*£lla fa xome quella madre pjefofa«9 la quale affili^ 
;chè uno fchivo egro fanciullo beva gli amari fac- . 
.chi $ che lo poiTono rifanare , gli afperge. 

,5 Di [nave licor gli or,li dtl vafo, ' 
.Ove un»upm: fi. vede iorqucfta maniera. obl>iigan(;e 
Timprpjrerato^ o^e fir ^ede com trattato alle buone 
^ impo£^hil allor* ehe nottt tfda^ V«de.il rÌ4>rftt(oi# 
,per le? medefimo tutto, amabile t e lo compiace* * 
Ma . . . qui v'è un gran mx Ax foggi ungerfi . 
.Quanto è rara quefta foggia di corregger chi 
xoaacai qujifi tutti « tulti i .di. correggiamo.; 
I^ocov è il Qfofittp, oience- di. inenOf ^cjie daUie cor- 
rezioni norae^ veaianfiora racccj^Iiéfe* La verità.^ 
fempre àa boccone amaro*» chi pecca* Abbiamo 
bei r tifare dolcezza, e pazienza;, ma n^H^ dplc^jt- 
aa di ri|>rendiere. yi fi giifi^hia fempre^ un apparo. 9, 
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. , nbb€f che fi dimenticale cib clic la oorreiioiii 
«propoiigoiio di trdtto per faperne rrtrarre utile 
4^ppoinuùo% E non addivim tutto di « che^« quam 

• lunque dolci « quantunque difcrete , e indulgenti * 
^on fempre rigettate da chi n' è meritevole-? Ella 
è fatta : le parole d* un cenfore zelante del vizio ^ 
non tralafciafio mai di effere troppo dure ^ per co^ 
. loro « che haanp il cuor duro . il male* adùnqnit 
proviene fempre dal. foado.del noftro ' eoore t è là 
.Wità è fismpro ireiità per qualunque boece» che ^ 
spaili. Coloro, che la dicono, quantunque odiofi 
lìeno effì , mai non fi odiano janto» quanto viea 

^.odiata la verità. ' \ 

Veniamo al noftro propofito ; dóve mai trove^ 
rete voi'qoefta carità' t cl|e teftè tì ho étictìtul 
€x>l* vmo nofir |nfb dia regnare , perchè- tra lor fi^ 

-^iftruggono; Coi meno imperfetti refta una carità 
•affai debile. E<:hi mai farebbe in ragionedi ripren- 
-dervi , fe con potefl^ recar altro titolo , fuorché- 
egli è un galatiiomo^ Andate., girate pel mondo* 
4r troverete ovunque» ^b^ i pih giufti- eaimdio fi*, 
«ettono fuotri del novero < w peccatori i« £ yi è 
ffh zelo, dove aneor- Vè paffione? E chi sarà 
-colui, il qaale voglia prenderfi a petto l'affare di 

. -voftra falute cosi per fola pietà., che egli abbia • 
-di voi? Voi incefperete ad ogni paffo^ e nefluno 
avvertirà di. ptendervi guardia* Voi correreté 
a precipitarvi , e nèiTiino vi tMtteràv Voi cafcho« 
-ratei e neffuno fi degnerà, di ftondervt la de^ 

, .per rialzarvi in piede. Le genti fi contefiteranno 
bensì di ufare con voi famigliarmente , di nego- 
aiare per vantaggio, di divertirfi infieme alla voftr** . 

/ .perfonai ina fe farete dei male ^ che poffa -pr^n-^ ^ 
idicar a voi {olò.'% farete amatot ed^aauto ancora^ , 
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wsk non fi parlerà mai più de' voftrt riti. In^rva^ 
nirete ad un affemblta ; ma fe vi £arà qualche 
critico « qualche fatirico^ o maldinralt » biailcnerj^ 
egli Cttnfrt Una ^^che ptrlMa h^CmMa gabbia 
difetti cMfieuJi ai vaftri j tfva feri per pQliiezca » 
per civiltà rerreie femym t^irpars^iat^ »' Troverete 
infommay che è cofa rara ilpo^er fr^ar , alquanta 
di quella carità, di cui voi crederete di ^ver hi- 

ao^oa per «diie quei ém^mtti »:^^ fidii^itaaa 
i Toftrì Wit« t. 

Se jnaiicaM si fatti giiifti» dna ri i^praadaiio.adaii» 
#«epe» nativo ^ico di carità^ aceettate le ripreii» 

iiooi , di cui fiate tneritevole» da quella bocca» che 
per divina Provvidenza v^accuf^* QueUoi che a' 
v^i manca 9 è ua po* di luce; rice^alii» dunque 
da chi ve la dà . Non offendetevi $e yt fenttté 
ihaproverato da ahi vi od^a* Faitvt quefta jmA- 
ila geaerale: di ricavar p8•6tt9^ dalle .iftmiom t 
che quefti vofiri nemici vi 4ànf^0f quantunque ve 
le dieno per ifdegno f p^r bi]^. <Fate .contq ^ ;che 
non parlino di voi; ma che parlino a voi* Sia 
entipatia^ «be muova il laU>ro loro, fia avv^fiooe^ 
eapricctOf preveatioflet parxialità, rifentimento » 
odiOf alitsiofità, impiiiencaf inciviltàf brutalità t; ti«. 
rannia, badate a voi ; guardate (e mai ftete iogg^tlo 
a que* mancamenti , che vi fono gettati fdegnofa- 
mente fulla faccia; e fe reo ^ o complice vi co- 
•oA:ete, emodatevi • àia aoa iftate a ripenfare* 
e coafiderarei fe il rimprocciof che vi fu fatto 
è ftutQ. forte» ed uatiliaaie. Impefciocchè diffi io.: 
# iioi fiere reo, o non lo fiete; fe noa lo fiate; 
a voi non fi parla: e fe reo pur fiete, che mal vi 
fa fveiandovi il vero, che ignorate ^ Voi v^oifeii* 
dete di loro , o de* loro difcorfi ? 

Se vi offendete de' loro difcorfi « voi fiete un 
loUe ; pereliè .fo t che vi dilettaite di feottr parlar 
loak degli nomiai : fi» » che udite eoo ^ia <pitt 
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éìfcòtfif ove fi raccontano i progetti d^ambizio^ 
Mf le partite di piacere, Sl^libertiiiaMto dei dtf* 
foluti é io fon fiitfo I che fé «va m àccingeifi à 
f€rVi ttim lenone ^4Mté gli «ooiìbì ùm dati itlU 
VMità , come cèftt mi* di voi fi fabbftctfi catte! li 
in aria ^ come certi altri , che voi conofcete fon 
dati ad un onor chrmerico, che non v' anno jereflé' 
ài leggete. Ohi fé io dicefli : quel tale voAr» 
amico opeta cmì e cosi ; ngaei tale veikro confl* 
olente 1m eommefib ieri q«el flMinaMliesto > tlie' 
Tvi amate fifiete t che Alecto^Mm faiei per réea#^ 
tì > Ora' dnnjqufe fc non vi piace il fentire racconti 
ptrniciotì, che pofTono fcandalezzare, e corrom* 

Jiere i lnioni coftumi, ' perchè poi andrete in col- 
ei'a itf fenr^rvi <iire ipiaUiie parola, la óuate peb' 
àril&^^l'tìmtm pu6. correggerti d'unr' 
eMHFa iH^n^aHti e^pifb iedieattì mMe pec^ 

Ma Vói Vi^flRèftStfe di loro, perehè mollo ri 
*fòiacéMftt non éffe^fe^fertpre lodato; oh ftoIt<>l 
e^hi do^rèftr odtoe ,'^i8he ani imereffi^io 1^ 
dàmt'f'yf mtt^^k -^^Mato ai troppo ^ ^4^ 

hm^^i ^«^ìto ^lt)?Mlie Ilo» ^ Itfdé , gijÉ pee 

rf*»lci^H«H«l*^éìi»tèv^e9ftilii -potMT foffrire. Il , 
piim'ì/ì'Mìiàè V é^Vitjfe credere di effere quaU 

'onore. Gli 4<lulatori tut»- 
t^Vi WVifttt'i' tiR)»a«> a riprendem; ii» nieote 
U'^^pftntmd' fA MóìtM di créM pe» Su 

mtéfi "Mk^'^MI Ar «aliarne ; coprono ie 
VOAIe pia^ in vécé di guarirvele. Oh quanto do- 
^rrefte mài deteftargli, abbominargli per il lor infa» 
me carattere I Ma ditepi : non vi ^degnerefte yéì 
contro di ua medico,"^ ti qaale in^ irMgeiidovi gn»> 
vcmefite e m<makiieete ammalat^t ti «celb me- 
e, che' fiere fano» ehe fiatr^ t ^i tffiwo , « iiita«i« - 

^ lafciafle morire a forza di luiingarvt^ E per- 
b Aoo fate diiacHie altrettaiuo Terfo di imot cte 
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«1» làfcia perire , veggendovi carico di tniìl^ ▼lijv 
fisnza nemmen darv.i.uii avv^io per paura di rec^f-.. 
yi difguAo ? 

#' ^aragooat^ recce(ro.all*eiiCcdra. Non è meglio. 
elTer odiato ^ .ed.-. eflCere rimproveratOM'di quel che^ 
iia Vtffet' amftOt 6 lodato ? La paifiam idi.chi io*-, 
da oon è forfè più. biafimevole. dì queMa-di* colui/. 
c;he riprende talfamente ? Il difcor/o di un adula-^ 
lor che v' inganna » non à forfè per voi più for- 
xnicUb,ile.9 che quello, dì ug uomo fd^gn^^to, ih 
quale v'iofuki? Suf^poncce » che uno.ni*infuIti, edi- 
tai altro, mi lodi; a cjii. mi loda* io f»»fto. iedja.,v 
perchè foa portato dal. mtou amor proprio»; chi< 
n>ir biaftma o nj' mfulta io credo pochiflimo , per- 
rjiè non fp indurnai a credere <li effere piùi inalr, 
vagio di queU che fono. Crederefte^? cosi fatale: 
e. cpsì"; liifinghi^a è la.lode.9 cbe -Milito ¥JOlte«J*uo— 
.190 arroffifcé io feniirfi lodare, d'nat pregjoì duL' 
nòon ha.; - ma. dentro di. fe gongola, d* eilnema 
grezza, in fentirfi encotn^ar di. un merito- fola-- 
mente fuppofto. £.d a^ queft^ allegrezza oh quanto, 
pochi foii mai Qoloro.» i .qaaji non vi fieno fog« • 
getti ! Quafi tutti. ^ uomuii % ancordià amiiii». foAk 
ioliti* di'cadei«4o qoefta; pawa' comp^i^oserolef 

Eppur cosi^non debV:4ireTe; epp\)r<t. noi '4lfttt« 
èovreflìmo cara avere la verità da qualunque lab- 
bro fvjelata ci venga. Noi noi dovreffimo tripu-. 
diare , ; ei far . fe0a lodiiibitajrauiente ove talun ciw 
condaona^ percM* viene ad iilamìfiarci nelle. noike^ 
funebre. Maiinviece. delia Mie compaia, le triftea- > 
7a , e r odtÒ9 e per fecfete ragioni, non amiamo* 
fsntirci accufat). £fein<{uefta maniera ci diportia-- 
mo, non fppprimendp. la violenza delle noftre p;if- : 
£0019 quando e cornei nui ci ridurremQ, a deteila^ 
ringìuuizia ? fe aJbfbiaino.gli occhi iiB/rati». ;Come^ 
'el.farà. poffitiilè. <rcMle«>la.flBc«f , 

Perfeguitate tmpeffaiito queftt odio-» il squalo, è 
cqsi. opjpQfto. alUijy^oiilra falutc. JUconof^eff q^i^tcw 
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^ìe^e inglufto verfo voi fteffo. Paventate- il gran^ 
danno 9 che vi recate fenza fa parlo. Disponetevi a . 
ricevere ogni i{lruzione> che- in acconcio vi cade^'i 
«ode ifeopciraie'VoftfC mancanse) ed eflendo |^«fto 

• a fopprimem le nroftfe pa^oi^ om -dimoftrate ^i* 
iteno, voi ««on penferete kd attra^ the a ceiMltn*- 
nare voi fteffo fia pur da qualunque altra perfona** ' 
che fiate (tato condannalo da prim^. Cosi facendo^ 

fperot^cfae per faliuezza i^aftì^ Volentieri fa*'^ 
'^ett ; la bugia fola 9 la menzogna , l' adulaaioM^ 

• verravri 19 ;v eleggerete ogni occafione f ttiie ^ 
▼i'^fi pmfentt per farvi fanto» divervete' uii fid^ 
amante della verità 9 il quale trova dolce tutto. 

'Ciò che vero gli fembra». Voi- finalmente gufterete,' ' 
un foauno piacele iii' fentirvt toccar ful>vivo dallot 
pìerfone» eoe vi riprendoir> per bile, e appoco tp« 
poco* rtditwadoar^aidiAiiigiiere» V iperbole iMia tneiK 
Vigtistf « dai» TOPO 9 goérete di effere Hianiiillffo^ 
fenza panto piii infaftidirviy della perfona $ ^he in' 

.dura foggia v' illumina» - » , 

£ cjual ojvta al contrario*» e «^ual dìrpetto-^^e* 
m lafcierete traijpoiaafie* dall' odio in fentirviriprc- 
liTo con. aceièeeaa*-o «con- mal igni tài- Pìii^nbii po* 
«trete badar «al irbArO'OtUei.fioii* farete- «ìiianiMa^ 
zione di fafittficarvi , odierete ogni fiprenfore, 
mentre non fiete al coperto deHa oenfura. E non* 
;è più dolce 9 più vantag^ofo, piii quieto il fa- 
penie Tn€S€fié^l . Se^ un amico* «riprendevi , perchè' 
-iweppiii non tì. dtfporrete? ad «marlo^- Se^ CS'^ "^ 
4iaa' .per(boa:f «ciaiite «del- mip^ ìumtaggio^ -peréliè* 
vorrb itepu^arle . a delitto un errore 9 che ri'donria 
a- mio prò? Voi mi direte, che talvolta egli è» 
ingannato, e fi fbaglia; ed io a queflo propofito 
vi. dirò» cbe lo difingannia^e , cbe. -gii pomate.ir 
xKoftrì motivi , ..che lo^capacitiate eoa fodft? ragib^nu 
*V(n nii foggiungemet 'ìcdM^'imiica .vofifo*^ 
ìL quale cosi sfrontatamente maccùfa ; odio*¥Ì rt^ 
jtfitnde/bi» cbe. lo fopporùau cgQn jpazienzaiper. leg'^ 

m 
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gt di carità f che anci vi rifatWate àmrfim - 

maggiormente « perchè viene per giovarvi fenza* 
Tolervi giovare. Egli cornai sete un fallo nel venir* . 
'vi a riiaproverare di qui»! vìmq « il quale iotCC' 
fy»ì commettere anch'cgìi ; ma quefto fallo ftcade 
ibpra 4U lei ; € fe V infegna a. ni^iiMar hi Tofiro- 
«eftume chi goaéagna di fikì Vot* • Toftró utm 
mico? Credetemi: non avete più motivo alcuno 
di odiarlo , mentxi^ vi apporta ua bene di tanta 
eonfiderazione- ^ i 

Vole^» che io vi ^ca quel ooia io farei qoaa^ - 
4ò da qualche pcrfesa tofoltaate nri fent^& oltia^ 
j^are coti dirmi le lìife -vefità} ' Goardém ^nm o^ 
oltraggiatore infoiente 9 come uno di qiìei cnrrur- 
^i rullici 9 ed impaziehti, che con atti ruidi mal-» 
ualtan l' infermo ^19 ma intanto lo^ ttiedibail' nei* - 
&0Ì raaloctt Coà fate tot» {ìipfktam¥i^Wi^ 
li ^pMile per'impèterid» coMera V V fMr&kròal4aè*v 

0 per odio / o. per ifi^tw di'-falMu^ ,^<titÌiìP'^ 
car^'iri fa fapere, che vm fiete itw^pfJo fWlid»dP^ 
afnor proprio, onde non difcetttete l' t^òftrè dtfetfir 
Viene un sLÌtfo ^ e vi avveriifees che- alia fisì^fine 
fiofti^te cosi degno <^«MV(»r J ifè rcR itim^i c#me ^ 
mi «liedeie 4i efferle^oÌitMd*a^pi)éa$»^ «Atiìé fot-*^ 
teatm^i ^ vi nm4 i i^iAit^aiiirti^ iiiibsceiiii^^^ 

^ei voflTÌ> cotti vii abiti, déU^^dilriXVWifif^^m^n 
alle perfone vi ^réfideoiftliofb y od alMen tWttfóV^^^-» 
vole» e tutt6 cib^^lioe può' négarflt#^Hfé^§ ^ot^*-' 
••diteé Dunqué andatef iperi^do'&a^vói e voli'^quéfl# 

1 «o maeftro» thù'ìm'n^wk^gfàt'j^^ 

occéllenti; qaefto è'TMAfMdMifi^^^^^ 
lata, che mt^^avvira dr fare^oaoéo'mi dkeV^noa! 
^ 4i fare quanto egli fa* ' • ' f 

Ma prefcindendo «acoea da qòefte-iagtoiii ov^ . 
#le» e maturali 9 favontosai: tocoi à voi (K ^M*' 
tate imp^me a Dio lar aMUMem oppeetMo dr co»- 
«l^erv») lélìfajmd ftam wa ^a«tai e re I» * 
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Tttol fàre • dirli jcosi, pef iì canule» «fcé «ini fMÉ^ 

ce, e non per quello 9 chè a voi piacerebbe. E 
che perciò ì non vorrete voi riceverla, perchè vi 
viene . per dmuQ di quella tal perfona fpiacevolff 
O buon «eftM^ fé vi lafciate adorni Ilare codi 
«alk .T^Ata .piifl^iM^ indirete ^piè le a«ia#» 
«tsioiiif^ìdhe^ Mdfòt.rt 'niÀpdb . Yi rioarreie mà 
fere discelintld ^bb^ndon^to in braccio alle voftre 
imperfeaièny^£-c^ Il fqyrano Provveditore non . 
farà più annunziare la Tua parola da chi gli parei 
c {MAfe ^^1ft|a^làl,AfWi^i afabUm veduta «| 
Ci»da>» ^:mmfti0tk^mS.nV^Ì9 prtgwmerp mh 
vi ftirMo'^kmijOi'^iMlivfi 4MAm a predicare il 
Vangelo peri inyidie!^ e .per picca? Ed il medeC/- 
mo S«i P^plp (if>piinio :die coCa, diceva eflendo in^ " 
foriHatfli^diK^e^i télf. predicatori ? £gli rifponde^ 
V% h QÌ^éP^Q§t^f^ ^k^\p^4^ ^ quello^ 

f>re moli^ ^iqi3|jJegf armene purché facciaa pr^ 
nUQ»;iebgUa4agnina<.anime a Dm. £ quante volte 
iron fuccefle», che ì medeiìmi Pfeudoprofeti atinuor 
aiarono la .verità t ^e i' anniiaaiarediD loxo nulfirar 
éDi.Cbiàa bifofuo j^ifoiiaioM; prendk^^iìMat 
dm U fésr hiàff it nm ramtteacaa aitio > etra^Mw^ 
ittta dalla '.prava <iiitei]^ai<^iM « t éfk p^ritutt^ tao va 
occaGone di farfi !merua. £* varc^^icW <^uai jibaldi, 
che ci ftrappatzano, avranno peafì^ix» di; nuocerci ; 
ma cbe.i'arcii Noi gli aéiarefna*rt>tpaf€è(èf)ai^teiif»' ^ 
Arano i aoAtr doveri i Nat |»n»itiMiy»iiitA'AMa»% /' 
a larciarem» ibr il 

$0 Hai «OS" ìf^anmM^ -aaafideffat al^a, che il 

noftro bifogao, e la noftra neceffitii, -non faramo 
differenza alcuna ad effere iftrutti da chiccheflìa . - 
Saremo iArutci da altrui cgji £ae £niftre ; ma Vofi' 

faKQ. a^U* affeimali^à noa «aaÉbia : £aaaa. ìAruttì^ 
&HM illniiaad » -aai vaoiaflia aal noftro intento: 
la pmwMWf ÙLÌX aa&ra jaaaprila,* fìiab^ di pi^:. 
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•ioè , che h flMi^io efler iflrattt dai péccttoti sU» 

l^rufche, che dalle perfoiie giufte con tutta la im« 
.maginabil dolcezza. In comprova del che: faccia* 
mo offervazione al noftro operare, e troveremc^é' 
«he operiamo bensì, quafi icmpre per attraitìva.f 
ma rare volte per fentimeato. Noi erediamo^di' 
lesionerei' alle lezioni 9 quando airvieM 4dli affé* 
eionarci a ehi ce le dà. Ci innamoriamo della 
iniona grafìa, della bella maniera di chi ci iftruifcef 
ma non ci innamoriamo dell' irruzione. Godiamo 
l>ene fpeflTo di fentirci lufingarej^oreccbio in vece 
di dar- attenzione alhi voee di .ehi tende ad ifpi^ 
jwrxi . ma Aoie f^ggìe . Qualora ^ capitan leertr pteiH* 
-caiorì di garbo » di« moda 9 che han J>ello ftile ^ <e 
frafi eleganti , noi ascoltiamo adaiflìmo > ma nel 
fiondo del cuore fiamo quegli di prima fenza di<* 
iporci alla emeadazione . \1X j[>orgeranoo egUntf^ 
«perb aramaeftcameiiti ecoelilffimi', piatici t- ben ra4^ 
gionati ma* ifuefti' ci* eoccano* ibltanto fnperficialr 
.^ente 9 e^ non vanno . all'anima;* ò iettai voka^ eie 
dentiamo un iantiao a commc^vere, altro queila. 
eommoilìone non è, che una mera fenfibilità di- 
carne» ed un compiacimento, dell' anior proprio., 
^ant' à: il zelo f e |a. carità il piii delle volte ciit. 
noi altro effetto non.- fanno^ che guadagnere i fenir ^ 
aioftri. Sentiamo ^nella dolcezza ci* innamoriaaij»i 
.di quell'ardore, e alla vexKà è il meno ppi che 
penfiamo. Le perfone, le p rfone cosi tenere, costi 
compiacenti, così zelanti- fon queiley che ci ban 
iella impresone fui cuore , ed a ^uefte perfone 
amate crediamo: tutto 9 affidiamo noti ^e(fì 9 .yo« 
^ieinoJi più gran J>ene del mondo. Ahi. quante 
arolte non avviene 9 ohe si fritte perfone acquiftano 
»n potere tale fovre il noftro fpirito, quale Iddìo 
folo è in diritto di affumerfi ! E da ciò che cofà 
jiafce alla fine^ Noi ci giudichiamo^ quafi perfetti / 
nel benCf qualora opiariamo qnefto bene:, non per. ^ 
UMiftiziauiao^ ma per compiapenza* Noi ^ mxit^ 
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\ gtafno ; ma perchè ? per farci amare col renderci 
ìimili a quelle perfone 9 che tanto ci danno nel 

^^eQÌa« Operiamo il bene;^ si; ma lo aperiama non 
per.fineuretto^ aia per motiv^ cemnt» e iiidegai 
4k noi. 

i« ' • E doTe ormii poiSamo piii^Tolgmi- fcnta^-m* 

capparein qualche rete ? Dove potrà rdorrro chia- 
< marfi veramente ficuro, fe i medefimi Toc c o rfi , 
I t che v^ngona per Tua falute, il cambiano molte 
: volte: in o^lacoH ? £ non- è ofta fortuna pr^ie- 
*. irole» che in qn^fti foccorfi , i qiìali Iddio ci «intfi«i 
. « ila , noi fkHi* rìtro¥Ìamo>-. onde attarccarci» n cKK* te 
^•gli porta? Non è meglio il fcemarci quefla tenfa- 
; zione d* alFetto almeno per quanto è pofTibile? Se 
. chi fi è afTunto T obbligo di liformarvi è di ma- 
niere acerbe» e ributtanti : fe fa per capriccio», o ' 
• |>er trafpOrlo ci^ che. doycebjbfe ,far per .giufti^, * 
i ( e per -4* interefle* di- nodra Calete; - tal fieldi 'V»^ 
.*eBÌ4 è Timpetito nocchiero, che non fa difcoftare 
V alquanto la nave dal lido fenza farla fubito urtare 
,ia un qualche fcoglio. Ma noi non lo dobbiamo 
«odiare, it perchè odiarlo 9 méntre buon uomo <è di 
cervel fcetnò? .Qanque petchè uno ^ incoiMdki.| 
: fi. dorrà* ftibito* odiare ì Si 4ovrà oéiairif nno*» die 
{\\ piii inldfice di noir Amì veggemfd ifof quanto \ 

^coftui fia miferamente foggetto a peccar? , ci pren- 
deremo ben guardia di commettere fimili mancai 
menti» quando ci na^ca l'obbligo d^^ correggere- 
ettmi • £ chi fa^erchè ite qnefi* uomo cosi tre« 
Qondo, eon impetoofo» cosi acerbo? Non potidb* 
be effér tale a càura d'é'noftrt 'difetti , che io ina- 
fpriffero ? It^n porrebbe mont-ar in frollerà appunto 
perchè vedelTè, cive noi'fiamo fòrdi a'fuoi avvifif, 
e reaitinti - e recidivi ^ mentre mille volte tornìa- ' 

^mo a ricafcare in quei peccati» di cui egli già ei* 
ha corretto ? 

Mi ouando ancora non fofte voi quello » ehé^ 
ijiitaft^ la. gerilona». cbp vi rìgj:ende: quande wo^ 

r 
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deh! riAetrete, che si f atri impeti, $ì fatte collere» 
^ fatte msligfittà no» cafnl^aM ppitfo te veHtà» 
die vi vìen difcopeita. Non attaccàleri àìtk bue* 

eia 9 alia fcoraa^ eh* è amara, per aver dc^afione 
di rifiutarne il frutto. Penfare foltanto al riiredio» 
4:iie il Signore Iddìo vi vuol preparare; e in mezzo 
nlle beffe più di(^regievoli t io mesto alle invet* 
4tr€ pili vMiiièmi « in inetto ai rtmproteri ^pUl 
wmJiefiti , e iiigturiòii''ìréohlafevt fempre»cte 
è meglio (come già ri di (fi) ri^rieVer^HMedachic* 
eheflia, che • (Tere ingannato da un cieco, o fe- 
dotro da una perfona adulatrtce . Avvezzatevi ad 
amalie la ▼eritàf nutritevi di quella f abbenchè 
amara al pricM atfaggiaria vi pa)a. La verità ha 
de nStn ti ptiié tcpotidiaeo delta vdftr* tnìnla. fti- 
cevetefo admcfiie eo» avidità (dice S Agoftino) 
pèr timore, eh* effo un giorno, o l'altro vi man- 
chi. Che fe profeguite ad odiare quella bocca , da 
Mi, la verità itaìku vi vien^V noit fa^^flterà guari » 
che in «Bto vi ctfd^è'^ anche' te^veri^'à^' medefiilHii . 
lUrolii^tavV finelttieate^^Vl'rtuendei^r'tfciaVa'la 
IcMìtà dèi voftro etenio Padrone, e non cercate di. 
fliuAt^care t vofiri difetti coi difètti degli aifri« ^ 
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ingiufie^ € fan vticrt ^ che fi&n a tarto noi ce gli 
tiriamo addoffb, Combattefi in certa maniera contri 
di Dio t qualar fi combatte contro la verità difco^* 
pena dalle olirmi^ /Hf^faNSÌ-» Ogm irrita vien da 
JìtÌ0^.Non fi rem toHo .mi&tt^' m ifUpevoli ékern^ 
. dù^ chi effi faf^a colpevoli ; ni iafim totoU fimà^ 
lare it tacere; ma debbono effi^ dappoiché fonm 
convinti del mal » che ^an fat$0 p prosare di 
omond^Jkaif . 

• • • 0 * 

.T7tiMBM> di ab^attieref j^iJi' àumm^ i prettfti^ 
JL^ c»ì..i|m1ì vuol Taino^ pr,ppm oAintrfi «#<à^ 

tror, la verità, che difcoperta te viene dalle pai^ 
fiaai ,,^ 4>4^amo ^raimai a dimeilrare l'ingiuilieia 

ci fdegniamoi ; nollal^oC^^^'AIa^4[l]eftb >«oftlt> fé^ 
gno non è egli vero i cbe^rìl^rna contro noi fteffi 
a rivolgt^rfi ? Non è egli vero, che T im|iugnarc 
la verità conofciuta è un peccato , xha va ùnnica 
dUatamenté ad opporfi alla (leiTa Divinità, ondaa 
«pi vieac la verità f ed ógni Immc ì Nra 4 egli 
wtrOf cIk ftt^ vei nii MigfvA«> ^ìm quando vi 
lafciate ^rafportare dair impazienza, perchè vi 
fcorgete attorniato da cento critici, che non vela 
vogliono perdonare ? Eppur voi folete cosi djpo»- 
larvi ia qoefie occafioni. £ dov'è il male, che vi 
tteoe canHico dalle alimi cenfuref Moflratelo« fii 
vìa rirpondetesii. Coma vi giaftifidivrefe alla pc#« 
fenaa di Dio del graade abufo $ cha avete fatl^ 
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delle altrui correzioni , mentre potevate ricavai'e 
un profitto inefplicabile. ♦ ' 
" Voi direte allora» che la vedrà vanità fi trova. 
*-iiniìliata ì I^irete , che non fofte abbailaofta trat- 
tato alle buone ì Buono t £>ani]ue farà convenien* 
'.te, che fiate tncenfato, encomiartot e con mille 
*eIogj innalzata all' etera 9 perchè- vi affezioniate al 
difpregìo di voi medefimo ? Dunque fubito ♦ che 
una propofizione vi umilia uh tantino , non fi 
^dovrà fiik elTa avanzare ^ Eh ! ho intefo: non vo- 
*iete effere offervato da vicino. Non volete» che 
queir invido notiiToftri paiB^ i voftri andaiftent^. 
le ^oltft pratiche ingicift?« non- volete , eh* egli ve 
ne rimproveri. Voi ricevete a male, che quel bef- 
' fatore maliziofo f^ppia rilevare il veltro ridicolo^ 
>Ja voi^ra diirolutezza., 'che era ad altri naufeoia» 
•Ma Dio Tanto! El^ che male^ e che .ingiuria^ e cu 
«oltraggio vi fa mai co(eftui^ Siete ,voi^4m nocno 
irreprenfièile Ho t 'no^ irreprenfibile è folo coloi^ 
il quale non è foggetto dalla natura a mancamento 
veruno , voi per confeffion voflra fiete a manca- 
mento {oggetto; dunque non dovete offendervi» fé 
Mluno per impoiizia v^'ammonifce» che avete yna 
«fl^acchia fui vt{o>« Voi amerefte^ «chei reg^cndfi 
io i voftri'^difetti « tanto di natura % qoanto di pre* 
giudizio» taceili , foffi cieco , e mutolo per non 
riprendervi ; ma perchè montate in una pretenfion 
si alta? Siete matto , od avete un qu Iche privilegio> 
itfhe vi efcluda dalle critiche degli uomini? Non farete» ' 
attuo eoa quefta prete nfione , che tormentarvi , e 
nrivere tm voftn dttettt. Voi po/cia volere eiTero 
> Atmato f tneotTO' degtio di ftima ponto non fiett 
•per quel titolo, che vi fiete fiffato nella mentCì; 
-ma che fpropofiti fon quefti mai ^ Avete forfè un 

?ius di farvi ricpoofqere per quel, che non fiete} 
e volete, cfaeio virìconqfca per un uomo ^ giudo» 

Sima diventate voi tale« che ip pofla efferno* per^ 
afot allora TI commeoderb per uoao gìuftoaVoiì 
« • " I » 

/ 
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finalinenie vi credete oScCo^ e yi if ritate d* lu^ 

ingiuria» che vi toglie la fama d'uomo tiTeprenfi« 
bile; ma volete, che io vi creda irreprcnfib'ile ? ' 
irrepreiifibile divenite, allora vi credeiò. Se qual*- 
Cimo «vi chiama ^eo di qualche mancamento t al'^X • 
lorchè reo voi fiète di chi è la colpa? O fiere ca« . 
Inniiiato a torto, e Ja caluoiiia ridonda ih voftro^ 
oDor^ ; o fìtte acculato * mentameiite t e vpi* fiefiei? 
che ne avete data occafione. ^ 

Voi di qui non potete ufcire . Vediamolo me-. . 
^io. Vi credete d'euere ftaip ofTefo ; volete met* 
^ere r onore a pofto f e come fate ì Stiamo in ven- 
duta : meiitre . coadannate un péccalore 9 oii tm>-r 
3iroi lo imitate. E quefta^i la fivantera di perfiia».' 
dermi, che voi fiate un galantuomo ? Io direi di 
no, che galantuomo non fiete. Perchè? l'ho gia^ 
xlettOf e rornerò a dirlo ; ...fietc {lato accufato , e 
volete. rendere accufa per aco^ra. Voi mi dite» cli#à^. 
^ pon toécava a 4iuel^tale a farvi un^ camplimeoÉ0- 
, %l ghiaccio9 -4ic noft toccava .'-a^-qnell^alìro ial#»et> 
{are fopra di voi da precettore' . L* un villano!.- 
(voi feguitate a dirmi) è un incivile, un in^po*, 
lito chi ardì parlaimi in quefìi tet^mini, merite^^ 
r^bbe uno rchiafPo , farebbe degno di . .' . Baftfj^- 
bàfta cosi, il reAo lo inteiMio» Sarebbe « degno, A»! 
iodiche, qualóra egU/roai;ca-al.'floy«fe<li carHà^; 
"tria farefte degno aiiche voi d*aÌtreftàfito, quando 
mancate al dovere medefnTio. E non è egli vero, 
che voi mettete fuori tutto il male , che fapeter 
e quello, che non fapete jftr ifciedìtarci la .faim^^. 
di chi V* ha oltraggiato? La verità, voglio cotee^v 
darvi 9 che giufttfichi alcuna volta »yòfiri:lanie*li; w 
ma fiere co;idann^to da lei nel tempo» ifteiTo , mèiH . 
tre rentatf* di vendicarvi . E come voi tentate di 
vendicarvi? qua! è la foggia, con cui vi avan-* 
zate per rifarcirvi? Faie ciò, che avete già con^ 
dannato poc'.^nzi . Macchinate il rifarcifiiento ia./ * 
iiH . oceafione y . in* cut « affattoTdi; rifar^iryi à . ^pfa^ 
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14*. LEZIONI 
difemveMiBM. Un «itra ydtt farebbe lecito ti 

éa. mettere la ^ottrM onoratezza a Tuo luogo , po* 
Crebi>e anzi eiTere ufficio di carità; ma qui folete 1 
,^ Un* ingiuria punir con altr* ingiuria I 
' LafciateTft condorre dalla vanijà «i, sì, e poi 
ircdtete che pótkolt , che precipiz) ! Oh fé fapefte 
eom* effa .umadat. pM» i (xml imeioffil Qoaiid# 
iFOt .feftt itm octmn M» pfocuftrefte cotanto di di- 
fcol parvi ; ma fe vi lagnate così afprainente d'u0 
torto, che vi fa fatto 9 è quafi indìzio fortiflìmo 9 - 
che iitie reo del mancamento imputatovi. £d ìqf 
oll^rvo ginfto » fpiefto proposto 9 che quctl' uomo» 
il ifoàh^ Y« 1^ ^fae fr^^^iSo' a tUk ahroi , rateon- 
tando^tl tornii eh» eli fti^^faifo,*e Cerca di vth» 
dicarsi , ed efagera r ingiuria, e fi vuol far vede « 
fe i mio cent iffi mo ^ ogli^ è appunto appunto colui t 
che fi ha il torto , e che meriraMfi d* eflfere ac- 
-^CiUato. Oibi>>, (^Mfy rinnocmm iBOn ufadi fa# 
^|Mà i> qjwd^ è latftceati» L* innocStnta fi lamenta tìf ^ 
mn> dolc€menil»*« cmMioden^cafcmitraffqniHittt^ ' 
I** emozione d'animo il più delle volte è segno 
cattivo. Se vot^^fi lamentate dunque d'efferc ili- 
ginriatoy deriib» è (tgno , che av^te commefl*a 
nna qualche baggianata por non dir- altro di peg- 
gio; ie nominftn* in e n eóat o nrl^ yìvov non fareftn 
^noi^'f nAbikr* ta^Vnniià vnéra A tradifce da fe 
medeftma, e fi i tndifca eon fnogtn^llSmo danno. 
Volete farvi onore ? volete farla da faggio ? lafciate 
0ffni querela da parte , non prendetevi così a cuore 
CjfueAi torti; che non fon torti, ferbate la voilrn 
jfembianna iNMMinUtn r flaicvene cheto ad udire; con^ 
beffate» che pnv troppo avntt fallito; coti non ti 
liimentemte piiicon 'roftrò-^iicnpilo* 

Mirate fino a quel deplorabiiéecceflo vi porta 
^fUa oftinazione di non voicrvi mai conff derare col* 
w pevoie* Effa Ti^niioce- più che la vofìra diiertofa 
cndntn iftefiia; e voi medeiìmo lo confeffate allora 
nninoio^ quanén nndmc «n- tmccin^ di fagiom fin* ^ 

4 
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To\e « oiidt (Wfiffirt ; fiia. cke prf fi4ert # ]^tiò da 

chi è di già accecato dali^impazienza? Voi nel 

" fliomento ifltiTo* in cui venite corretto , cadete in 
qitei m^caiaiMto • di cui corfetto ne venite » t 
MQ Te ne accorgete- (Jaà yi/acità v.* oienitef 4«l 
ficco ftabftto.ki Toftra vivacilà nfeii|ila f cke Mfti-. 
toifce 1* oCefa Vi dirà per efimpio*^ cbe fiete um> 
teftardo 9 e Toi foftenete la voilia tefiacdaggine 
con foftenere che ttftardo non fiere. Sarete ri prefo, 
che troppo facilinente montate incoUeray ed ecc^ 
cJie ( m1 mentre» che volete fcolparvi, e dire , 
ch^ non k vero^ voi oioftrate gli ocdù ^rossit il, 
nifo 4oc^» e te fronte aggdnzafft» Sareto nmpr^. 
proverato* che troppo prefto foiete trafcorrere al 
giuranfieoto ; e voi per difcolparvi giurate » e fper«-w 
giurate f che quefto. non è voftro coftume. 

. Ma a che fcrvf ii perdervi ia iiìcuie cosLvev^ . 
gngnoA ì ptnhi tvm vtei sCorai: per distttyggero/ . 
rin^pceAoMt dm da iroAri diCÉittt feolpiètt^ 
fngU fpiriti degli Qomim ^ perchè ftaacanrt^iiiatiR> 
inente 9 ond* arrecare una maldicenza « una critica^>i 
perchè minacciare? perchè nfentirvi ? perchè far* 
fracaflb l fapae che cofa diceva un gran fantoi^ 
Ayé^ egli fentito, che di Ini fi. parlava , e ciè^ 

' fiHilMd#> ohi f dtfl^e) d'^^ÌMM0t[i vhrè. ém èmu 
chi 0 otMwk U k9€€» ai MéuUimi 9 ^ 'vfO fmèh 
cambiar linguàggio. Dite voi altrettanto « ma fatelo; 
qucfto è il gran fecieto di riedificare la riputazioa 

. rovinata. Utui mormorazione ^quikndo ceffad'awi* 
lUbik iondamemo» cade per terra-; o qiialmn tun/ 
uom camiiM vitat nKiftn.a( ebf difapptovn la fMk» 
tiva fua eonéoHÉi pal^. 

Voi lo vedete cogli occhi voftri. La voAra* 
vanità med fima troverebbe iJ fuo interefTe ne^ 
proprj voftri doveri; ma quand'anche ella avefle 

' aAiri (ca«npi 9 quando a> vai titufiiiffe facile imprefor^ 
di rivocivo neU* alimi mente in dnMbtio qnei mno^ 
OMMàf dì coi wnitp voivF<K . 
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144 * LEZIONI 
tdke a fotM di giuftificaziooi falfe far 4ilfipafe 
^ le voftre colpe ptS fiere , voi ditemi , ytti dovete 

forfc fervile alla vanità, e pregiudicare alla bella^ 
vtirità, che le è diametralfnente oppofta ? e quefta . 
è r inte azione di Dio? rifp^ndetemi: Iddio pei>i 
nette forfè , cl|s. vi ù. difcoprano ì voftri difordini i 
p0f€hk andiate si tofto. a precipitarvi in- altri de' : 
primi affai peggiorici la. ragione >v!è forfe eU«. 
fiata dita , affinchè andafle mendicando fcufe al 
voftro peccato ? voi date nelle fcandefcenze : ma 
perche? volete nascondere a voi medefimo le prò-? 
^ prie, deiroleue ì q perfuadere altrui y che dehi^ neo; 
fiele;} ooa vedete t che quefta è una pazzi»} che! 
qeefto* e m opporvi a dirittura alla voftca fortuna 
ma ditemi in grazia un tale viene a cafa voftra 
ad avvifarvi , che è nato uno fcompiglio tra due 
perfone , che vi appartengono j oppure darvi no- 
^ veiUa 9 -che vi< èr imimieate una difgrazia , fe voi^ 
nm<le andate .incontro per prevenirla: ed a coftui 
^ che vi prefta un tanto Urvizip ^'V<M,fate fotfe ua» 
capo 4* accnfa , perchè vi arreca infautle JK>veIle ^» 
v'offendete voi- forfè qualora il voftro agricola* 
tore viene in città a raccontarvi, che nel campo 
voAro v' è molto loglio? anzi date ordine imman- 
tiaenle, che. cpiefto loglio ii rvelg^» Avete forie,' 
a* male 9 . quaadd' il vicina v'awefte^ che la piog- 
già fcende nel voAro . grana^ e vi guafta il for« 
mento ? anzi procurate voi fubtto di far mettere.^ 
in fefto il tetto mal fido. V irritate voi forfè , ove 
il medico, taftandovi il polfo , vi dice, che avete 
\ la febhre^ luiai k> pregate, che vi preferiva i 
jremedj opportuni* Se voi fofte caduto. tn^iaparoiK* 
fifmo ' letale 9 • voirreAe - voi ricadérvi per ravvifare 
quale fu ffuella mano, che vi rifcoffe dal. voftro-' 
letargo? fe taluno finalmente correffe anelante, e 

f)olverofo a farvi il racconto in fulla piazza, che 
a cafa voftra tutta avvampa di fuoco, ed efcono. 
già }e fiamme didle- logge t e'dAlle'.jàiieftret .Aare^ 
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meora II a contendere col meflaggio , od a garrir 
feco lui 9 perchè giunge apportator di tiifte fven- 
ture ? oppur (diciamo la cofa più fuccintamente ) 
voi avete piacere di comparir ben pompoio, ed 
ornato' ad una civile converfaaione ; ma mentre 
vi mettete indoiTo quel ricco veftito » un aniicovi 
' avverte » che eflb è macchiato notabilmente 9 e fa 
deformità. Non è vero 9 che lo ringraziate quandV^. 
egli tempefìivo vi avverta? 

Ora edimo cola triviale il domandarvi 9 feria- 
tereffe della voilr^ anìma vi fia men caro di quel 9 
che vi fono ^rinterefii divtfati di fopra. Non 
.debbé premervi di gran lunga più la. falvezza im** 
mortale^/ché di sbarbicare la zizzania dal campo» 
che di far ricoprire il tetto del voftro granajo» 
che di guarire d* un mal temporale, che di toglier- 
vi una macchia» o di ammorzare T incendio ap 
piccato alla caf*^ ? Voi cosi almen dimoftrate» 
cioè che la falute eterna piii vi ftia a cuore t -che 
ogni altro temporale guadagno ; imperciocché allora 
allora che garrite con chi difcopre i voftri difetti, 
allorquando ve ne adirate, o aivenite alle folite 
lametitanze, voi altro non fate, che dimoftrarc 
apertamente di provar nel ìì0&to cuore un dolo» 
rofo rammarico nel vedervi cpnofciuto per difet« 
ìrofo 9 mentre avrefle un piacere intenfiffimo di còm« 
patire per un nomo retto, e leale. Che più? Tac- 
cerete, perchè di parlare non v* è permeffo , per- 
chè macchinerete vendetta, perchè dovete usare 
riverenza . ed ofTequio ; ma tacendo ancora voi 
avrefte defiderio di efler prefo per quel» che hon 
liete , cioè per un galantuomo « qual noa abbii a 
rimproverarfi d* alcuna ingiuftizia. * * / 

Vedete, offervate a quali ecceflì incombinabili 
v'adduce mai la vanità, da cui vi lafciate domi- 
nare cotanto ! mirate come ella abborre le medi* 
cinet per le •quali.potrebbe in breve tempo guarlre. 
Noft Yttole 9 non vuole afiolutamente render giudi* 

' • G 
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146 . LEZIONI' 
w alla vtfìtÌL 9 onde viene condannata. Tacerà la 

proterva, tacerà piuttofto di confeffarfi rea, di 
dite» che fi ha il torto; ma che filenzio farà mai 
codefto? un filenzio arrabbiato, un fiienziocoftretco* 
Vedefi confufa, e non potendo fi gittftificare»ft tace. 
Convinta fi avvìfa» e non avendo più ragione a 
produrre 9 (é ne fta chéta, e taciturna. Ma fate 
una confezione debita, onefta: oibb ; T amor pro- 

{)rio non glielo vuole permettere. Inghiotte l'umi- 
iazione, come i fanciulli inghiottifcono , perchè^ 
fono cofirettt^ le medicine; ma fe poteffe fcam- 
parla» oh quanto volentieri il fatebbe. £. d'onde 
'ciò? Ha paura di ricavarne fi atto opportuno ; teìne 
di poter raccogliere quel frutto, che odia, Oh che 
bella cofa farebbe mai al mondo , fe 1* uomo colla 
"fola ragione poteffe far forza, e frenare ogni furi- 
bonda paffione! dalJa ragione que(lt impeti fu* 
. fiofi fono condannati! ma^ dal cuor umano ah 1 non 
fi pofloho diflcgliere! Puomo gli ama, e giufto 
•perchè gli ama non vuol fentirfene a riprendere, 
«gli vuole unire paflTioni , e ragioni a coabitar 
ìnfieme. Conofcerà la verità per mez7o della ra- 
gione ; ma nel fondo del cuore tiene ftretta a fe 
]a paifione ^ lui ca« : è vinto » ma non vuole ar- 
tenderfi; vede» che ha torto $ ma non lo vuol 
confenTare. Sì tace, ma non tace, perchè fi accheti, 
tace per malignità, per difpetto, perchè non pub 
disfogarfi , perchè non è più padron di fe (ìefTo , 
jperchè gli mancano in bocca le parole a rifpon- 
dere, perchè già di foppiatto trama qualche ven- 
detta. Oh che deplorabile caparbierial effer con* 
yinto della verità, esnon volerla confeffarct e 
non volerfi arrendere! oh audacia! oh che oflina* 
orione intollerabile! quefto è un odiar la verità, 
un odiar la luce, un odiare la propria emenda- 
zione! 

Fate pure le voflre feftct efultate, tripudiate 
nelle voftre icufe # Tormentatevi 9 £nchè fiate 
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d' afRirioni già fazio, in ribattere accufa con ac- 
cufa. Intaccate la provvidenza ceiede» che vo« 
glia rifanare per mezzo di fughi così amareg« 
gianti. Opinatevi contro la malirìa degli uomini 0 
che vi "^a fapere la volontà di Dio ; fate quel che . 
adeffo vi fa piacere » ma farà fempre vero , che 
non potrete più un giorno edere d'ignoranza fcu- 
fato. Vi fu efpofto il bene , e non volefte operarlo; 
vi fu efpoflo la deformità del roalef e non ^vo« 
Jefle emendarvene. Voi dunque farete giudicato 
delinquente e -per una parte » e per Taltra. Che po- 
trete addurre per voftra citeriore fcufa ? Che non 
volevate f^ntire la verità da una bocca cojitami- 
rata pih della voftra? E che cofa importava ? Gii 
altrui difetti pregiudicavano forfè ai vofiri? Ahi 
credetemi: vi lagneiete anzi allora, che gli. uo« 
inini fieno ftati per voQro riguardo st. poco acuti 
4i vifta, e cosi rjfervati coipe pur troppo a voftra 
danno lo furono. 

Verrà, si, verrà quel giorno tremendo, in cui 
le giudifìcazioni , le negative, e le recriminazioni 
non faran più perm.eflfe, e vi parranno infenfate • 
Richiamatevene in mente T idea di quefto eiorno"- 
. ^elle vendette 9. in cui non potrete più occnJtarvt t 
di guefto giorno di confufioney in cm farete fver* 
gognato alla prefenza dell' univerfo e non trove- 
icte più fcampo, o rifugio. Date uno fguardo a 
lutti gli uomini, che vi ii parano innanzi fuila fac« 
tta dell^ terra f vedrete 9 che hauno peccato, e non 
potranno effi afcondere agH occhi voftri i lor falli. 
Saran effi d^'in.giuftizia contMnti, e noi pure il fa* 
remo alla prefenza di tutto il mondo. Ora il con- 
fcffarlo è duro ; ora ci umilia lo abb^^ffarci di 
/lima a noi (leflì ; ora il chiamarci rei ci toglie 
la tranquilliti, di viver lieti fra Tamato. vizio ; nta* 
aon farà fempre cosi. Ora trovate voi 9 che foli 
crudeli» e maligni quei tali 9 che non vi rifpar<i 
vrtamo dal dirvi fchiette le verità voftre pih dete* 

G a 
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(labili 9 gli odiate f e vorrcfte effere dalla mattlnit 
alla fera mai fempre encòmiatò; ma in quel ^\ox^ 
no chetila? In quel giorno chiaiherete crudeli 9 ti- 

. ranni , fpietatì coloro , che indolenti dì cuore , o 
tim^di^ e riverenti di labbro Tion ardirono dcftarvi 
dal voftro fonno prefondo? In quel giorno com-. 
prenderete si» ma ahi troppo tardi! che voi do« 
vevate efTere più debitore a quelle perfone) che 
ora riguardate come voftre nemiche» di quel che 
dovette agTi amici voftri* Intenderete Mai chiaro^ 
che qucfli furono probabilmente caufa funefta di 
voflra perdizione, quando eran quegli iflromento 
di voftra fanta riforma ; eppercib portarvi potran- 
no, air eterna beatitudine. Capirete 9 . che quelle 
tante invettive eran falutari , quando peftiferi eran 
gli encom}. Ma che diiS ì Sari allor troppo tardi; 

Quanta rìconofcenia pertanto dovete ora voi 
profeffare al gran Provveditore de' noftri p i» ur- 
genti bifogni, il qual permette, che aprafi la boc- 
-ca degli empj per ìAruirvi? Non vi occupate più 
in grasia dunque la mente delle cattive maniere^ f ^ 
che tengono queftì emp) ; ma riconoAiete foltantot 
che è pib utile 9 più gloriofo il lafctarfi vincere a 
qualunque preizo dalla verità, che il fimulare di 
jion volerne conofcere la fua vittoria. Penfate, 
che Teffer convinto de'fslli commcflì, e volerei! 
negare» è nn renderfi doppiamente infelice; che 

' a tacere, qnando * d'uopo» e parlare, umili 
mente fcolparfi» non ferve. Condannate le ripu- 
gnanze voltre, e chiedete a Dio la gratia, che fi 
degni di volèrfi fempre fervire della voce de* pec- 
catori per correggervi piuttofto > che lafciarvi in 
balìa delle voftre paffioni. Pregatelo, che fempre 
vi parli ai cuore; e mentre vi parla, tacete, non 
fate tumulto» onde non aiTordiate voi fteflo dall' 
udire quanto di far vi prefcrive. Ceffate da quellà 
cattiva regola, con cui vi difendete dai rimpro- 
veri fcheU fanno aVoftri falli, con altri falli più 
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gravi. Pregiatevi 9 recatevi ad onore d'efler pronto 
mai fempre a render gloria alla verità » ancòrchè 

quefta torni in lode de'nemici voftri , e in biafimo 
di voftra perfona rifulti . Riputatevi tre e quattro 
volte beato, che gli altri non s'ingannino nel 
farvi i conti addofTo , purché voi £ate illuminato 9 
quale deftderate di eflerlo. 

E che ol>bIigazione non avrefte a colui » il 
quale vi avverttffe d* un* infermità, per guarir 
ààìlà quale non fi richiedefle altro per voi, che 
la fempiice volontà? E non capita qui T iftefTo ? 
Voi avvertito che fi e te f potete fubito rifanarCf 
purché vogliate. Ma (voi mi dite) quefti tali per* 
verfi mi colgono all' tmproyvifo » mi parlano con 
alterigia , e con imprudenti invettive. Dio fantol 
nonio intendefte ancora, che ciò importa a nulla ? 
Per deflare chi dormii da un profondo letargo, non 
giova un femplice fcuotimento » una folita chia*: 
mataf ci vuole un colpo di tuono» che alPim* 
provvifo. fopraggìunga, e- col romore aflbrdi. Per 
4eterminàre a guarigione' certi ammalati indóientiy' 
fi forprendono fulJa gravità del pv^ricolo-, fugli 
accidenti occorfi, affinchè lì arrendano alla ragio- 
ne, e fi rifolvano di far ciò che debbono dal canto 
loro. Iddio Iddio mane^siandofi in quefta gaifsif f 
. non folo può da voi .dirfr provi do , ma ingegnofo. 
V^de egli 9 che voi avete pochiffimo defiderio- di 
correggervi dcVoftri difetti, e permette» che quefti 
VX fieno rimproverati in una maniera, che faccia 
^Ipo capace ad eccitare la voftra indolenza. Se 
voi pofcia, non oftanfc tutti quefti maraviglìofi 
tratti della divina Providenza, ancora non cambiate 
tenor di vivere, Mr parte di chi {arà il torto? Di 

dii avrete più a lamentarvi» fuorché di voi ftéftbf 

* 

♦ 
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Z* ttctffo d* un rimprovero reca a noi minor danno^ 
che /' ecceffb d' un elogio. Più dobbiamo offenderci 
qualora ci fi aitribuijcc il bene ^ che quando ci fi 
imputa il malcj che non aboiamo commejfo, V uo* 
ma ptùca incontra i' anima fua , quando impa^ 
[ientifiQC £ un ingiù fio ^iudii^io% La gloria f e ti 
ripofio noi dobbiamo cercarlo in noi ficffi* 

Tacereffimo noi, fe fo/lìmo foltanto attaccati 
da chi ci riprende nei difètti » che realmeata 
cofomeffi aveffimo. Noi ci lameatiamo dalla mat* 
fina alla fera, e dalla fera alla mattina >ingiirfta«» 
mente dell* ingiaflizia medefima « quando non fia« 
mo innocenti; e diveniamo più colpevoli di co- 
loro, i quali falfamente ci accufano 9 quando ci 
Opiniamo a foiUnere» che rei non fiamo. Aggiun^* 
giamo a* noilrt mancamenti il peccato ancor di 
i*ui>erbia, che vorrebbe gióire foe' vantaggi della* 
virtù fei:«a effer fregiata di merito /-Mi l* eflcre? 
ftccuK.to , e non eU re coloevole, effere calunnia- 
to , ed efTerlo affatto fenza ragione, ah ! quello è 
un nuovo tratto d' ingtuiliziat che aiinoja fomma- 
mente il noftro amor proprio» 

• Dopo aver feriameme confìJerate I9 pr^edenti 
lezioni « dovreffimo effere confolati d' apprendere 
eia bocche poco nmahe certe verità t che funifto' 
ci era d'ignorare, mentre da quefte verità acerba* 
mente annunziateci noi abbiamo imparato a rica- 
var opportuno vantaggio. Ma ora t'orma la difpe* 
razion noftra il vedere, che alcun uomo irritata 
non fi modesa ancora nel deiiderio di ^^ffli^^ci^ 
e di- cniciarcj 9 e di recarci nocumento • Avremo 
noi commeffo neffun fallo, che meriti d* effer ri- 
prefo; eppure, giuflo perchè fiamo innocenti, quefto 

uomo perverfo ci odiat e ciecamente ci perfeguita 
/ttritfondo, 
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^ fyk -Diot non poffiamo farci un tantino a tU 
Aettirc fui difetti degli uomini fenza ritrovare tan* 
toùo nuovi motivi di paventare, dì affliggerci» 
di deplorare queda depravazione , che ci fa cosi 
nemici gli uni degli altri. Inforj^ono certe pailìonl 
rabbiofe » che Vogliono* offendere cojme più lor 
venga a taglio « né badano pii» al rero» che al . 
falfo*: fon maligne» danno orecchio ai dtfcorli of«^ 
ftnfivi, raccontano il male, mordono, lacerano 
l'altrui riputazione a bella pofla per recar danno. 
Oh (he uomini peftilenxiali fon mai coloro , che, 
van foggetti a furie così arrabbiate! ga$i fe vi. . 
giungono ì Avete voi bell-'eflcrc vtrtnoio» efli fan 
vedere, che la voftra vtrtìi non ha altro 9 che il 
ptiro afpetto , e dentro tutrd è fracidezza , tutto ' 
iniquità. Intaccano l'innocenza, e la difonoranoN 
agli occhi del mondo» e 1» dipingono come una 
Mtica, che fa nemmeno i- princip} di religione» 

. Se prendono po'h di mira im perfonaggii» nobile », 
un uoia!^ onotato 9 una donna coftamata » nn gar* 
«one morigerato, un religiofo pio, e fervente net 

/ fanto fervizio , un negoziante fmcero , e retro , 
ìjuefti ribaldi dicono tanto, mormoran tanto, fin- 
ihé mettono quede mifere perfone in ridicolo, ed- 
in obl>fobrio. £ chi rifenùto ,viene da quefte ini» . , 
p^ftnre t ehi annerito viene da tfoefti oltraggi , co* 
ne fi fiob pih frenare dalle doglianze? come può 
trattenerfì dal non cafcare fubìto a prenderfela, oh. 
infenfato ! contro la providenza, e la giuftizia di 
Dio, che non protegge fotto Tali fue le creature 
a lui fide? Ma oh che ftolta innocenti è queftat; 
E come pub ella crederfi infelice a tal fegno di 
profanar le foe labbra declamando contro il Reg« 
gitor del mondo? No, no, piii non pub dirfi in- 
nocenza, quantunque a torto fia ftata offe fa , fj 
in feguito così vien« a tradirii, e non conofce la 
verità. 

'£til|i^|itaino. qpefto. femtm^nto ^pactuteyi. 

Q 4 ' 
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é% per rol della giufta ragione. Favorite rispon- 
dermi : voi fiete accufato, e reo non fiete : e che^^ 
male vi fi fa con quefta mal fondata accufa? For- 
fecchè, dicendovi io, che voi (lete un facco pie«^ 
no di vizj 9 vi farò efler viziofo 9 quando viztofb 
non fiate? oppure dicendovi io» che voi fiete tm 
ffcrilego 9' ciò Aippone in me ana certa fciensa' 
del voftro facrtlegio ^ Oh bella! ofTervate : gli 
elogj fon trivialilllmi al mondo ; e trivialiflìme 
perciò faranno le perfone, che ne fi an degne? Così 
i^..vìtuper) « uno vi biafima d'un difetto» che non- 
avete; e che perciò ? forfè ancor non avete letto* 
• • • * che l- imnoeenra ilUfa 
RtlancU ognor ^ntW ofenfor l* offe fa* 
Quelli improperi fapete a che io gli rairomi-' 
glie? a quei dardi appunto, che volano, e rivo- 
ìano per tentar di fenre una ben forte failofa roc^*^ 
ca ; gli raiTomiglio a gocciole 4* nc(}ua , che ca?-' 
fcano fulla voftra pelle per togliervi la macchie 9 
che non avete, e mai non avefte fai corpo' voftro** 
Ma penfate ; Ce un ral vi di celle , che voi fiete un* 
orbo, mentre vedete con tutti e due gli occhi 
che importerebbe a voiì Se un altro tal vidicefie^- 
che fiete ftorpio, ó zoppo* d'un piede» mentre» 
camminate diritto (vi tutte e due le piante, v* oi> 
fenderelle, proverefte ramnurico di quefti rimpro»* 
per], di quefii affronti? Io credo ficiiramente di 
Ilo. Ebbene, quefti fono penfieri femplici , ma* 
giudi, che fanno al voftro propofitu , e dovreb- 
oe^o farvi arrpfiire, quando vi capitano certi ma* 
Ugni f che incontro a torto vi lanciano le loro 
faette» Socrate avendo fentito a* dire, che di hii fi 
fpirlava, fapete, che cofa rifpofe? Contentoffi dt 
Tifpondere così: non fi è parlato di me ; iynon 
ho alcuno di quei difetti . di cui fi è fatta, menzione. 
£ Archelao Re di M icedooia, eifendo dato d'acqua 
bagnato da qnalchediinof mentre a cafo pafTava * 
per dna nòli fi> qUaìè èoiitrada » fu coafigUato a 
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I unire cpieli' iiicattto , che commiie contro il tuo 
Le on affronto di quella fatta; ma il faggio Re^ 

Ìuale rifpofta diede allo ftolido fuo configlieroì 
]pperchi (^diffe) mi vendicherò y fe ojfcfo non fono} 
Ifm € fopra Ifk mia perjona^ che è fiata ver fata 
'qtUft* ae^ua\ ma fopra colui ^ il quale fupponevafi-^ 
the p^fl^Ji per quejla via. Oh 1 vedete ì Non fietOt 
non fiere toì , che venite attaccato , quando alcun 
vi rimprovera di mancamenti 5 che non avete . La 
bugia non vi fa elfere quel che non fiete. Pavea- 
tate anzi quando venite encomiato per virtìi, delle 
quali fìete sfornito; imperciocché quefti falfi elog} 
vi pregittdican affai pihf che le falfe accufe* Pa^ 
tete non avere perfetta conofcenaa di voi tnedefi'- 
mo , e lafciarvi ingannare. Chi perh conofce bene 
fe ftefTo ( ma oh quanto coftoro fon pochi ! ) po« 
ehi/lìmo fi cura e degli encomj, e dei vituperj. 
Abbiate gli occhi fanif e poi difpariranno tanti 
li f che a voi oajon mal* f nella ottima diftri- 
buzione fatta dell< eofe del mondo dalla Provi- 
denza divina* Affliggerti * o rallegrarfi della bu- 
gia 9 di parole pofticcie « è debolezza . Ma qua! 
debolezza farà maggiore, e quale farà minore tra 
due uomini 9 l'uno de' quali s'aiBigga de*t'alfi rinif^ 
f^roverif e 1* altro fi allori di lodi a fe non do* 
rute ? I rimproveri fi temono 9 le lodi fi amano • 
Alle iodi ognun nfptrai epperclb farà fempre più 
formidabile T ec ceffo , che vien dagli elogj . Voi 
amate anzi più d' effer lodato nel bene , di quel , 
che amiate il bene medefimo. Così appoco appoco 
ingannandovi fempre piil^ ti riducete n crederli! 
' ognor piii flimabile a proporzione , die vi fcor» 
gete piìi ftimato. Vi accoftnmate e f:^fare $ che 9 
effendo lodato alle (Ielle , la lode vi fia di giudi- 
zia dovuta. Vi lafciate infomma gabbare » vi laiciste 
gonfiare t dir-b cosi 9 di vento* ^ ^ 
E le confeguenze quali faranno ì funeftiifimev 

4«Mt fiuto mi Mino fuperba C^m ipemote di 

G 5 * 
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diventar mieKorc . £ co Ae diventar mtgtfore nei 

bene, fé già per le lodi, che di quà , e di là vi 
fentitc dare, credete di effere un grand' uomo? Po- 
trete più penfare di effere un nulla, come vera*, 
mente voi fletè? eppure non v' è cofa più fatale» 
ohe il dimenticarvi di voftra baffezza. Oh l dunque 
b volete Ismei^arvi di qualche, cofa col voftro* 
ÌDio , lamentatevi,,, che gli uomini fon ciechi , e 
poco fmceri , che non conofcono eglino i voftri 
difetti, che ve gli palpano, che ve gli nafcondo* 
Ho, che vi adulano, e che vi auribuiicgno grandi 
qualità, grandi meriti, che in voi non fono, e 
non lurono inai • £tla è fj^Ai difficili&mà^f fcri# 
veva Tanto Agoftino, di non guftare, dinoncom** 
piacerfi delle lodi, che fi ricevono ; epperciò dob- 
biamo noi effere talmente attenti a quello , che 
Iddio giudica di noi, che, fe mai udiamo per av^ 
Tentura, che qualcuno ci lodi, noi ci opponiamo 
con tutto il noftr0 potetela quefto tate, .da cut 
veniamo fatfamente lodati per paura, che egli fi 
immagini di vedere in noi quel merito , del qualo 
iSam privi, e per paura, che egli poffa indurii 
leggermente a credere, che venga da noi quel tanto, 
che deriva immediatamente da Dio. Che più ì Ci 
dobbiaam- opporre perfino a quefto panegmfta,af« 
finché egli non baffi W lodarci^ certe qualità y 
the nàlla atFatto iarkn ctegnt dt locKe. A dirla iti 
poche parole : dei lodatori dobbiamo fempre te- 
mere. Ci nuocciono effì dandoci Tidea di un merito, 
che non abbiamo. 

Paffiamo^a r^^onare al contrario. Che torto 
yi fanno coloro , ì quali vi caricanò d'oltraggi i 
ptii tngiuMoii'f Secete virtuofo, vi toglipno forfè 
la virtù voftra? O s'ingannino, o non s'inganni* 
no, vi lafcian fempre qua! flette, e non dovete 
' offendervene , eccetto che fiate di tefta debole. Vo^ 
temete, che effi vi tolgan<^ la (lima del mondo 
KM»: ipiìt (c Hmprocciano.* ia p alofe i-t quella.* 
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timore è una maggior debolezza» è una più gran» 
de follia. £ il mondo ha da eflere forfè il voflro^ 
giudice? r approvazione» che dà il mondo alle 
voftre operazioni, è forfè la ricompenfa, che at- 
tendete? Scempiaggine, fcempiaggine quel creJere, 
che un difcorfo imprudente d'altrui polTa danneg« 
gìarvi. L4 collera fì guarda come collera » il cat'* 
*tivo umore non fi ftima di piii^ che per cattivo^ 
umore; Chi fgrida» chi biaunUf 4hi riprende in^ 
mezzo ad un' onella brigata non perfuade no, m«v 
irrita coloro, che afcoltano. Se voi avrete un ani- 
mo dolce , fe udirete quedi rimproveri con umil 
fonuniilione , voi vi farete anzi Uimrare di più che 
non eravate per Io avanti (linuto ; farete vedere ^ 
che fiete un uomo tranquillo» che non ifmentite 
voi fteflo , farete parer bugiardo chi vi riprende» 
e podo al paragone appunto di quel maligno, che 
contro voi declama, ed ufa fcortesia con le onefte 
aerfpne, parità quegli piùu maligno di quel cb*egli 
èt c.voi pth^onefto ancora di quel che fiete. Ma» 
datOf che^ a^icof alcuno p^r qualche fpaziodi 
tempo formaiTe del vofiro perfonate cattivo con- 

• certo , quefto cattivo concetto non potrà punta 
durare. Un difcorfo fenza fondamento cade predo» 
e rovina come un caftello fondato fopra mura di 
fievoli canne. Una regolarità foftenuta colante* 
mente 9 una pietà» che profegua «1 eflere unifor* 
me fa si » che il dardo fcoccato fi ritotce indietrOfr 
ed avventa il colpo contro Fautore del colpo idenb. 
Quefto maligno, che così male vi ha ufato rigu.ir- 
c^» vien in breve convinto di menzogna» e 4'inx*i 
prudenza. £ poi? £^pai alla menzogna a dirittura^ 
poco fi crede, fi conpf^ lontan fe miglia.Gli ftefitr 
emp) la conofconoiL e^fe alle volte eMnducòno air 
crederla , ciò è folo^ i^uando loro torna a conta 
di far cosi? 

Voi mi opponete qui » che il potranno daiv 

celti qiori nemici f i ^uali pei;, ^na maligna cre*^ 
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cUiUtà ilaràmio cUtta parte delia caliamia. Io Io fctì 
t IO ancora , che potrsknno «fler prtefenti certi fpi« 

riti imbecilli ad afcaltare gli oltraggi , che vi ù 
fanno, e potranno di voi diflrdarfr. Ma che cofa 
volete perciò , che io vi dica ? che voi perderete / 
la {lima? di chi? dr qiieilt uomini di facile ic»-^ 
preffione» e deir amine' mat incenzionafe* £ a voi 
:dt cib che cofa importa 9 ockecof^ debbe impot^ 
jtare ì Perderete il voftro merito , ola voftra co- 
rona? Oh penfate! Il mondo non farà voftro giù* 
dice, nè l'arbitro del voftro defttno. Il mondo può* 
avervi un poco in iftima; un quale firma (diftt* 

S>tà altrove ) è tfoella't ^be pnb i 1 mondo- profet- 
arvi ) Che cof» fono i favori » t foffragj^ deFmon* 
do? Chiedetelo alla voftra fede, interrogatene lar 
xagiohe. Come porete gioire d* un eftimazione, 
che dipende dalla menzogna, e con una bugia Ct - 
accreice, o decrefce? Qual favore i quello 9 che* 
dal mondo volubile, ed .incoftante pnìr eflfervr 
compartito?" Una gelosi'a t un* invidia 9 una: mali- 
gnità v* innalza, e vi precipita. Sarete caro a chr 
v' ammira , e gli ammiratori faranno fcarftflTinfii. Fi- 
nalmente moriranno anche fimili ammiratori , e 
r ammirazione f t Ki ftima morirà feco loro, e 
voi vi vediete ridotto di dtipregio. E non è don* 
que meglio vivere fui teftimonto ficnro di voiirar 
cofcienza, e avtffr un Dio per voftro amico?' Ccfw 
to che su Per Dio vivete, a Dio avrete a preì» 
fentarvi ; egli conofcerà profondamente i voftrt 
meriti, e vi ricompenferà delle voftre fofferenze 
abbondantiiSmamente con eterna mercede. 

Credete a aie» credete arile lezionr. della Sa^ 
pienza , o fe a me » nè alle ime ietioni preftar 
.fede voi ricufate, credete ai configlj , alle maffi- 
me, che vi lafciarono i Santi. Preparate il voftro 
cuore agli oltraggi. Lafci|ite» che peccatori v'in* 
fui tino, vi icenfurino, vi calunnitno^ interpretino fini* 

ftìmncoti le voftf« buone opere; affi colle lor Itngitae 
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liè te lìù danno, nè ve ne togliono. Se ficte giuftat 
vi lafciano nella voftra giuftiiia; fé fletè pecca- 
tore V* infegnano ansi ad emendarvi. V'c^eadoM 
ingi usamente} ma non è qiiefta oCifffa no . che 4 
Voi fi faccia , effi fe b fìaaàò a loro' mddefiuù r 
-Voi rìpofiité il cuore Alla v'oftfa inifoc^nza , pen« 
fate a confervarla, poflfedendo l'anima voftra* 
Non turbatevi di quelle umiliazioni» che vi lafcian 
luogo ad ^fpirare con maggior dritto ah* eterne 
^tribuzioni. Andate, fe capaci pur fiere di tanrec 
;£no a fame le fefte * à lamarlle tripiidfo; accon* 
\entatéTÌ t che il bMèi il qoale voi operate ^ fia' 
ofFufcato dalle impofture; perciocché in queda ma* 
tìiera confentendo, che refti celato, ne rimetterete 
la ricompenfa tutta ai giudi?) di Dio. Giudicatevi 
come da per yoi al fua cofpetto: oflervate chi è 
l'ingiufto ; fe egli » oppui" Voi. Troverete In qaefta 
cofi1idera«tofle , ctiè egli liott iri ha dafo in mano 
de* peccatori , perchè fìano eilì a farvi da giudice; 
ma giudice farà egli, egli il voftro bene, la vo- 
iTra fperanza, il voftro tutto. Ma voi non lo trat- 
tate bene per corrifpondenza della fua g»ttftifzi«« 
qualora volete riporre la voftra fortuna , o la vo« 
ftra difgratia ne giudizj degli ttomini. Voi rivoi* 
gete r ordine 9 che egli ha ftabilito^ voi dubitate 
della fua potenza, voi per parte voftra tendete ad 
interrompere i fuoi difegni, voi fofpettate della 
fua Providejiza» voi diffidate di fua giuftizia » e 
ói fue promefle^ voi vii rivoltate, contro U fa vie 
fne ' difpofitioni 9 che vi mettono in neceffità di 
'non atteìidefe dà altri « che da Ini il piiemio delle 
virtù, le quali di praticare v* impone. Ma non 
dee folo baftarvi il fa pere, che egli non pub in- 
'gannarfi fui voftro merito 9 e che è abbaftanza 

tiufto per premiarvi coU'immortal corona, ouando 
ate perfeveraiìtt ^ tei bene fino ali'nltimo deV^''*'* 
-'vdiri? 

- La voftra impazienza che cofa fn ì Sila v*ifpira 
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U fpUe f^refejrenza di quel piacerCy che voi. iicef« 
cate in un vano rifpetto, in vece di animarvi a 
fluella gloria 9 che vi fta in ciel preparata . Voi 
/dunque peccate contra voi mederimo 9 e centra la 
vaft^a virtù.9 ogmqualvolt4 fui pQoTiero di queila 
gloria .noo «voieie tranquinizxarvi in mezzp alle 
accufe pi^ oltre ggianri. Quanto più voi fiete aA- 
^Curato dell* ingiuftizia'di quefte accufe, tanto pib 
voi dovrefte cflTer loro infenfibile. Voi avete quella 
peflìma codumanza di credere le malignità più ree 
di quello f cbe.eiCe fono t e giudicate , che vì^pof- 
Cino offender di piii di quanto v* offendono • Voi 
mettete la yo0ra felicità ali' incanto « e la delibe* 
rate a un prezzo yiliflinio, qual è quello di una 
parola, che fi difperde pel vento. Voi penfate > 
che vi poffa nuocere un certo motto, che forfè 
non era diretto al cuor voftrOf ma v'inquietat pec« 
chè fiete debole $ e volete ìnquietarvene« 

nòn iapete .pur aocot che. Tuomo gìufto al- 
tro fchermo non trova, che lo (campi dagli ^ 
falti de' nemici di quefto mondo , fuorché fe ne 
rifugga al proprio cuore tranquillo , e quieto ? U 
cuore de) giufto è. pago di fe medefima» ha nulla 
a paventare è ficoro £uUa fua gluftizia, e ad ora 
ad cMv 110.11 fr^ma^ che gli uonùni maligni li.pof- 
faho invelare il ^uo merito ; ma fermo 9 e faldo « 
e coftante, ed intrepido riguarda le faette 9 le quali 
a lui fi lanciano incontra come ferri fpuntati, ed 
inutili. Io vivo contento, va egli coli* Apoftolo 
ripeiendp s io mi confoio ìaDio ; f^ Id^io 
mìo canto di chi* avrò a temerei Oome a pecca* 
tori mi potranno preg udicare Per la contrario 
poi che coTa fanno coloro, che fi lamentano d^ef* 
fere a torto perfeguitati ? Sono uomini fenza ra- 
gione, dubitano della Provldenza del fupremo Ret- 
tore 9 fi lagnano t che egli permetxa cotanti infulti» 
cotante cainmie» come le egli rìmaneiTe in cié^ 

«aiofoa e oc^' ptendefl!^ «ura d^ * fooi. fedeli ^ sminar 
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inaginanO) che egli non lappia il tempo f la ma* 
tiiera di liberargli da* guai, di follevargli dalle loro 
fventure* Ah folli i ah ignoranti » che non capifcono 
ancora • che ìquanto Iddio permette » Io permetie 
per nòftro vafttaggio* 

Ma r umiltà dove abbandonata fi lafcta? quett* 
umiltà sì bella, a Dio si cara, che forma gran 
parte del noftro merito ? Perchè non vogliamo 
metterla in opera, onde vìver tranquilli , e paghi 
in mezzo ai difprezzi , alle abbiezioni , agli ob- 
brobri » a*<|»ali Iddio, fteflb ci Ufcia in braccio f 
Ohqaanco è utile qmrfia rara irirtii anche riguardo 
agli uointm piè maligni! L* umiltà arreda il corfo 
agli (degni 9 e difarma te più forfennate vendette. 
Ma a qua! prò io più oltre m' eflendo a perfua- 
dervi di ciò^ le da qualunque parte voi vogliate 
rìvólgerviy ' tnprafee chiaramente di quefti tali mr 
giudi rimbmtti -fliiii motivo di ringraziar Dio» che 
di dai^^ in 'pfeda ai'iamenti'? 'Nof pregiudicar non 
vi poffono tutti' i più ingiufti rimproveri del mon- 
do, fe non fe in quanto voi permettete, che vi 
turbino la tranquiilità - voftra . Efiì ,vi^iadiùzzanp 
a Dio ^ che Vi f4fareirà' d^ ogn»> terreno dtfprezzo 
ttfatoyi» GeiifékViviiidutik^ ccm i{defta dolce ipc- 
raiAo% ì^ii4ngf>ai*aM<^c(oét|a^grande Inimenfa mtfc« 
ricordia ,' che i^i tafficonH^delle Wcompenfe inefFa- 
bHì per Ufia maniera, la quale non per altro di- 
spiacevi, fe non fe perchè o non fiete Iperanzofb 
abbaibiqza dell' eterna mercede^ o non vi fidale 
al}b2ll}ani<èi' ché Idd^o fia fédète^mélie Aie pfomeiTe. 
Oh>Wa tiM fede^^MWe gidivtblie dt quefto gio- 
cbtfd<f<«per^eMl olf^n^toeRyrvevatiieme CriAìano 
come fi rallegrerebbe in mezzo agli oltraggi, fe 
aveiTe una ferma fperanzai oh ! (direbbe) il mon- 
do mi vilipende; ma Iddio mi loderà par qn gior- 
no; e quali ' faranno tè todi tfi un Dio pofte al 
paragone di* qMlle» «he rengon date dal mondo ? 
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^dìo mi loderk giuftamente , perchè loda loto quii 

tali, che mentan di efier lodati.Iddio mi loderà reN 
tamente , perchè non potrò fofpettare di adulazione 
Iddio mi loderà eternamente , perchè le lodi» che egli 
mi darà , nefTuno fe le potrà ufurpare, nefliioo me ie 
'potrà togliere*Oh Iodi 9 luiniiiofe lodi» die non ecci- 
tano emulazione 9 invidia, difpretzo altrui» quando 
farà mai » che io vi venga a ricevere ? Quando « (fate 
eco ancor voi alle voci de' giudi ) quando farà 
-quel fortunato giorno per me » che fuori degli ol* 
traggi del mondo mi fentirb lodar dal mio Dio ì 
Quando • • • ma» quando? qua&do avrete reprefle 
le voftre impazienze » quando Avrete fofferto fenza 
doglianze gì* ingiufti rimproveri» che il mondo ¥Ì 
fa; allora a Dio piacendo farete chiamato aireterne 
lodi Sprezzate adunque le infultanti dicerie degli 
'Uomini» le quali vi fan nulla perder di merito* Cu-; 
! fatevi anzi nemmen della gloria» chetagli uomini 
f venire Vi poiTa ; turatevi U orecchie . quando vi 
•fentite a far certi elog), > quali poflono farvi di» 
mcnticare l'affare di volba eterna falvczia. Pre- 
gate Dio , che vi faccia la grazia di mantenervi 
vCOQafitemente fedele in quefta vita a' fuoi cenni , 
• per potervi meritare V immarcefcibil corona neli' 
-altra; e fopraffato dagli oltraggi», dalle ingiurie 9 
dalle calunnie , dai torti » cantate inni di giubbilo» 
di riconofcenza all'immortale Dator d'ogni bene» 
che vi voglia pìuttofto cfporrc ai vilipendi utili, 

€'falui«u:A» che alle iodi menzognere» e pcftiferc* 
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/ giudici degli uomini per confejfion noflra fono in^ 
jlabili 9 ciechi , t poco dì rilievo ; dunque hanno 
ad cffcrc da noi dif pregiati ; fono incombinabili , 

• difcrepantì^ fegno evidente ^ chi fon ni giujliy ni 
^ rtttif ni àuanif ni f^gì^ tpftriih non fi hanno 

• a pnndif per norma della nofira condotta , giù fi a 
. // precetto divino^ di non dipendere dalle opinioni 

del mondo. Dato, che il mondo tutto ci difprei^^i 
a torto ^ farà fempre meglio di cjfere univerfaU 
mente fpre^j^ato » piiUtofio d! uaiverfalmenu 
ftimaio. 

* 

I giudizi del mondo fon falfl 9 ed ingìudi ; ma 
prefcindiatro da quefto » dappoiché abbiamo 
veduto 9 che e falfi 9 ed ingiufti non ci recano no* ^ 
cumento; io dico di più» che de'giudizj del mon^ 
do non' abbiamo a far punto cafo» Dirò ancora 
pih oltre; cioè che gli abbiamo afiolotaménte a ^ 
fprezzare quantunque fia qùefta una cofa 9 che cosi * 
pochi degli uomini fappiano mettere in cfecuzio* 
ne E per provar ciò che io dico* di quali argo* 
sneiui credete voi 9 che io voglia fervirmi ì di ar« 
gomonti chiarì 9 e palpabili», e che da tutto il 
" i&ondo fi fanno • Ditemi : non fiere voi* che tante 
volte andate querelandovi anche non offefo parti* 
colarmente 9 che la virni non è premiata come fi 
dovrebbe? Non fiete voi, che declamate contro 
ÌSL depravazione degli uomini 9 che non fanno di* 
ftinguere il vero merito 2 che calunniano le^per- 
ione pib dabbene ? che non difcernono* il bene dal 
snaie ì che i galantuomtnt ora colle birbe vanno» 
del pari confufi? e che non vi è lume 9 non- vt< h 
intelletto, non vi è giudizio, che ciafcuno penfa' 
come p!Ìi gli torna in acconcio peri fuoi interefli ^ 
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innalzarvi al di fopra di voi medefimo per dar 
1* addio a qnefte . bizzarre contraddicenci opi« 
aioni? La capite pare Tingiuftizia: e percliè 
fiele COSI fchivOf e tedio nel voiervene approf-» 
fittare ? Capite pure, che Iddio non ha ftabilitigli- 
uomini per noftri giudici; intendete pure, che Id- 
eilo vuole 9 che noi fiamo indifferenti al penfar 
che fanno' gli uomini del noAro perA>na1e; cpper» 
cfaè volete coli' opera dioioftrare il contrario .di 
quéìlo^ che è tvideiite piti che il fole di fitto me* 
riggio ? 

Gli uomini s'ingannano, e ci ingannano, fono 
imereiTati, fon poco .fmceri, meno accorti nel giù* 
dicare} ma dato» e non concefTo , che fieno ocu» 
latff accorti, penetranti deirintimo de* noftri cuorif 
che cònofcano i noftri moti 9 *i principi , per cut 
operiamo f i motivi, lo fcopo, e le mire d'ogni 
noftra azione , che non poffano eglino gabbarfi 
lieJ diftmguere il noftro merito, od il nollro de» 
merito; non è egli vero, che fon appalfionati? 
E gli appaflTionati , gli interelTat! poflfono eflere 
* giufti nel dar giudizio ì Penfate I Saria ben folle 
chi volefle conformare il fuo tenor di vivere >aile 
opinioni intere/Tate d'un altro Farebbe egli mai 
nulla, lo conofce'e, e lo avrete provato voi ftefTo. 
Ora, fé il conformar^ al giudizio d'un fol uomo 
intereflato , non è cofa f che molto convenga ; cho 
farà poi il voler camminare d* accordo con folta 
U mondos ove fon unti uomini di ^ufto diverfoy 
pieni d* antipatia , e animati da mille caprtccj ? 
Sarebbe cofa fattibile di potergli riunire infieme 
a dare un medefimo fentimento fopra un ifteffo 
foggetto? Voi mi ditCt che uno approvai un ^ai* 
tro difapprova ; che oggi uno loda, una cofa 9 # 
dimaini il medefimo U disloda; che 'nell'oggetto» 
che va a genio di quefto , va a contraggenio di 
quello; che tutto è incoftanza , tutto è volubilità. 

X^udizj d^gli Moiaiaì fon cooi^ le .mode» cqoo^ 
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le' bandeluole de' campanili ; e per incontrare atw' 
preflb di loro a diritto farebbe necefl*arto, che 

anche noi cambiaifimo d'umore, d'affezione, di 
fludio , di fifonomia tutti i giorni, tutte T ore i 
tutti i momenti fecondo le perfone , che noi trat- 
tiamo ; altrimenti troveremo Oempre il noftro ffo^ 
e il noftro cantra. 

Credo io perchè voi arrivate già a parlarmi 
cosi d« bel principio 9 che non avrete più bifognó 
di ulteriori argomenti per dimóftrarvi la volubilità 
de' mondani giudizj ; ma fe mai defiderafte conferà 
marvi maggiormente nella perfuafione di quanto 
ragiono, potete ricorrere all' efperienia maeilra 
delle cofe. Fate dunque voi fteflo la prova di 
caparrarvi- tanti ap provatori della voflra condotta 
quanti fono gli uomini, da cui fieteconofciufo 
nel mondo. Mettetevi nella fituazione , e nelTetà, 
e nello flato , che miglior vi raffembra. Eleggete 
il partito che più v'aggrada, o di fcrvire a Dioi 
o dr fetvtre al mondo* Se al moado fervite , fat^ 
d*o^i '«rba fafcioi e .d'ogni lana pefo;*re poi 
a Dio .volete viver fedele , datevi pur daddoverò 
alla perfeTJone, e poi fiate a vedere. State a vede- 
re, le voi farete univerfahnente applaudito, o fe 
farete univerfalmente vilipefo. Troverete, che il 
snofido approva qualunoue cofa, il mondo loda 
tutto, ed il mondo biauma tutto. La folitudine# 
la di/Gparione, la penitenza la diffolntezzat il 
fafto, la femplicità, tutto indifferentemente è al 
mondo materia di lode , o di vitupero. Qualunque 
partito voi veniate ad abbracciare, in ogni (lato 
avrete i voftri Apologifti, e i voftri Cenfori« 
Gii uni vi condanneranno nell'ifteflb iftante , che 

J|li altri porteranna le voftre lodi all' olimpo. Voi 
aretef giudicato da tntti ; ogni uomo , ogni dónn» 
ogni giovine, ogni vecchio aiterà tribunale, e vi 
giudicherà fecondo la intende, e conforme i prin-*- 

^PÌ # che ei tiene • ogni . pcribaa vi dacà iteU% 

♦ » 

' • ■ • 
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maffime^ ogni ttooio vi porgerà delle baone am«. 
mónizioni , ognun 'vorrà farvela da maeflro* E voi 
signor mio t a chi . darete più f^de ì dove andrete 

per prender cónfiglio? fapete clTe cofa vi conver»- 
rà fare r accomodarvi alla volubilità delle genti 
correggervi in ciò , che difpiace a coloro 9 con 
cui trattate fecondo le occaiìoni; converrà» che 
tutti i giorni, come giàdiffopra vi diffi, cambiate 
inclinasione 9 ftudio , maniera di penfare » di pa^^ 
lare; infomma, che riformi a,te tutti i momenti 
▼oi ftefTo, e folo fiate coftante nelT incoftanza , 
altrimenti vi riefcirà mai nulla di quanto bramate.. 

Ciò ben bene capito^ fate ora paiTaggio a con* 
fultar la vofira ragione, la quale non vi fu data 
per altro» che per ben diriggervi in quefta vita 
mortale; cbnfultate il lume della fede, il fenti- 
mento della virtù 9 che dal Creatore eterno fu 
fcolpito LelTanima noftra. Qua! idea vi formerefte 
voi della infinita Sapienza, fe ella non vi avefle 
f^abilite certe ma/Time fìiTe, inalterabili, alle quali 
dovede ubbidire? Sarebbe ftata cofa degoadi.Dio 
il iafciarvi dubbiofi , ondeggianti , ed incerti fui 
bene 9 che praticar fi debbe da voi per acquiftarvi 
fuu gra7Ìa? Rifo^nerebbe , perchè ciò foffe , che 
Cglf fi thiamàire il Dio dell' incortanza, in vece, 
che fippiam noi, che egli non è foggetto a vi- 
ciilìtudine , a cambiamento* fiifognerebbe , che 
anche egli or volefle una cofa, ed or no, in vece 
che fapp am noi, che egli è immutabile nella fu^ 
gfuflifia , che tutto ordinò con faviezza , e che ci 
prefcrive obbiiga7Ìoni proporzionate alle noftre 
forze. E non è forfè vero, che Iddio pretende, 
ahe ogni azion noftra a lui , come a primo prin» 
eSpio ognor fi diilgga, e che il cuor nofiro diluii 
£ol fi innamori, a lui folo afpiri« ed aneli} 

Che andate voi cercando inutili foteerfug| ì II 
mondo giudica male - e giudica tnale appunto 

^cb^ Iddio Yiiol cos} : v^oi ridurci Iddio oo^^a 
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tn.ilc;rado al principio della Tua legge , da cui ci 
fiamo difviatt : vuole» che ci innalziamo al dilppra 
di noi 9 e non temiamo di difpiacere a coloro » a* 

?aali è vano il tentar di piacere: vuole» che et 
ormiamo una regola di vi Vere indipendente dalle 
approvazioni, o dalle cenfure degli uomini: vuole, 
che in mezzo alla contraddizione noi invcftighiamo 
ciò, che a lui piace, e che da* Tuoi fanti coman* 
d amenti fol prendiamo la norma di regolarci : vuole 
afTolutamente » che in n^zzo ali* obbrobrio , e 
air ignominia » ( come dice V Apoftolo %• Cor. 6* 
6. ) in mezzo ali* infamia , ed al buon nome noi 
efeguiamo i fuoi cenni r vuola infonima , che li- 
miamo un cece i gludizj del mondo , che allonta- 
niamo dal noftro fpirito la vanità » che non mo- 
viamo paflb unqtramai» fuorché per principio di 
di dovere. 

E per cib éfeguire che farà P uomo faggio , e 
voi che cofa farete? voglio , che vi diportiate cosi: 
immaginatevi d'effere il Re del mondo, guardate 
tutti coloro, che vi circondano con occhio d* in- 
differenza» operate come fofte al mondo unica 
creatura. Cosi operando, opererete da giufto ; aK 
trimenti la giuftizta voftra farà una giuftiafta labile» 
biacca « e fóggetta a cadere cento volte al giorno. 
Arroffirete ahi mi fero ! mille volte di efler feguace 
deir Evangelio , vi fcofterete vie più dalla verità, 
urterete .nella menzogna» applaudiiete il vizio» 
loderete i peccatori » e i lor defiderj sfrenati » ' di* 
fpiacerete a Dio per piacere agli uomini. 

Ma che? chi e al mondo» the pofla ben piacere 
•gli uomini? internatevi in queOo defiderio, e vi 
darete in breve alla difperazionc» : fate come gli 
uomini fanno , e farete fempre rimproverato . Un 
giorno fu un Difcepolo di Gesù Crifto trattato 
come il fuo Maefìro; ma forfè fubito chi lo rim« 
proverb. Ge^ù Crifto medefimo non fu univerfalj^ 
mente favorito. Chi lo chiamava un uomo dabbene » 
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chi un feduttore dei popoU Rifolvetevi voi di 
cambiar condotta, lalciando Iddio per feguitare il 
mondo, e cambieranno gli uomini non di rimpro* 
.verarvi , ma bensì di maniera di rimproverarvi ; vi 
diranno edì , che fiete un empio % un anima fenza 
fede f e fenza legge I più fcellerati , che tratteraìmo 
con voi « pretenderanno , che almeno in apparenza 
vi din opriate più religiofo. V'imputeranno eglino 
a del tto , che fiate lor fimile Lafciate quindi il 
fnotdo per: da^-yi a Dìqì»^ e farete riguardato com^ 
pn bacchettone, uno fcrupolofo » come un. fana-^ 
fico, od un ipocrita.-. iiacri£cate U fortbna all^ 
Religione, o la Religione alta fortuna « non 
merete mai delle cenfure ; il mondo non ve la 
perdonerà mai comunque vi diportiate. Quefto però 
ancor non è il tutto. Oltrecchè non^ potrete mai 
incontrare il genio del mondo» a troverete ancora 
certi fpiriti capriccio fit che vi criticheranno per 
piacere, unico ài criticarvi- 9 e vi condanneranno e 
pel bene» e nel male per folp diletto di condan* 
Jiarvi. 

Quefta rifleffione non dovrebbe effer fola bafte^ 
▼ole per ifcapricciarvi di qu^l folle deilderip^ choi 
IHidrite di piacer tanto. ^\ mondo? Siciiraniente t 
dovrebbe farvi arro(&re » che c^sì v' allontaniate da 
Dio per accattar una ftima, che mai e poi mai non 
potrete ottenere. Ma perchè fiete cotanto attaccato 
9Ì giudizj volubili del mondo ? Che cofa guada- 
gnate a ftar cosi incerto , fe dobbiate fegujre ii - 
mondo o Dio, o Dtp od il mondo? Appoco ap* 
poco vi rendete piìi fordo -alle divine cniamare t 
chiudete da parte voftra V acceiS^ alU gtazia » che 
vi 'ridurrebbe alla converfione ; folrmate fempre 
- n.^ir animo voftro progetti inutili, e non guada- 
gnate altro. Rintracciate 1' origine , per cui e vi 
rendete fchiavo dei mondo » e reprimete tanti buoni 
/enti menti , che nafcotìo nel voAro cuore s .ed or 
Torrefte eiTcr tutto di Dio 9 ora^atto d^l mondo' 
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tion rapendovi mai rifolvere a vincere ogni rite- 
gno « e rinunziare alle vanUà» troverete, che tutto 

Jiuefto ondeggiatnento non proviene da altronde 9 
iiorchè dell* eflere voi troppo timido nel Alberare 
le dicerie 9 che il mondo potrebbe fare di voftra 
perfona. Sarete biafimato ; e perchè farete biafi- 
mato, tralafciate di operare il bene 9 volete per», 
dervi. ' 

£h! che infenfati riguardi fon Qiai codefti ! E 
quando rifanerete da qnefta pazzia. Ingegnatevi > 
travagliate, fndate, il difprezzo del mondo non 
potete fuggirlo , e più tenterete fuggirlo , piìi ve 
lo tirerete addoflfo. Voi vorrefte effer internatnente 
dedicato a Dio • ed efternatnente dato in preda ai 
capricci dei mondo; è TiileiTo^ folle che iìete 1 
è r ifteiTo ; qui non y' è fcampo ; portatevi p«f 
èneo efteriormente come la intendete meglio, per- 
derete la ftima per g»^an defiderio <!i confeguirla. 
E non fapifete ancora, che quanto più uno fi sforza 
di piacere agli uomini , tanto più vien coftui di- 
fprezzato.Tradite per gli uomini la voftra cofcienza, 
effi A fcandalizzano. vi ricempenfali cosi perchè 
nanc'afte al voftra dovere • E per pane di Dt>' 
<^tiale debito voi contraete i di qua! inginfttzit 
avrete da render conto? Voi cominciate a peccare 
contro la fua verità, Ja qual v'ifpira, e v* info- 
gna la voftra obbligazione. Peccate quindi , per^ 
chè y veggendo il meglio , vi appigliate al peggiore; 
Peccate pofcia in infinite maniere , per capi inntv» 
merabili • Peccate , perchè perfeverate nel male » 
da cui egli vi rappella. Perdete il frutto di quei 
ribrezzi falutari , che vanno anntffi al peccato» 
Tacete in mille occafioni , in cui dovrefte parlare* 
Rlfìutat^ alla fantità di fue leggi il teftiaionioy 
che dovrefte loro preftare. Abbandonate Tinnocenca 
in braccio della calufinia: lafciate nell'errore co* 
loro, che ^trefte illuminare 9 lafciando loro cre*^ 
dere ^ che ancora approviate quel tanto , che già 
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principiafle in eiB a condannare » e dando pur loro 

cattivo efenipio. Voi diffimulate i falli àcì voftro 
prollirao ; voi vi affóggettite a parlare collingnag- 
gio degrempj, quando empio forfè non fiete. Voi 
appiaudite, e vi adenete dal condannare ciò » che 
fapece .eiTere per fe fteiTo cattivo. Finalmente pec- 
cate, perchè non ardite di fare onore alla verità. 
E quanto e quanto dunque ifon perderefte , qualora 
ad un fimil prezzo volefte confervare una frivola 
flin?.a , che vi sfugge per qualunque parte voi l'ar^ 
rediate? Riflettete meglio a' caii voilri • Lafciate 
andar queflo rifpetto umano, parli il mondo a Tuo 
feono f confondanli i maligni ; voi non vogliate 
ftancarvi a correr appreflb anelante ad un ombra 5 
che vi cammina dinanzi» ma non potrete raggiun- 
ger giammai/ 

Io vorrei ancora concedervi ( la qual cofa è 
hnpofiibiliflìma ) che a dichiararvi fido feguace 
.della ginftizia incontrar potette un ontay.uno fmacco 
teale ; ma non è egli anche vero » che allora la 
▼oftra umiliazione dovrebbe già godere, e gioire 
fulla fperanza delle beatifiche contentezze, che il 
voftro Giudice vi promife ? Ma quale follia è mai 
quella di arrifcbiare quefte contentezze beatifiche 
per evitare un* umitiaiion falfa fenza fperanza 
ancor di riufcirvi ? Il tentar V impoffibile farà fotfc 
cofa da faggio? Io tengo il contrario veggendo 9 
che, ove gli uomini non hanno abbaftanza difcer- 
nimento , od equità per eftimar le cofe fecondo il 
lor giudo prezzo § paffano a difpregiarle. Ma qaeftp 
difpregio lo veggiamo negl' empi , nei fcellerati , 
nei cuori dati in preda ad ogni (orta di vizio, Van*- 
no coftoro incontra ad ogni . cenfura » affrontano 
con difinvoltura ogni critica, fuperan tutti i timori. 
Sanno pofitivamente , che fon biafniiati , ripiefi ; 
ma trattafi di foddisfare a fe mcdcfimi , a' propri 
capricc) , non odono mormorazioni, né rimordi- 
nienti di cofcienza».£hI >licon coftoro; conviene^ 
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the H mondo parila lafciamolo parlar fiochi vuole ^ 
alla fine fi fiancherà. É perchè anche voi nelTope*. 
W li benef non volete portarvi con fimrle >inaif« 
feren7a? perchè, quando trattafi d* effe r fedele alle 
Jeggi del giufto Giudice, non ve la paflfate con 
eguale difinvoltura ? Forfecchè i giudi? j degli uo-^ 
mini fon più terribili quando condannano il bene» 
che quando cenfuranó il male } 

Ma lafctatevi pure dal mondo aecnfare « cenftt« 
raré 9 e vilipendere , voi avrete Tempre quella dolce ; 
confolazione al cuore veggendo , che egli fi ha il 
torto» e voi la ragione. Il vodro giudici© s* in- 
ganna 9 4a sbaglia a partito» ed il fuo errore ri ca« 
drà in fuo danno.. Iddio lafclollo in preda alla 
confufione per pena fua» lafcioUo in bujo orrore, 
tale 9 eke noiì la ptii qaal cofa fi dica» ofifacda« 
Ripetetelo anche voi con quel verfo : 
^ * „ Refli per pena fua , refli in inganno. 

Io non ne potrò punto foiFrire. La virtù non ha 
^ bi fogno di rartigiani , o d* ammiratori. Che il mondò 
^ m' àpprovi 9 P mi biafimi non mi nuoce no t raf« 
^ fina egli la virtù mia » e piife perfetta ta rendè. No t 
. /oggetto non andrb più tanto alle tentazioni di 
* vanità, di gloria, di compiacenza, veglierò più ; 

da vicino fopra me fteffo , non negligenterb cora9 - 
'} che difettofo in alcuna parte mi ppfla lafciare. Sia ^ 
gloria a Dio , che COSI egregiamente fopra dì noi 
111 giuftifica i fuoi fovrnmani configli. 
^ Quefta parlata , quando fiete dai vituperi ri* 

^ fentìto , voi non fapcte farla. Ma che volete, che 
io V* aggiunga di più per animarvi a trafcurare gli 



infani , e contraddicentì giudizi del mondo ? Vo« 

il ' 



[il 

w lete 9 che io finga , che tutto il mondo vi lodi pet 
nf • farvi fcorgere 9 fe alle volte più contento, farete ì 
tii* Ma fe carico fiete d* tmperteziont \ come tanta 
i\ amate di effer lodato ? Via fu 9 anche quefto fi fac- 
f eia per content;irvi. Supponete, che tuty> il mondo 
a' acwdi a commendarvi per uomo virtuofò » e 

- H • 
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Tmìèht€ 9 a Totf anri per H re de* gahiitttomifii t al 
encomiarrt per quelle virtii , delle quiìli (lete dtgiano 
State voi ad afcoltare, udite ben tutto: codui vi 
dice, che fiete un uomo giudo , queft* altro vi dice t 
che fiete caritatevole; quell'altro v* afFerma, che 
'pofitsdete ogni yiitii in alto grado • £bben , fiete 
Contento ì Voi temete d* efler ingannato : eh 1 v| 
accorgete , che vi fi di tabafa, noci è vero? l'avete 
indovinata ; ma con tutto ciò non fapete più da qual 
parte volgervi per trovare un uomo difintereffato, 
che vi perfuada il contrario di quel « che altri ia 
Voi tróra meritevole di ripr^nfione . Non fapete 
]ptù dove andare per ricever ciuifigNo • Prendete il 
imafe per Ibene 9 confondete le^ Virtii con t vìz) « vi 
• Vendete inabile a corrègger qtìefti, e a perfezionar 
Quelle* La vanità^ che tanfo è Toftra amica 9 riceve 
gli elogj come forfi di nettare, ovvero d'ambrofia, 
e fate voi per confegùènza un mifcuglio d* imper* 
fezioni 9 con (jtiel poco » che forfè avrete ài baono« 
* Ma ammettiamo , iiht jkon' fiatfeìmMrtettà, che 
'anzi fiate di ottime cfualità d* animò neh dotato : 
farà il pericolo perciò men formidabile ^ Ah cor- 
rerete una forte poco diverfa della prima , che 
teftè vi ho defcritta. Voi vi pavonerete fei^éndovi 
t^bblicamente » e univ^rfalmen^ ftimato* Avrefìe 
ima continoa àura d* adDrefcervi ancòirdi piìi quella 
'Aima ; agiréfte tuttorii i>cr principio di 'lode ; e U 
virtù come andrebbe? cuella virtn,' la quale opjra 
Tempre in villa di fine lovrannaturale? quale ricorti- 
. penta attender potfefte di là , chiufi *chc abbiate, 
alla ìùit gli occhi? farete rimuneratò' da Dio ^ 
'ihéntf^ non operafte per' Dio ì Iddio irnòl^ efler 
fo^o ad aVére il cuor noftróf e non vuole 9 che 
altri ne abbia parte; vuole, che fi operi'^per piacere 
a lui folo , vuol effer 1* unico oggetto della noftra 
"giuftizia. Quefte cofe non le fapete, o non volete 
riflettervi? Se le fapete 9 venite adunque a conchiu- 

Here» che è ima fpezte di bene» che la Tirth fi^ 
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ttmata dagli iini» e viUpefa dagli altri. Conchiu* 
dete, che non jk fufllicient^ per accfoiftare ua premi» 

«terno 1' agire per evitar lè mondane cenfiire. E, 
tanto conchiufo 9 elevatevi al difopra delle voftre 
indinaaioni terrene, e riputatevi awenturofo di 
i^otef iipr^t^ le commemiazioni degli uomini 
per operafe fecóndo la volontà di^ Dio £no i^l 
dine oe^^iorni Toflri ; ma prendetevi^ guardia per 
carità di tornare a lafciarvi fedurre dagli encomj 
^terreni ; perciocché allora farefte già ricompeofata 
4dbba{lanza dei voAro merito fu quefta terra. . 

£fntra^ £hàlmei^e ana volta in voi fteflb t « 
termine unjgonete. ancora a quefte doglianze, che 
folete fare ^deir «ngtuftlzta degli «mani gindizj » 
Aiconofcetevi , confeflatèvi reo ^dairtfntt a Dio 
ti' avere per dèbiì paura ibffocati tanti bunni defi- 
<der) y interrotte , o negligentate tante buone azioni^ 
<ommeffi tanti mancamenti per neflun altro fine, 
•che tneotitrare il ^nio di certi giudici , ai 
«qnali fiori {lotete piacete, footchè c#n;^ollro dtfea^ 
"pito. I^Anite a non -far ptb dlpmiete la -Toftra 
cofcienza da quefte opinioni pemiciofe » e inco^ 
Aanti* Ricordatevi, cfie o andiate, o Aiate fermo, 
darete fempre dal mondo criticato « ma il mondo 
non ha da eflcre modello , nè arbitro della voftrt 
borale condotta. Temete di aeeondifcendefe troppo 
agli nomini , e di peccar contro Dio; e fopratrutto / ^ 
fatevi un fiftema di ricevere con eguale placidezza 
d' aninno tanto il difprezzo , quanto i più fublimt 
«ncomj y che vi faranno dati . Così facendo farete 
ftabfle, ftrmo» faldo nel dover voAro, aoft vi 
tnrberete ponto la mente per fapere ciò,! che fi 
pttifA del voftro peifonale* Voelio poi, che vi fcri- 
Iriate ahamrente nel cuore quel detto fentenziofo 
d' Ifaia Profeta « Chi follccìtv encomia il fuo amìco^ 
non i affai divcrfo da quel tale ^ che ingiurie I0 
carica ^ ed impruaiimìi. Qnefta gran mafTinfa gio* 

^€sà a Nerbarvi non curante^* giudizj-delmondot 

H % 
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. LEZIONE XV. ' ^ 

r # 

J)^ mali del Tonio noi ci intendiamo un jota • le 
dijfraiie fon da noi fortune chiamate ^ e le fortune 
dtfgraiie. I peccati altrui rum ci danneggiano , fc 

• non in quanto efji ci portano ancora a peccare. 
Quei vl^j , che jeducono fono pììi perniciofi dei vi^j, 
che incomodano, Aoi ci impazientiamo 9 pcrchjinon, 
badiamo a quel principio 9 che neffuno puh tfftr- 
offcfo da^ altri fuorchl da fc flcjfo. 

Interrogato da un faggio era una volta un giovi* 
netto inefperto, il quale lamentavaiì delle di- 
^razic di quefto mondo: 
^ sf E fra la forte o mifera 9 o ferena , 

«9 Sai tu èen qual è premio f e qual i penai 
Reflò fenza ptii faper, che cofa rifpondere 1* ine- 
fperto fanciullo; imperciocché 1* uomo lamentad 
quafi fempre di certi mali, che di mali altro non 
hanao't che T apparenza 9 e fi rallegra di certi beai t 
die fono una pefte realef-tthaformidabijdifg^^^ì^* 
Ma che Tolete ? Lo fpirito oofttp è acciecffa dalle 
iiofire fenfibilitàf e feni^ if^pamnte^ .1! laoienta 
de* mali 9 che lo incomodan fenzà penfare , fe 
€}aefti nuociano realmente f o nuocìano foio perchè 
noi crediamo 9 che nuotiano. Vi ho però dimoAratp. 

f gradatamente > che qualunque anima, la qual poi* 
egga fe fiefla, e voglia. perfuaderfi, che il mondo' 
è governato dal Supremo Heggitore de* cieli 9 hà. 

opportuna di ricavare il bene dal male, di 
fprezzar fingiuflizia, di affezionarfi fra le contrad- 
dizioni maggiormente al fuo dovere , dove che fi 
marcirebbe ella in un oziofo ripofo, o tafcurerebho 
la cognizione di fe medefima , o affatto porrebbe 
in obblio la fua etema fa^ute;» In vifta adunque 
delle precedenti dimoftrazioni , credo, che perfiialV 
già fatcte abbaftanza 9 ch^ le iogm^ìej gli infi^lti^ 
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le ufurpazioni , le maldicenze, le calunmè5 le cen- 
Aire y le violente , le veflazioni t e i trattamenti 
^.più incivili ed incomodi alla natura altro e<& 
non fono » che meazitermint acconci per difcoprir* 
Vi i voftri difetti, per farvi (enti re le voftre debo- 
lezze, per avvertirvi dì voftra umana miferia, per 
tendervi accorto, che la felicità si cercata e bra- 
mata in quefto mondo non trovafi , onde è aiTolu- 
,tàmente neceffario diftacc'arvi da' beni terréni » che 
. ;fiott folameqte non appagano » ma or fi perdono » 
or ci vengono da man crudele rapiti. Ora pertanto 
prima di andar più ohre nella prefente lezióne , 
voglio , che vi perfu adiate ben bene, che tutto ciò » 
.che folamente v* impedifce il ripofo della vitale 
diminuifce la voftra caduca potenza» o rovina la 
ianità voftra» o vi toglie e libertà»* e ricchexxe» 
e fperanze d'àccrefciniento terreno» tuttocib» dico» 
può eflervi più vantaggtofo di quello » che eflfet 
iunefto vi poffa. Imperciocché voi non dovete fo- 
verchiamente curarvi di fare la condizìon voftra 
o più ofcura o più trifta ».nè ricufare d' aflogget- 
tirvi a qualche pafTeg^tero dolore» né troppo ftare 
attaccato ad una gloria vana » nè perfino avéte a. 
negare di facrìficare P iftefla vita che avete , quando 
tutte queftc cofe vi fiano d'intoppo alla perfezione. 
Il faggio confiderà per vero male ciò , che può 
render V pomo violatore de' giudi dritti ; gli altri 
mali poi egli più non riguarda qua! mali. 

Ora» accennato qual è il male» che può averi 
JiQOcere, quali faranno i viz) ancora, che vi potran 
render milero? forfè l'invidia, la gelosia, la fie« 
rezza, la malignità, ia frode, l'artificio, la dop- 
piezza, il fofpetto ingiufto, il giudizio temerario 
Oibb» obiò» tutti quefti difetti tale vi lafcianò quale' 
vi trovano. Sappiatene folo far buon nib » accet* 
Uttgìi cdti raflegnazione » foffritegli con pasiensa » 
iflniitevi» difingannatevi de' pregiudizi , che avete, 
correggetevi» ripofate falla provridcnza» e falla 
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gitiftizià elei Tofbo Sovrano celefte; voi cosl-etiA» 

bierete ogni fortà d^ingiaftizia, che vi fi faccia m 
mezzi emcacifTiini di falute, cambierete le voftre 
pese in altrettanti meriti. Diverfam^te vi ren» 
derete iaielkie di ^«à > « v.^efpotrM di là aUVtfinii 
miiia. . . « , ■ 

£ no» comprendisfe voi iflMu* cVcIhi i tuif 
miferia feliciiUma e (Fere perturbato da* viz] al* 
Uui , e intanto andar voi efente da'viz) ftefli? Oh 
che felicità ricever dolore 9 e non affezionarvi al 
modo 9 con cui quefto dolor v* è caufaro 1 Iiainait 
lìnconia in qiicfta caio di «bi foffre è dt gran lua^ 

{;a piti dolce del {Hactre^ che prova colui » il ^iial<^ 
a fa foflPrire • Vo^ non potete contaat perciò di 
avere alcun nemico in mezzo de' peccatori , fuor* 
chè (mei tali, che v'ifpirano affezione al peccato» 
efftaw^fi^QiI^ vero, che i piii gran mali del 
.lBitfo#Ìlo> ^ fono' gli fcàndvU 9 viz> jpih jiocftvoU 
«4i/tiitti^BUìakri,loà 4a^gb^a qoaJi pitccftoluif.è 
<4ril|0oiK^ Sapédi qoaké ^uoioiifpecfalmeme de'^graa 
mali del mondo? La vanità y che ci alletta colle 
fue pcimpe, onde vuol femra'ei comparire brillante* 
Un altro qual i^rà ? il faftoi de^li iuidQ|bbi. £d ua 
altro ? ii'Ì4Ì(ro liei «voftife.'^ads^nia f ajqDfreffi».; vIq; 
poifi^onv/di fl^iatacyymif atr» |a .1dq^igte» It fpaffi» 
la vica di piaeece , e Uà dkofceénom ^rpeU^a ^ 
queftt, oh quefti si, che fon mah* » dl^ni sconviene 
teraere effetti pernlciofiflimi ! Quefli ci ieducono 
ci ^1 lattano a feguitargli, ci efpoAgono a vioien«« 
tiflinfie 4è|tt;iaioiii .;Ma voi confondete jUnai.cpfa 
coir^ltraf vi lamentate omat^pe^ coftume» is nckit 
diAinguefe. cib^t ohe fa l^tn£orfllmo «della 2 vita dok > 
ciò, che ne forma, direi quafi, la felicità.* • 

Perchè vi lamentate » che il Creatore permettagli 
c;he fiate voi sfialtrattato ? Contatemi un poco quefti 
inali tr^àttamenti f quefie pene^^he fo^rite» ^coa^ 
cedetemi lideasa* che io me le pofla immaginare*. 
Voi viyeie''f«f? fon ^lalche fpatita ^ cootraddi» 
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Itone, cM qualche voftro antipatico) che vi cauAi 
mille dìfgufti) e mai non vi onora di una finezza« 
V odiava già coftui prima ancor che vi cono- 
fcfffe; pucevemie altri in voftro 4Mnoi pnde noQ^ 
potete o^iai piii apdrir lu>9(a fenza fentirvi fubito. 
contraddire» ctnfiaare » Qioriifi^re • Pat<et^ inge* 
gnarvi a parlare *da faggio 9 avete hd mi furare I e 
parole, e i fentimenti, che proferite, ma ftete 
tempre lo fvergognato 9 femore venite trattato da 
«omo ridicolo. Ta(e» ^ t^t%ièi la cattiy^ tmpref- 
fioM» che fi è fatta in mu^^éfì voftro carattere» 

J;ho nulla «iróvafi piii di i:i^a.latteiiteiqael chf^ voi 
ate«r Sie^ <degMto » fprezsatOb^ flbd^ato. Quanta 
viene da voi » tutto è odiofo uno il bene , che 
operate» e quel bene, che vorrete operare. Ilfp- 

Èta^ frammtfcbia C0ÌI4 pireyseos^o^e > e nella 
plicità» in Ì3fi iBÌv<;|e>^- Cemp^^ fui fatti voftri 
afi di die ttmpravfM(iN^''lliS(ve^ MPVcrfo di voi 
in iKfidcnp»^ «oiifiete jMi laétò in parte ^e*fe« 
creti àltrtii. O^nun tace, o^un diilSmula» ognun 
€2lmbia difcorXo al (;omparire di voilra perfona • 
Con voi fi tratta fempre con riferbo^ e ritenutez- 
j^i. Voi iaceiA» p^ e{em{>io>, uii«padre diCamÀgU^ 
ahnanàltider vanitwg&i^i^ .ifieAràt proilElciijt» ^ qnalf 
4&nptèi' aM7j4|bfoc^aa»i{m0«|pMta&j£ ibxTSiure » of 
Mn^^ffate fiflimà degli MitiiiK debiti^ fj^r con fuf-' 
fid] i che andate |>r^attdo fecpndo le ysiri^ occa< 
fi^i. Chi i (lato favorito fa bancarotta » a voi 
fpcca a^pagao^yu fB pcà pagato..; giie ^veibe» venite 
4Moranii ntéveinLCDiti {latto un :|iligKajo di rim« 
fiotti 9 ofietitf< ArapqzxaiP'» fcmnoatej'^ ajiito $ ùi 
capo i da Uei>» mm polncòhi^ fimi djrfi per tri via* 
liffimo provèrbio; |^a(Iata la feda , gajt>ba^to il fanto; 
fi obblì^nodbenefizj, h djmentkanii ji^LTOXt» tutto 
4i*^ngia coms ijL jroitro. delitto». 

' A voi Quindi» ck^ ^ete .io d^verfo ftato>j ^api* 
tano^^UMTu ffasLÌi m^i'^eiàpre crudeli. Voi m^no 
' Vi^Ujp^ie ^ wtf fifte perfeguittta dair ìatì^m» Vi 
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è quel tale» che non puè tollerar in pace » 
aìbbiate voi certi avvaotaegi fuper ieri a quegli, chi 
éi godefi. Non vi fi rende giufttzia baftevole al 
mèrito, che poffedete; dovete viver Tempre in 
tiìnore. Siete caricato di fatiche, e di follecitu- 
tlini, e poi non fiete rimunerato. Le voftre indi- 
• jTpenfabili rifoluzioni fon materia di critica. Tutto 
cafca fui voftro capo . Avrete coinmeffa una pie* 
. cola imperfezione , un' inezia • e vi fi imputa Ai* 
bito a gran crime. Se vi portate fn qualche com« 
pagnia , fiete fubito lolVbpo dei motteggi , o Tafcol- 
tatore delle freddure. La riputazion voftra è ro- 
vinata, ovunque v* aggiriate ♦ vi trovate per tutto 
chiuio i paffa^gi ; chi vi fa una bravata , chi vi 
foppianta, chi vi fa degradare dal pofto, che o^ 
'eupayate. Paffo per paiTo, che fater cadete in qual* 
che imbroglio. Vi fi niegano i voftri dritti , vi fi 
tolgono l'eredità, vi fi ufan violenze» e non fa- 
pete a chi ricorrere per trovar protezione » e pro- 
tezion giuda, e dovuu. Qua fcogli , là firti . , . 
ma è meglio, che io tronchi si tàtti molefti rac- 
conti , e Tafci^ a voi la libertà di fupplire a quello, 
che io manchi in quefta parte . Tormenti , e guai 

f'ià ne Avrete provati, e fa prete che cofa effi fono, 
la che dico tormenti, e guai? Come tutte quefte 
avverfità, quefte contraddizioni, quefti oftacoli fi 
poiTono chiamar mali, o difgrazie? Dove fonolè 
perdite, che voi qui fate? Eknre la materia delle 
yoftré doglianze? oh Diot non apprendefte anca 
^finora a far buon ufo delle imperfezioni altrui? ' 

Via fu, voglio fingere per confolarvi, che il 
inondo tutto per voi cangi d' afpetto. Che ferve 
fetnpre efporre idee patetiche? Preparatevi a*pia- 
cerr,^ alle gìoje, alle con Jifcendente, alle carez* 
ze» alle diftinzioni. Non pib antipatie no» noh 
piii conntiraddfzioni, lungi di qui le afprezze, i ri- 
fiuti, i rimbrotti , lungi ogni difpiacere , lungi 

nato quello i che affligge , che ftomaca i o tedia • 
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Vedete? Tutto il mondo è follecito, e premurofo ^ 
per fervirvi 9 tutti procurano di acquiftatfi la grar 
sia roftray tutti vi ufano gran politezze. ì voftxi 

tenitori hanno obbliata la loro feverità» più non , 
i fgridanot più non vi riprendono* Cominciana 
oggi a fentire per voi una tenerezza cieca ciechif» 
fima , ed han paura di contraddirvi ^ andate pure . 
sfrenatamente colla briglia fciolta , foddisfatevi » 
appagatevi » più voi vi fcapriccierete , più eglina 
vi faranno carezze» Anzi gìufto perchè meglio, vi 
afezioniate alla diflfolutexza » ed al libertinaggio ^ 
vi nutriranno efii in una vita molle , effeminata 9 
e vana. V* infegneranno le regole del mondo, del 
bel mondo, e del gran mondo. Procureranno di 
lafciarvi una pinguiflìma eredità anche con dif^a^^, 

{>ito evidentiffimo della loro anima. V* ifpireraimò^ 
*arta d'ambizione» di luiTo» di falfa onoratezza* - 
E cafo che voi non abbiate ardimento di éfporvi . 
fui teatro del mondo a rapprefentare un carattere 
si deteftabile , cafo che un principio naturale di v 
equità vi raffreni, porranno il piede eglino i pri-. 
mi a-calcar quefte lubriche fcene» onde infondériri^t 
animo» e coraggio. Quanto più pofcia vi farete 
onore nel^empietà » tanto più efclameranno^ bravai 
bravo ; e vi batteranno palma a palma in fegno , 
di lode, e d* applaufo . I famiglj tutti faranno a J 
modo voftro fenzachè loro sbordate un foldo » i 
ilaranno attenti a foddisfarvi in tutti i vodri dom., 
fiderj majivagi; fe avete qualche intoppo, che /ne. 
perar non poffiate » ve lo fgombreranno davanti » ' 
acciocché poffiate diffiparvi con maggior libertà* 
Vi faciliteranno le entrate» le ufcite, i fotterfugjt 
i nafcondiglj: * 
Intendami chi jm^^ che m* intcni* io. 
Fuori di cafa avrete molte compagnie allure» \ 
feftevolf» tripudiami» Kcenziofe; avrete amid^. 
avrete amicM» che vi foUecheranno ad entrar a 
parte de* loro intrighi» a dividere i lor piaceri • 

H s • ' , 
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Sarete flfrafcihat<j ag^li fpettacoJi , ar lupanarif ai 
ridotti impiidkhi; Dà ]^er tùttò bVe farete intro- 
dotto; ^rélheté pi4mpe\' -èo^tìA cràptole, goxzo- * 
vigile, vanità,' U([é y %&p2ài0ne; tatti oggetti 
adefcanti, e prapfli ad àccèrt'derè* fiamme illegitti- ' 
me. Di qua fcorgerete Ik licenza sfrenata calpe- i 
ft'are ogni giardino , oghi Oprato , ogni campo: di ' 
là vedi-eté l^ì'mprudenià,'^ è la' diflfolutezza andar 
ift ^ì^ntii 1bj^e4Ba, i'é' Ìitrtdehdofi fpaffo della 
vMW.i^ifi'Àd vìtM fzA'fóm h rìStoìo l Ma non | 
paili^Aio 'dl coTe tfefrè . Quà - 'vi 'fentiréte a fare 
fpcciofe pròpoile sfrontate sì, tua lufmghiere: là «i 
farete allettato da fperanre piacevoli. Se avrete 
ancor qu>alche Vefto di religione,, fe conferverete i 
ancora- qba1cltó;tònàfukli<> di pietà , fé Aiedftcrete . 1 
qualche U^ndÌzioné V"bH'^r^ii4'iitotflc' di^ftn» il ' 
progetti ;^ feit=*^anÒ il peftPafè ,^ cìie ^Hip^ pth 
oltre nel voftro cuore un buon defiderio. I voftri 
C6*mpagni vi faranrìo arrofltYé^ fe parlerete di re- 
ligione, di pietà , di >div^ozione , di giuftizia; ag- 
gtangeralnftot Tim^brov'eri àWe beffe , vi 'deHJeraif 
fiò, Vi metti$rtòil7iH. cSmi^n^-'E^mf fimplietHer 
€hi /ne 'IjViHnnó) 'èhe fpdSraìi^''f^^^ quefliì 
E' fitte fimìle alle donnicciuoic l ài fanatici ì Siete 
forfè di quegli quali han le vi fiord o danno nelle 
chimere} Oh matto ^^matto\ E 'n(^n è gii troppo quel 
hcn^ ckt operate; a che otet e' cantarvi ' inàggior^ 
mf^e J^àngafiieì Vedete^ noi^aàò'Ceittotid Jtpi^ 
fiotitif e Romadi 'y eppar h(m' ^acéi^yo tanto come 
v^ì pretendete di fare . 'Troppo Jliamì> già tribolati 
dalla natura fen^a cercarci più oltre dei guai, A 
che prò volervi cotanta fingolari^ji^areì OJfervate il' 
talCf td ii tale: fon pur galantuomini ^ eppure non 
fono foggmi a qutfti fcrupoU vofiri. E cndite forfe^ 
ike (oro non prmtt 'ancora di fahar P anima loro ^. 
come a voi preme di falvare la vojlra ? Eh già ! ir- 
fàgrta addattarji ai tempii conformarfi alT ufan^e ^ i 
figàir le mòdi del fecolo^ in cui vivete^ t non cercar 
tante follie. * ^ 
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Eccovi finalmente fituato in una comfieiolfé* «utta^ 

propria per darvi al bei tempo. Ecco qui noa- 
avete piìi chi vada a rompervi il capo , chi vi 
defti i cimorfi della cofcieosa. NeiTuuo più vieoo 
a mettervi fott* occhia i doveri dei y/toikxo flato . 
Potete trefeare» divertirvi» darvi in Jbcaccio dal^. 
ingiuftizi»f abbandonar la leg^ediDio*» non^afcoL^ 
tare più chi ritardi i progrefli voftri , o vi faccÌ4.i 
riflettere 9 che dopo il bel tempo vien la tempeila.. 
Ma ora» che vi co0)piaccpi&9 e vi feci un ritrattai 
si giocondo f e^ Si' ameno , confeffatemi il fiénti^ 
memo Toftnx con fiocerità: vi piaiteiébbe queftaL 
I vita cosi m apparenza godibile ^ afloggettireflo 
di buon animo a pafTarvela cosi tra le diiTolutcz-. 
ze » e tra i tripud) de' peccatori fenza più. fcntiro 
alcuna voce , che vi richiamaiTe fullo fmacrito. 
retto fentiere? Quale de' due ftatt eleggerete voi? 
Onefto. «ltimo(-di*jEiefta, e di trefca;^ od il prtmoy 
ole è di; paflCaggere* àfRafet^e cofyétùst ì Qualct db 
quefli due ftati vi darebbe più motivo di quere-r 
' larvi deir alta Providenza ? lo fo certamente , eh© 
^ non avrò a rimproverare me AqSo d" avervi fattos 
^ un {tmiie quadtOi^ dellai' ritai libattina» pencfaè ia^ 
' tendo , che ». £ì -voi aui» foAo ia una tale deploran 
^ hik ikaaiaMe.t • daffflftc^ addìo agli, amm» ail^ 
I anncboy^. ali mondo ; e per degge^e ia via dejgiufti; 
I vi rintanerefte in uni tebaide. 

• E donde ricavo ia mai » che foile voi di, sì 

retto difcernioittaioi ad ckg^ene: la vita de>giiifti 
t triboUti pìuttoìloi di appi^am a. quella de' per^i 
i verfi: bfelitt ì da« una ragion^ a voi^ familiiiriffir > 
( ma.. Voi miS dite 9 che la aatora iaclioa Tempra 
! più al nule ^ che al. bene^ che fiamo troppo fa- 
I ciii a lanciarci fedurre dai cattivi efempj ; che 
troppo toilo' ci laiciania perfiiadere: di cià cl^e cj^ 
pÀaaa; epfMci^ nali' iflHioiBJbikià « in cui ci ti;or 
viamo di poter cMvivere coaiioami £Hiaa yi%\ip 
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è iin tratto della mfericardia dtirina» clie piut* 
tofto fiamo inquietati , che fedotti : e fé cosi in«- 
quietati non fofllmo , correre/lìmo trap-po veloci , 
éd amanti dietro le iufinghe del fecola. Ora dun- 
que (giuAo a quefto paiTa io vi atteadeva) e non 
accorgete fe è vero quanto io fiopr.Ti pcotra▼a^ 
Qual è* il male , che ^ temere fi debba eccetto il 
peccato? Concludete pure, che il mondo è più 
fatale per la contagione de' fuoi lufinghieri co(lu« 
mi 9 di quello che iia pev la malignità delle fue 
cenfure » o per la violenza delle fue perfecuzioni» 
Noi iofateì nui e poi mainoofiama tentati* d*iau» 
tare que^^vlzj , che ci dli<rpiacciono e £t elfi cr 
caufan tormento , fapete quefta tormento» che cofa 
è ? è un pregiudizio-» che e/E ci danno contro et& 
xnedefimi. 

Ma comunque pero fia, che vi rtefcano> queftif 
vizj* flftoleftif e infoiFribili 9 mai non vi debbono» 
dare giufta ragione di Iaott«tarvi»^£-di che lametta 
tarvi di effi, te voi gii infÀiltate ? Vi fptacciono 
dunque non potrete feco lor fratellarvi , e con- 
trarre la medefima pefte ; dunque il cor voftro & 
fortificherà con maìfime proprie a non lafciarfi aU 
Iettare a venirei nel medefioia lacero . Ma volete 
pib) Soct^ate^ qttel Socrate», che da'Gentiii fa conK 
mendato per il più faptente. di tutti gli* uomini 9. 
era flato lacerato nella fua fama da un certo poeta? 
imprudente, e maligno, e che perciò? montò forfè 
egli in coUera? alterò egli la tranquillità deirani<» 
4na fua? Maino^; era pare fgridaio» ed ofFefo co» 
pubbliche invettive^ tentai^afi pare d* perderlo» 
egIf fapeva pur tatfo-; eppure egli diceva cosir 
Anita ^ e Meìito poffbno uccider Sùcrau; ma Anita, 
e Melito non pojfono far maU a Socrate .Ella è 
finita, ragÌ9nate, leggete, penfate : .conchiuderete 
fempre» che t pervem noit poflbnOb4«car a' buona 
Ufi ?ero documentò. 

I fanti Padri ancora di comme cooieafb convea- 
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goho infreme, che colui, il quale fa vincere i vizj, 
non può effer vinto dagli uomini. Imperciocché ragio- 
aan egiisio in quefti termini: Tuomo, che fa vùi« 
cere f viz)» non reAa vinto eccetto che egli per^ 
da» ogii &i to^to cih che ama; ma (è qucft' uomo 
ha ri pollo il foo cootofi £bpea ima coia » che non 
fi pub perdere, od involare; fenza dubbio farà 
dunqije invincibile quefto uomo* Un'altra ragione 
adducono i fanti Dottori; ma che diill: un' attrai 
se arrecano un' infinità» tutte fode , convincenti» 
e notiflime. Bafta» che irogUate toì dar di pìglio 
ai votomi» che ci lafetacono, e qua- troverete, che 
al mondo v* è un foto 'Siale da paventarli , eh' è 
di perdere la tranquillità della cofcienza » impet? 
ciocché ove il cuor ft» tranquillo • • 

»» Quando cada il mondo inura 

»y Non paventa r uom fincerùm 
Hai^ fempre Idd'o p^r fno «onTolafore» pet 
(uo rifugio, per Tiio: rimuneratore . Là troverete, 
che il galantuomo è mondo d'ogni fcelleratezza , 
ha un afilo in fe medefimo impenetrabrle da' fuoi 
perfecutori» No , no, in quel cuore, in cui v'abita 
iddio » non ri abita la malcontenteaza . Volgete 
altre pagine» e leggerete» che gli uomini ci po(* 
fono peiYegnitare m fixo piacimento, tormentarci» 
e privarci di quefta falma inferma, e frale, ma 
non mai farci fare a lor modo, non mai fare ftra- 
zio dell'anima noftra. Andate appreso, e fegui- 
tate a leggere, rinverrete, che la povertà» Tumi- 
liasione» 1' obbrobiio , l'infermità» la morte fteffa 
' fion fono mai ftati verr mali» dappoiché i beni, 
che fonoacib oppofti, non ibno ancor veri beni. 
Troverete, che ogni male nuoce più a chi lo fa, 
che a chi lo fotfre, perchè fi pub foffrir con pa- 
zienza fenza divenir , empio quandoché non fi pub 
commettere ienM diventar malvagio . Leggerete» 
che la perfecuzione » e il travaglio raffina l'anima 
di chi è perfeguiuto» e tritvagiiato j che il male 
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ftcade Tempre Ail capo di chi lo commette; che 

la triftezza de* giudi è più dolce dell* allegrezza 
degli iniqui; che Tingiuftizia non ci pregiudica 
fe noa quando ci allontana da Dio, o ci fa in« 
cefpar nel peccato, oci fa perder di viftaiaoftft 
doveri; eoe aoftrì foli nemici fono queeli, che 
ci ftandaletsano ; ma ficcome neffuna pertona deb 
mondo può farci nofiro malgrado amare il vizio» 
farà Tempre vero, come dimoftrò fan Gioan Gri- 
foilomo^ che , fe riceveremo del male, a noi foli 
dovremo- attribuirne ki colpa; onde verrà per Ie« 
gittima coniegtteaia» che» fe noi Criftiam foffn* 
fcmo un* ingiuria, noa foremo noi i miferdbili no» 
ma farà quel tale, che ce la fa fofFrire* 

Raccogliete adunque tutte quefte preziofe , e 
confolatnci fentenze , ed avvezzatevi a non ere* 
dere alcun male, fuorché quello d^ offendere Dio» 
e di meritarvi la fua difgraxia. Se fi aflìiefanete a 
far oost» oh quanto meno fo&iiate aei^ aiond#9 
iioanto meno ri lagnerete t 
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LEZIONE XV,rJ ' ■ 

1 ' T • . 

Aiw ^djmo fragili , eppcixìb dovrcjjimo fuggire ogni 
. inciampo di ' rovinarci , dovremmo fuggire il com^ 
> méreÌ0 fltl fecola » come /i^id ri awifa di far^* 

p%r me\j{0 de* vi^j » che fcorgiama m. altrm. 
. f epararci ajfolutamente da ogni fodera non pof 

fiamo , eccetto che andiamo fuori di quefto mon^ 

do ; troviamo ptro alcuni momenti da dare a noi 
' ficffi 9 riiiràndoti vivtrc tra noi € noi^ e prt^ 

fiandoci fol&acagidvert^ fòcìalmenie tanto ^ futmto^ 
^ i ' necejfarho f € non di j^k-» Nejfua^ cofa dehè^ 

f emigrarci piìt iMe y e ptà Mce della folitudine» 
. Difinganniampci'y fe ci perdiamo , nejjun dovere ck 
, obbligava ad e^ por ci alla nojlra perdita^ 

AC[ueft*€irra farete già perfaafb arbbaAawaf die' 
tra due ftati tki eleggerfi veì dorrafte pteft^ 
Tire qutllo, che ci tormenta a quello, chè ci Iu-> 
finga; ma fia l'uno flato, che l'altro, hanno per 
BOI un grande vantaggio. Una fituazion lufmghiera, 
adefeante debbe fempre ingerirci un timor falutare 
dì andar aj^preffo ai piaceri del fecola;^ ed mia 
ituaiiMe crudele debbe alienarci dal moikto per 
lioii effére mtroifi moleftatK Creati nei tatti nntca-' 
xnente per Dio, ed obbligati a cercar ogni modo- 
di trovar grazia al fuo colpetto , di nulT altro più 
abbiamo a curarcif che della noftra fantificazione. 
Ci occuperemo si aelJ^ follecitudtni della vita» 
«la folt> tanto quanto è neeefiano per rivere» e 
viver bene* Tratteremo cogli nomim 9 ficcome in 
jtiezzo agli uomini fiam pK)fti ; ma folo fecondo 
le obbligazioni , le quali ci corrono , e feconda 
vuole la legge di carità. Imperciocché, mentre Id# * 
dio non ci oppone altri doveri , operereifimo eon«» 
eira i noftrì intereA» ft ci kivi^aififiM gK ^i» e 
i COMMI fltfftri^ fom còlom» eiai4ttaflidMebb^ . 
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il tempo opportuno per riflettere alle noftre ob- 
bligazioni, alle noftre debolezze. No f no, finché 
nel mondo fi vive, e nel gran mondo, finché fia- 
« parte delle vanità del iecolo* finciiè ci al- 
Soggettiamo alle mode, che viviamo traitumttltif 
e le agitaztoatf e gli affari f e le diffipazionif e t 
piaceri , è impo(ilbile 1* iiirairci , rl^ dinngannarci . 
I fenfi fon troppo incantati, 1* immaginazione è 
troppo afFafcinata , lo fpirito è troppo in difor- 
diae, affinchè poiTa diftin^oere la verità. Coovie* 
ne afToIutamentc o rinunziare a tanti impacci f o 
darci ' alquanto alla folitudioe per efaminare noe 
fteffi con fertetà , e quiete • E che cofa facciami 
noi di buono , quando fiamo cosi flrettamente le- 
gati con coloro, cui dobbiam paventare di effere^ 
o di diventar famiglianti ì 

La tentazione di diffiparci » e il deiiderio di 
vacGogUerci » e di concentrarci in noi snedeii«ii 
come è d*uopo di fare, deriva qui da^ ulia ibv» 
gente iftelTa. Noi non avreifimo bifogno d'occu- 
parci d' altrui , fe foffimo un poco più perfetti ; 
bafterefTimo alle noftre indigenze fenza ricorrere 
dal terzo » e dal quarto » ie foffimo meno indi- 

tenti. Ma 9 efiendo noi e imperfetti e bifognofi» 
iggiamo dal noftro cuore per cercare al/ di fuor» 
di noi confolazioni , e diletti , e per follevarci uà 
tantino dalla noftra mlferia. Così temiamo la tran- 
quillità, e andiamo avidi in traccia del guazzabugliOf^ 
e del tumulto. Cerchiamo con foilecitudine e gran 
premura d'aiibciarci cogli uomini, peri quali ve- 
ramente, ancora fiam nati, ma fenaa punto nè poca 
iconilderaret fe la Società fia petnicioiar od utile « 
£ non è egli vero, che la focietà ancor tante volte 
affolutamente indifpenfabile, ci toglie a noi fteffi^ 
ci pone io mille itabàwù^ ci diAogJie da' noftri 
doveri • 

Egli è vero ancora (voi qol pronto mi fog^ 
giMfate} che ulla y' i^. pià usile» e^p^ amatHle^ 
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. che una focietà innocente. Oh! io fon con voi, e 
concedo tutto 9 «quando gli uomini fofTero vifTuti 

. lenta ^orromperii nel coftume»' avefTero confer- 
Tata fempre una tranquillità inalterabile; allora 
avrebbero elfi formata la foctètà una delizia doU 
ciffima. Non farebbero mai nati fcompieli 9 anti« 
parìe 9 cattivo umore 9 difcordie , nè dehdérj ino- 
neili. Uniti in fanta pace 9 e carità avrebbero efii 
temuto di nefTun altra cofa 9 che di recard vicen* 
devolmente del male . Gli intereffi farebbero (lati 
cooiiintt lontane le fmoderatezzet le gelosie. Con* 
tenti del puro lor neceflfario ili farebbero fempre 
dati del tu , fenza inventar tante vofignorie, fenza 
cercar fempre di dominare , di prefcriver leggi Ì 
Non farebbero ufciti dal centro $ in cui la Provi* 
éema gli ha pofli ; ma fecondo i loro talencif .ie» 
' condo i loro bifogni fi farebbero indifferentemente 
impiegati nella profeflione più pet\ì ben pubblico 
avvantaggiofa. Conofciuta non avrebbero mai al- 
tra fubordinazione , che quella dei padri, e delle 
madri. Avrebbero rifpettata V età canuta » amati i 
parenti • L* eguaglianza delle condizioni avrebbe 
giovato a ftabilir le amicizie non meno 9 che la 
conformità di genio, ed* inclinazione. Non avre(^ 
fimo fatta parentela, o alleanza coi nodri vicini, 
con quegli che ora forfè deteftiamo ; ci fareffimo 

. fcambievolmente ajutati a fervir a Dio con reli- 
gione t e giuftizia, ad amarlo per vero» e cordiale 

fiiaceret affettando le fue dolciffime ricompekife"» 
nfomnu avreifimo avnto un patadifo di qoà per 
averne un' altro di là. 

Oh che bella focietà farebbe mai fiata quefta I 
che vita graziofa ! che giorni foavi ! Ma tutto il 
mondo è cosi ì Si può vivere quefta* vita ì Gli 
uomini fi fon corrotti» le paifioni hanno alterata 
i fentimentì della natura « i fratelli fi tormenUnò 
eli uni gli altri. La focietà' è divenuta funefta 
lì noftro ripofo non menpt cheper lafalttte.Tqtt^ 
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ci può nui^jcere, e chi nuocere ci pu^f ^ capace 
ancora di Tolerta faré. j;>i qui .nafc^» afenfce' 
fanto Agoftioo^ quei defidtftii^ A folìtadinet che 

avvampa nel cuore di quelle anime giu(le, che. 
vogliono camminare la via ftretta del Cielo. Veg-, 
gonp quefte anime gli intoppi, che iji frappengOjGta' 
alla noftra^lalfite» veggono §li oftac^i» gli tcaa». 
dali del mc^^o , e torcendo indietro come per, 
rofl^oìè b fa^ccint dèfideràno aìt 4i colomba per 
infelvaiit in qualche dirferfo . Guardano i difetti » 
e i cattivi efempj degli altri come una doppia 
perfecozione » che vorrebbero e(Ii fcanfare» e ad 
sna vifta si deplorabile, e moftruofa ricavai^o il^ 
rimedio dal mal ne^deTunq^ li re^no del peccato» 
dijcono eft^ tra loik>-» qi obbliga* acl^^eA^re cauti, e 
guardinghi full* anima noftra^ ci obbliga a fuggire]^* 
a fcampar dalla morte. Chi ? interrogo io : chi ob*-;^ 
bliga a tanto? chi quefto paffo configha? e mi 
fento a òfponckie'r è il j^eccato»^ è il peccato 

£ fe il peceal» non>> cidufaràv d*|d«rì? Pei>> 
diè tanti aaacoretr/ occuparoiaiO'^ altre' -voltt le. t«» 

baidi più orride, più inofpite, ed ignote al foleJf 
non è forfè per fuggire più agevo-lmente dal pec» 
cato ? Lo' ritroviamo, noi efpreffo nel falmo LIV» 
Quando vivvevanot eglino ^niq^eziza il^ mbndo noi^ 
pptevanpA altaofirerfére che, oggetti .di im^inconia ^ 
e di sbigottimento* Tutti i peccatori lora eon^io^ 
ravano incontra per turbargli i per rovinargli , im- 
putando anche loro certi delitti, de' quali non fl^ 
conofcevano quefte buon' anime punto ree, nà^ 
f oiifcie • i£raQO odiate ^ iàflSLitte, cruciate, e noft 
trovavano fcàmpò per alcii^a parte. Se rivoleevan 
V occhio aUe ville , fco^vanò ivi regnar Ja di* 
fcordia, e la contraddizione; fe guardnvam>fttlle 
piazze^ tutto era violenza, impoftura. ingiuftizlat 
fregolatezza 9 e vita fcandalofa. A quefto fpetta- 

l^/le aauBC a l>i# fedirli & .cacca^ri^ciairaa 
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OfTore^; ecf amando medio dt abbandonaiie tutte ^ 
éolceaze del fecoJo» the .di arrtfchiaiv la propria 
foro vtrtb^tubbidiyaiio alla voce di Dio, che alta 
ci intima ; fai vate voflr'gnima» rifugiatevi fullc 
montagne» ufci te, o miei popoli, dimezzo Tenv* 
pia Babelle , non prendete, parte, ne' fuoi piacevi 
per non tf^àr^Jt ^lef'fojii §afti^bi. 

sjbilfifogalaiaÉcora tjoatre vétginftlle» tan|e 
gentilirf matrone i tàntl gioranif d! ogni cooéisionf 

Serchè vadano al -di d'oggi a feppellirfl ne* chi or 
ri , e nt' monaileri ; chiedetene loro il motivo » 
pentirete jficttramente, cbe yij^anno tutti o per 1^ 
lieafecuzioiii de' lor^74>«fepiiVieu{^ tratta- 
menti ricevuti -fbn- oongtuotìjL» o per diiicordia d| 
Cr^iteUii fh'ANfeUè fi .0 per (tpialche difprezzo-tolle^ 
rato in una quakhe compagnia, o per alcun di- 
fcorfo maligno , che fi è fatto del lor perfonale » 
o per qualche ingiuftizia , che loro iogUe ogoi 
feeraftM;4ì| fortuna , o per qualche • &QgAQ > di^ 
.difcuaprono alla virtà taro nocevole t o per qua{f 
€kA p^ é^i^iì£nffé9ao^.Aadw9^^ fi 
ftatetaorioeliiiati aUorTnaMb, e non tvo^iono af- 
folutameate aderire agli ftimoli del defiderio malr 
vag^o , Paveatana,. . e tremano « «he il fecolo gli * 
guadagli t^cbe V iócUf^aiooi fwaxa tviiica. Haft' 
no a Mi\fefvare.Ia.4^opivniÌ9flM»^^ 
^lla P5^!^tin « Johy ^ragilità^ • Aceauzi^t »£aggi e^ 
riio limoni fpellb neceuarie a coloro , c^ JioA laim(> 
lenerfi nei limiti del loro dovere. 

Qui non fi ferma ancora il gran male, o dir^ 
meglio non è ^ncpr quefta io ikimolo^ cWdebb^ 
l^rtarc» alla foiitudine. Il mpnidto.è ancor ptii tee* 
fibile 'per chi non fi fiiblve' ^ fug^irla«. noi vì^ 
▼iamo fpeflh 4ate in rnewa ^ noftn nemici feUzo 
conofcergli. Viviamo alle volte con. certi ipocriti^ 
che ci iftillano il veleno quando ^oi crediamo di- 
fucchiar mele. Per la qual cofa parrebbe nece^^^* 

die per te sulatttet deli' anima fi prendeibra 
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^aelle ctntdè» che 11 afano per non attacetre le 

malattie di corpo. Sarebbe neceflario, voglio dire, 
che i lebhrofi foffero intieramente fcparati dal 
redo degli Ifraeliti ; e gli appettati fonerò dalia 
legge confinati fuori delle città 9 e delle ville a 
.viver tra loro in abiti convenienti alla lor condi« 
zibn lagrimevpley e col capo' fcoperto; ed oltre 
a cib foiTero obbligati di gridare ad ogni incauto 
peregrino, che a quelle rimote fpiaggie per difgra* 
zia di lontano arriyafle : lungi lungi di qui vol- 
gete il piede; que(lo è il regno dei mali 9 e della 
morte. Ala fe un fimile ftabilimento fi potefle fif- ' 
fare per prefervarci dal contagio de*viz|» farebbe 
cflb con difcapito del bnon ordine, qua! farébbe 
xneftiero di rovefciare. .Converrebbe per feparare 
llebbrofi, gli infetti dalla fociefà de*galantuomini, 
che il mondo fi rpopolaffe, perchè quafi 1* intero 
mondo è tocco da' vìz) peftilferi . La terra rioMiv 
Vebbe un deferto • e nemnien fi faprebbe in qual 
fitot in quale fpiaggia rilegare uti numero sì co^ 
piofo di gente. 

Separar dunque i buoni dai pervertì è un pro- 
jgetto aereo» e non efeguibile; quindi è, che pri- 
mieramente la Religione non ci obbliga di eoo» 
vivere foltanto coi buoni 9 ed in fecondo luogo 
ella non pretende affolutamente 9 che sbandiamo 1 
perverfi , nè ci allontaniamo da eifi 9 rifugiandoci 
nelle opache forefte , o fulle alpeftri montagne. 
Anzi la carità vuole, che trattiamo con tutti , ché 
conviviamo in mezzo a coloro, con cui Iddio ci 
Ila pofti) di qualunque car.ittere fieno eglino 9 pur* 
chè d prefervìamo dal vizio. Finalmente Iddio 
non ha mai comandato l*impoffibiie9 non ha mài 
fatto precetto di andar ad abitare un altro mondo9 
che fia più retto , e più equ'tativo di quefto. E che? 
non farebbe egli vero , che per fuggir dal vizio 9 
f onverreobe fuggir affatto da quefto mondo t Voi 
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ini dite, che fi potrebbe andare ne' chioftrì. Savia, 
rifoluzione, io rifpondo ; ma anche nc*chioftri vi 
abìUn difiereQze, e brighe» e gelosie t e tailo , e 
' alterìgia; e poi forfè voi non fiere più in iftato 
di cambiamento. L\incoftan2a (già ne vedette gli 
eiFetti ) non è on rifiigio certo , e propizio* L*in« 
coftanza non fa cambiar guai, ma fpezie di guai. 
Non andiamo fubito traboccando ag'i eccefli, ftia- 
sno fui noAro proposto. V' è una (Irada di mezzo 
praticabiliiTima» baila, che vi ri folviate di for- 
marvi un fiftema di riferbo, di fileitaib, di racco- 
glimento • Procurate prima dt tutto di fopportar 
con pazienza ogni incomodo, che vi (1 pofTa re« 
ca»'e , e vi fi arrechi; poi guardatevi dal lafciarvi 
icandalezzare , e, ciò acquiftato > già avrete fatto 
nop poco« Vivete come vivevano gli antichi Cri*^ 
ftiani in mezzo agli idolatri 9 ai popoli infedeli 
Date a ciafcuflo il fuo, maneggiatevi col voftro 
profBaM> come efiee la giuftizia ,^ ed i bi fogni degli 
uomini. Le fuperfluità troncatele; le relazioni, 
che perniciofe vedete, dimenticatele. Ove potete 
corrompervi non andate; fuggite mai fempte da 
fuei luoghi» in cui refpirafi aria di mondo. Fa* 
levi oo ^to » e fevero divieto d* ogni qualuncpie ' 
commercio fion autorizzato dalla nectffita» o non 

fiuftificato dalla carità. State attento ger guardarvi 
alla lebbra dell'anima, come vi guarderefte per' 
non attaccare, la, lebbra del CQrpo ; . gli indizj or- 
dinariatnente fono meno 'equivoci . Quindi non è 
^leftiero di afpettare d'edere ficpriffimamente dei 
siale convinto per fuggir dai ^ebbrofi : noi dob* 
)>iamo del male inorridire perfino alle fole appa- 
renze. Alla probabilità d* incontrar un gran danno 
li d:e temere, e fuggire. 

Se i nemici gli avete in cafa propria; feviveta 
-jnuna famiglia t ove regni la difcordia; fe obbli« 
gato fi^te per qualche dovere a trattare CQn carat* 
Wi dtficilit^ con ifpiriti fqfpettofi, feroci, altieri, 
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e violenti; fe voi fiete fempre la vittima dell* al- 
trui mal umore, e delle ingiafte avverfioni: rinun- 
ciate all« comodità , agli ag) » alle fperanz^ , che 
wì ciedevatè in dritto di compcom^flervi ; flèbili- 
ttvi tra voi e voi di notf voleiìe tommètter coìfa« 
«onde a3)biate quindf a^ pentirvi' fulla traferéffione 
del voftro debito. Non datevi in preda alla matin* 
•conia, lafciate i faftidj a chi fe gli vuole , non 
difcoraggitevi , non annoiatevi* Cambiate quell'umor 
tetro , che fempre vi fa ftar peiì^enlfp fui ^ voàri 
4ifgttftt 9 iotlevatevi tla qnelle coftfidefàitoni ngfan» 
tfi , e riaemte a féW pif V Avvenire far Tén» 
delle creature , a non lanciarvi più lufingare da 
fiienzognere , e fugaci dolcezze. No , dite a voi 
ùcSo: non faranno per durare in eterno^pefte 
{iene'; Iddio un giórno òuFnìi iP^^ delle 
mie giufte fatttbe cotl- vèrà^^é ibda cbnfòlatione^ 
Quefte fifolàtidhi gtk 4tjVreSbbV ék ivi effer 
prc(e , fe è vero i cheVi prè^z ét l^tVet tratkottillo^ 
ed in pace. £ v' è cof^ per un uomo pìii dolce 
quanto Teffer pago, e contento di fe medefimo? 
È V* è cofé più confolan'te , quanto il munire 
fteftro <aoTe M Éìanieitt t cin^ tiéiruno 16 iurbi , % 
«effnfto poflb récargli fiò'Aimènfto } Qiial altio ifte-^ 
#e(Ie pub eiTeie mai pib premurofo |>er*tioi, quanto^ 
fi profittare tutti gli iftanti ; che il móndo ci 
lafcia 9 onde feriamente appHcarci alla meditazione 
delle V ir tti V che poflbno giovare alla'^noftra rifor- 
ÉÈk^ì qual ttlilé' tatsÉggicTre p^r noi, quanto iì torci 
éi mezto tlitfi*>|li'^lh!èoli , cke ti Impedì fconp^^i 
Viver eoMtentr ift^tadfa' dèl'tadtttf^ ifaiirltftbib/e 
inolefto ? qual giocondità è maiali renderci irro- 
l^renfibili agli occh] di un Dio^ il quale folo pu^ 
appagarci, e riempirci di foaviffime confolazionr 
Ira le avverfità più opprimenti della vita mortale? 
^ Ancorché att^no di noi regnaffe dolce tran- 
quillità , e dolce pace; non iàrwbe tuttavia forft 
€ofa pericolo fa di darci ooainamente ia braccio* 
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ic^ìoro , coti cui per dovere {ìarno obbligati a con* . 
Vivere } Certo che si; imperciocché V uomo pra« 
dente riferba O^mpre alcun intervallo cU ceuipoper 
fé medefimo; e poi la prima carità; comincia dn 
noi fteflSi. Noi abbiamo letto f e vediamo» che i 
Santi 9 quantunque occupati in facri e pii minifterjt 
•prendevanfi pure alcune ore del giorno per concen* 
trarfi nel loro cuore » e meditar, come Mosè nel 
itabernacolo f di temp<j in tempo la, volontà di Dio t 
« confttkare i fuoi eterni voleri » e rice vere Je op- 
portune fifpo:fté. Saf^'voi padre di famiglia ; potete 
èenìfltmo nel voftro ilato trovare qualche momento 
per riflettere ai btfogfli delT anima voAra , per ri« 
pofare dppo i voftri tumulti , come fa quel noe* 
•chiero, che, j3<^ la borrafcofa teiiipefta va appra« 
'dande ali^\riva colle man giunte , e ringraziando 
toìtmente qodPjiftro benigno » che fai yo fino al 
porto il condune/Voi .faiete hi artra fitoazione 
*poito nel mondo; ma in qualunque ftato voi iiatet 
•potetf ritirarvi talvolta' tra voi e voi , mettervi al 
^ofpeito del^^Sigl^pre» efaminarvìfui commellì fallii 
o rinforzarvi Velia virch v<ed illiiminarvì' nelle ftrade 
«li perfeaipiie Clb^jche fìo^ è per toi qnefta 
*lbntnd[ifie r Saranno i guai /die vi fpingeranno à 
quefte faggie ri(oIuzioni ; ma qual prò 9 q^al van« 
taggio per la falute della voftr' anima? 

Tingiamo un^ poco ora 9 che il mondo non vi 
'<ontra^di0e 9 non vi capf^fle mai tn<^omodi $ t(è 
difpiàceri^^ voi -femore ; in , ogni Inogi» 

*il oen venuto'» Tempre |! appbài^ilo t ^Iv prediletto; 
fingiamo 9 ci^e tutti ftaiTero attenti\e folleciti per 
foddisfary^ ; ditemi ; vi ritirerefte voi 9 come fate» 
^ pènfare alla voftra fantifìvazìone 9 oppure vi là- 
fcierefte fedurre,».e pfecipitare^ Ahi quanto è dif« 
4cile nelle profperìtà 9 e fra gli allettaménti del 
iecolo» elevarci al di fopra di noi V ^ confiderare te 
-cofe eterne ì Che dunque vi Urne ntate di non rice- 
ver altro nel mondo die difpiaceci» e contrarietà? 
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Dappoiché non potete produrvi fra^ gli uOihuim' 
fenza rifvegliar gelosie » fenza efporvi fiibito alle 
cènfnre, fenza fentirvi rimproverare or da quefto 
or da quello 9 ed è medìero , che andiate a met- 
tere in comparfa i voftri difetti per farvi fprezzare? | 
£ perchè non prendete piuttofto il partito» che vi_ 1 
i|i»erifcono gii uomini Aedi ì perchè non vi di(* . 
funate di voi medefimo di trovar in effi cosi poca 
equità* e tanta fcarfezzadi carità? Che cofa temete 
^ dì perdere nell' abbandonare un mondo, che vi 
maltratta, che non riconofce il voftro merito, o 
non vuole premiarvi ? Che danno ve ne avverrà f 
ove defte Tacldio ad un tale» che non fa, o non 
Ttiole aiTolutanciente fopportare i voftri difetti di 
natura? Non è per voi un bello e buono guada* 
gho il vedervi coftretxo a chiedere licenza d'ufci re 
dà un mìferabile pofto per portarvi in un altro» in 
. cui porrete tefaurizzare pel Cielo ? 

Qual follia poi più ridicola» più impejrce|ti« 
bile , più ftrana di lamentarvi de* guai » che ìncon* 
frate nel mondo » e poi di volervi trattenere ta 
inezzo al mondo , di voler conviver nel mondo , 
di volervi cercar mille faftidj nel mondo ? E v* è 
qualche dovere, che vi obblighi ad andare in trac- 
cia delle occafioni più opportune per rovinarvi? 
v'è forfè qualche legge di convenienza t ché ini* 
ponga di Aar là di piè fermo ad affrontare nn danno 
certo » inevitabile , e grave ? Chi ordina ' mai di . 
fion fuggire % quando fi pub , dall* ira di Dio 
vendicatore ? Io veggo folo , che fe regna la 
pefte in una città» voi fuggite in un altra. Io 
ictrno » che » fe correte pericolo di attaccare 
r etisia » il vafaoio » la fcabbia » voi prevdet^ 
le precauzioni opportune» onde prefervarvene ; e ! 
quando veggiate il fuoco appiccato alP oflello » \ 
ove paffavate la notte in concenti , in fuoni , iu 
balli , in giuochi, non vi fermate più a divertirvi , ^ 
a profegttir la partita f a terimaare la danza • Se 
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teglia Su cafa voftra qualche malattia attaccaticcia» 

od in cafa, che eravate foltto di frequentare , voi* 
vi sbandite dalla prefenza de' voftri parenti più 
teneri , de' voftri amici più cari. E perchè non fate 
l'ifteiTo perla fainte voftra? perchè non volete 
|irofittare delle voftre difgr^ìe o pafTate, oimmt*' 
nenti per nl^ettervi in falvo ì Non v* è altro » che 
' la carità, che obblighi a reftar nel mondo per fa*' 
Iute de'noftri fratelli pericolanti; altrimenti è fem- 
pre cofa da politico il fuggire. Chi fugge moftra, 
che difapprova il vizio , e i viziofì , e paventa 
d' andar imbrattato dell' ifteffa pece.*Chi non fugge 
mitriice ^oa tutta la poffibile eompiatenta i viziouf 
e loro dà a credere » che il- vizio non fia pòi colk 
tanto abbominevole > come il declama incontra 
tutto giorno. • ' ' 

Ma voi ^ui mi ripigliate, opponendomi, che ' 
dovrefte tutti andarvi per confeguenza arinfelvara 
nelle fpelonche ptà orride per falvarvi. No ilo^ io 
non pretendo tanto ; vorrei iblo $ 'che , vivendo 
nel mondo, fapefte maneggiarvi con illibatezza,^ ^ 
e riferbo. Vi fono certe freddure fenza indifferenza, j. 
vi fono certi portamenri fenza affettazione , che \ 
più allontanano il mondo da noi t di quello 9 che \ 
lismbri , che noi ci allontaniamo dal mondo 9 e 
arrivi che arrivi 9 ^ Tempre meglio difpiacere ai ] 
perverfi per qualche mancamento di riguardo , che j 
di efporci alla noftra ruina con loro per un ecceffo 
di famigliarità. E che? fon eglino fteffi , che vi 
portano a quefti difetti , e qualora fi fuggono per 
timore, trova fubito la carità» onde poter in qnal* 
che gnifa fupplire a ciò 9 che manca alla politezza» | 
-e dare a divedere a*medefimi peccatori, che ella 
non odia l'uomo no, ma folo il peccato. Non 
temete adunque di avervi a feparare dal loro com- 
mercio , quando arrifchtate di potervi loro rendere 
lòmìgliante- nel mal operare . Non guardate auefta 
fepafassone come una difgrazia; imperdocche di*. 
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f^raiia bensì allora farebbe » quando flofl provafte 
ribrezzo di vivere in mezzo a paifioni nemiche di. 
^ voftra falutc* Son f^olti veramente coloro , che . 
da quefte paifioni fi fono lafciati vincere, e fi cre- 
dono avventiirofi ancora di poter profeguire una 
vita di licenza, e di capriccio ; vusl voi, che pen*. 
fate da faggio t conftderate in grazia tutto ai con-" 
trario di quello t t\A cofiorò fi fono dati a credere» 
Voii imprioieteV'i. altameiite ne))* animo , che il 
ipondoi è cortoeto 9 eh' è diiToluto , e libertino , e 
può corrontipere facilmente anche il cuor voftro ^ 
quando pure non facciate una ferma rifoluzione 
4i intestarvi in voi fielTo ^ di profittare di ti^tti i 
ijBomenti , che avetè per dàrvi a Dio» 

Vi refta forfè ihitota una fcnfa 9 <h* è quella • 
Voi non nafcete a voi folo ; (ini dite) fiete nato 
anche per utile della focietà. VerifTitno , ( rifpondo 
io ) ; tna ciò-. in- queflo luogo è un pretefto frivolo. 
Interrogate voi.ilelTo come ferviate al mondo ; e 
fentirete» che* fe vi fervite, non lo fate già per 
'doiiere» fieBiprie pet vofirò vantaggio.' L'ambi* 
zione» la cppidigia , la* vanità ii travefte cogli 
abiti della carità, e poi toglie, ufurpa , fi la l'il- 
lecito lecito. Voi fiete impiegato a prò de' pecca- 
tori» e non dovreiie ftar tanto ali' inter vie 9 al 
^adag^o attaccato ; eppure oh Dio ! oh Dio • • • • 
non yoglio: dire p»^ oltfO. & di voi , che uno ftato. 
si' facro , e si- v^Mierahdc^ ifei>bracciafie in vifta del- 
irio interefle, che fia? Altro a Voi non fo dire, 
fuorché il contagio è fempre più peiicolofo, quanto 
p4ìi uno s' affolla nel mondo inietto. Un filofoto 
^ Riceva anticamente, che i Medici flanno foventi 
fielle camere chiufe degli amniàUti-; ma vi ftanao* 
pei. curargli cUlle loro tnfei^ità. Propofizione ora 
per noi infulfiftente • 1 Medici, dico io, tante 
volte, mentre tendono a riempire la borfa , fi em- 
piono ii corpo di cattive qualità. Ma diamo pure 

W ver9 t«ch[s Y^i gioviate non poco . al . pco^ mo i 



Digitized by 



DELI A SAPIENZA. 19^ 
YtoAm» èone voi <lite: (apetCf ch« cofa diceva 
dòpA' un celebre^ poeta Romano un attto de* tempi 

TOflri?' * 

„ Perchè tanti f udori ^ e tanti osanni 

^ 9, Per un inarato mondo , ed in cbtUo . . 

5, Mettete , 0 f \ voi medejmij e Dici 
Avete talento r fiett ia carica, Nulla v* è di 
p'dt importante » e ^piii grande ; quanta il fapelTyì 
adoperar per voi fleffo , e proccurarvì gli eterni 
vantaggj, A ciò impiegatevi feiiamente, e datevi 
d' proposto; non perderete miferamente lo fpirito 
voltro* Il ptoifimo fia a parte sì delle buone opere f 
«he fate 9 feitta il frutto di veftre fatiche, matanto^ 
qnanto impone la carità. Non travagliate foltante 
ad ifvcllere i viij , che allignano nel petto voftro; 
ma attendete eziandio a non avere a fare coi vizi 
altrui. Il Capo d' un antica Repubblica puaiira 
come rei qiiei tali» che coi rei folo tenevan com4 
nercio. ' ' 

\ ^"ggi^^ doitcpie dai vitiofi , quatid* eili v* allef* 
tino alia corruzione, e vi guaftino il cuore; op« 
pure fe anco venite foverchiamente da cfft inco^ 
modato , il ripiego più fpediente è di ritirarvi da 
chi V- incomoda per attendere alla perfezione 
Rammentatevi 9 che Iddio vi chiama , ovunque 
fiate, al ripofo. Quefto rtpofo, al dire di $. Ago^^ 
ftifió, conlifte nello aftenerfi da quellr* cofe , di 
cui podìamo far fenza ; confifte nel non affezionarci 
a quegli oggetti, che non poflono eiTere amati 
fenza noftra ^nqni^tudine 9 e pregtidiaìo| confifte 
.Ilei rigoardare il mondo come nn pofto di pelle* 
grinaggio^ come un foggiorno,*ia cai Milla ah^ 
biamo di proprio, fuorché la Feda, e la Religione» 
Non ponete in obblio , che una delle primiere ne- 
ceilìtà voftre è di offervarvi , e di non compiacervi» 
Lafciate al mondo i fuoi fpettacoli, e i fuoi divcr* 
tim^nti . Non fatevi pena in ifcorgervt carico di 
confo6one t e msferabile , quando il mondo*^ trefc» 
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• fhpudia; vai più la voftra trìftezza 9 che ta'tte, 
le gioje del mondo* Guai guar fé date le vele a 
V enti f e yi cimentate a navigare fuUa marea in« 
coftante del fecolo, quando vedete dalle fpiagge 
i flutti tumultuanti! è vero, che 
Difperato in mar turbato 
Sotto del fune/lo e nero 
99 Pur talvolta il paJTcggtro ' ' , 
9» Il fuo porto ritrovi. 

Ma è vero ancora, che in mezzo alle burpf* 
che molti perifcono, e voi potete elTer nel numero 
di quefti infelici. Talvolta poi il mare placato, 
e l'onda fcherzante vi lufingberàf vi prometterà, 
un viaggio felice; ma ftate in guardia; vi fon. 
gK fcogli 9 e le firti ( foggiunge cjul a propofitOx 
^san» Girolamo ). Oh quanti criftiani credono di 
effer in bonaccia, e quefta bonaccia è tempefla ! 
Non fidatevi » non fidatevi . Il mondo è inco- 
modo, il mondo è traditore, e fallace 9 prendete 
un santo difpetto , f atevene io fuori ; fugeite i ru- 
mori» le agitazioni » concentratevi ndia voftra 
anima; pregate Iddio , che vi foccorra , fenza di 
cui tutto è vano; umiliatevi alla Tua prefenza , 
fupplicatelo , che vi prefervi dal peccato, evi 
confoli 9 e v'affiigga» come piii gli piaccia di 
fai'e* : ' 

Avete vtfto? avete imparato» che cofa fi rica« 
va dai difetti degli uomini? Si ricorre alla folitu- 
dine. Benedite adunque la provvidenza deir Ente 
fupremo , che in mezzo ad un si trifto , e nocevol 
deilino v'abbia provvido d*un afilo fi utile 9 e. 
praticabile per difendervi da ogni vixio. 
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« * 

ìé€ rlpugnan^it dtlU no/he inclina^iord inicbollfcOM 
in noi r amore delle virth, E cofa utile » chi /« 
vìrtk fia provata per m^^^^o delle tentazioni , a/ii- 
mata per me[\o degli oftacoli , depurata per me[[0 
delle privazioni» La dolc€[ia Ji forma in me^ip 
mU oltraggi 9 il di/laccamcttto fi fa per le perdite^ 

. l umilià fi acqui/la in mci{o alle umiliazioni. Fnt 
la contraddizione del vi^^o, la virtù fi fa femprc 

• più bella* 

L' impazienza « la qnàle cosi -poco riflette alla 
propria ingiuftilia t abbifognerebbe per con* 
Tincem delJa utilità delle pene , che fofFreacaQfa 

de'difetti degli uomini, abbifognerebbe, dico, che 
avefle ricevute tutte le lezioni , che a quefte foti 
precedenti. Ma» dappoiché quefta impazienza Tempre 
va brontolando ora da ({uefta parte ed ora da quella, 
Sion è qoefto folo brontolare baftante a farci < co* 
nofcere , che^efla non fa ricayar profitto dalle ten« 
tazioni , che pur fono si utili ? che non fa inten- 
dere la necemtà dei contrafti ? Si lagna ella, fi' 
lagna degli uomini , e della provvidenza di Dio; 
ma non captfce i fuoi vantaggi* £ fe non fofle 
del viziò f cne tribola » che contraria 9 che fa ar* 
gine alla virtìi, la virth di quel valore farebbe } 
Quale virtù è mai quella, la quale non fupera 
pene, cordogli ^ incomodi, e /nartirii ! qual virth 

• è quella, che» in mezzo alla corruzione regnando» 
non fa far violenza a fe ftefla? 

Se foifimo noi anime pure» e diftaccale da! 
^ mondo» allora non correremmo perìcolo di attac* 
care il contagio de'vizj, tendereffimo fempre » 
rome fuoco alln sfera» al noftro Creatore anche 
noi, ci ferv^iredìmo con moderatezza » e riferbo 
delle creatore » iare/fimo giudi per piacere prp|MÌo» 
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per incliiiazion naturale ^ e di fpontanea rolontà 

noftra. Il difintereffamento , 1' equità, la modeftia 
rarebb;^ro nodre qualità naturali . Contenti di 
piacere a Dio t offervatori di fua fanta legge 
^onfervereffimo un tenor di rvila Scevro d* orgoglio^ 
«di fierezza 9 di fafto, ed ogni altra paffioM^ .che 
ici poteiTe turbare o diftogliere dal farci fanti* 

Ma, poiché abbiamo una volta concepito de- 
fiderj noalvragj , con grandi /lìmo dolore fi partorifce 
da noi la virtù» La creatura diventa lo fcopo d^^ogni 
noftro penfiero più forte»Mmiamo il mondo, la carnea 
e non fappiamo più iiì conto alcuno diftaccarcene^ 
Ove ci troviamo coftretti a fare qualche piccolo 
facrifìzio a Dio di qualche cofa oh quanto, oh quanto 
ci colici! La cupidigia quando offre un qualche iacrifi* 
zio a Dio credcfidixafipare.in povertà» e disperdere 
<ib f che dona» Le maifime^ del vangelo per 
noi tofto diventali dure, ardee ». impraticabili^ 
principalmente fe trattìfi di rinunziare -a qualche 
ccferelia gradita. Oh onta 1 oh vergognai un* 
anima creata p<r V immortalità , crede , che 
.tutto il mondo p^rifca^per eUiL« qual^ox. debba ab* 
J>aadonare un oggetto i che pur tofto a tardi -avrà 
£nef 0 per cfualche inopineta rapina, o |>ercalp« 
non preveduto di morte. L*illufione è torniata; 
;gli indegni incanti fcducono, l'amor della eftima- 
zione (Irafcina di quà, il dedderio di lode alletta 
fli là. Oh come gli uomuii per infipide , vanità & 
perdono i ah ! onel vivi a ie^ quel tenor di .caob» 
dotta umile , neicofo , e fottommeiTo , fi raccoman* 
dato dalle facre fcritture, fi cantato fulle cetre , 
SI neceffario alla fragilità dèlie anime noftre , si 
fovente ifpirato dai rifiuti, dagli oltraggi, dalle 
villanie 4 che il mondo ci fa, quanto malamente 
fi mette in pratica! quanto è alr^mo penofo I e 

JfàeK eh* è peg^o: namo pieni per favrappiìi di 
enfibili(à puerili , e non penfiamo a guarirci. 

Noa pt^afiamo a guarirci! perchè ì foifecchè la 
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divìm fapienza noa ci ha provifto dì rim^d] 
opportuni ì Udite» udite un Tanto AgoAino come 
jatrodoce Iddio a ragionare all' iiom peccatore, /o 
il diedi ( egli dice ) precetti facili , e dolci mentre 
/il tua volontà era jana : ma pel tuo piccato tu te 
.gli rende/li difficili; tu gli hai conculcati ^ e coi" 
€uUaadoglà t' addojfajli una pena in dovergli d* or 
innana^i ejfirvarc. Ora più nok ti refia altro rimedio 
ìa poHr guarire , fuorché Vmmaro talice della 
0niolaiÌ0tte • E ooal 'fan-à cftiefto amaro calice di 
tribolazione? Volete, che io ve lo fpieghi ? So» 
flener dovremo combattimenti efterni , ed interni, 
per aoimarci alla vittoria; impareremo a rep ti- 
anere le noAre paffiam dalla 1 comraddttiooe di 
^pielie degli 4ltfi ; rerremo^'tenlMt per proy^ del 
fioftro inerito ; faremo in òbbKgo di Vegliar cauri 
Tuir anima noftra; refifteremo al noftro fregolato 
appetito, riflettendo ali' ingiuftizia delle nolfre at^ 
feùoni ; coafermcremo gli impulA del cuore ai 
lome della ragione, alle maxime della fede» alla 
l^gSf <li carità^ «Ile règc^e di moderatetaa. 

Oh quante occafioni ci pareranno damanti per 
mettere in pratica quelli rimedj ! Saremo collegati 
con irpiriti di dominazione, di cupidigia; ciefpor» 
ranno eglino a inille cimenti di perdere la virtùi 
Boftra; no«^ cèdiamo « deh i manteniamoci faldi» 
Le debolttae di oaefti itomiiit rifiiigoiati *^i ajot^- 
ranno a guarir delle noftre» e d attnwntèrannoc di 
merito. 

Offervatf, e confideratc tutti 1 difetti degli 
uomini r un dopo Talrro^ e ricohofcerete la ne» 
eeflità di efercitarvi nelle virtìi contrarie. Imper»* 
ciocché are farebbero la giuftiaiaf Ja forteaca^ i% 
moderattone , • la pazienza, la manfuetadinet U 
bontà f la clemenza, 0 quali farebbero pure gU 
oggetti loro, fe al mondo non regnafle Tingiufti- 
aia^» il difprrgio, Tingiuriat rinfulto, roitrag» 
(iof r obbrobrio! la yeflaxiooei. k TfhUatMp H 

^ 4 



Oigitized by 



200 LEZIONI 

perfecuzione > la calunnia, e il ladroneccio? Co- 
me mai voi potrefle fapere» fé infatti più coftante 
fofte nella legge di Dio, o più fedele al mondof | 
qualora noa inforgeiTero alcune improvvife con* ' 
trarietà a turbare le voAre fortune? od il capric* 
ciò, o la durezza non vi privaffero di quanto go- 
dere di pofTedere? o finalmente l'iniquità non vi ! 
negafle la voftra ragione? 

Quel vivere in pace oh quanto ma! è funefto ! 
Vedetelo in chi ka tutti i ìuoi comodi , in chi 
non è mai contrariato : crede coftui di ferviffi con 
indifferenza di quanto poilìede , non conofce l4 
•violenza de'fuoi defiderj , mentre ha nulla a de(ì- . 
derare. Ma fe viene privato deYuoi averi, pretto 
fe ne rifente. La perdita riefce fenfibiliifima. Ac*- 
corgefi alloi^r, che credevafi avere una minuzia» 
quando la poffedeva; ma perduta che Tha» fa* 
fpirala come un teforo rapito. Lufingavafi un gior* 
no, che poco ciò gli folTe per importare; anzi 
volentierifTimamente, e fenza menomo dolore avreb- 
be col penfiero facrificato la metà di quanto avea 
del pingue rettaggio paterno; ma quando fu al 
fatto f non fi potè contenere di piangere « e di - 
rammaricarfi in veg^endoll privato d^una bagat* 
tella. 11 cordoglio ora lo ha convinto. Vede adeffo, 
che era attaccato di troppo a frivole coferelle , e 
non credevafi di ^iferlo tanto* £cco la fua negli- 
genza fvelata» ecco l'illufione» che formarafi in 
tefta giudo quando aveva egli pth meftiero dico« 
hofcer (e'fteflTo. £^ la Providenza, che ha fatto i 
aprir gli occhi a quefto incauto, affinchè rientri J 
in fuo cuore y e dal mondo venga a ftaccarfi . La 
Providenza divina vuole» che ci perfuadiama» che 
lepromefle del mondo fon traditrici f e bugiarde; | 
▼uolef che da noi li preferifca ciò 9 che di gran 
lunga è preferibile alle creature; percib permette 
sì fatte a noi dolorofe perdite . Noi ce ne quere- 
liamo t ma .perchè.^ Perchè non badiamo» che ji 
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•difetti degli uomini ci Avvertono di combattere 
maggiormente contro noifteffi» che contro di loro;- 

Noi fiamo ingiufti , ci affezioniamo di tal ma« 
niera a ciò che nafce, e come lampo dileguafi, 
che arriviamo ad aaiar le cofe ^reate per fe me* 
defime, a defiderarle ardenteméfite » a travagliar 
follecitÌ9 ed indefeffi per acquiftarte» a gongolar 
d* allegrezza in poiTederle* a rammaricarci 9 ad 
affliggerci d' averle fmarrite ; ma non vogliamo 
intendere» o concepire, che quefta fia una patente 
iogiuftizia» Convien venire alle prove, e vedere, 
fe il cuore corri(ponda alle obbligazioni^ ch'egli 
ha 9 onde confeffi ; che fmoderatadente era affe« 
zìonato alle creature. Cominciamo adunque per 
dire, che tutto quello, che fi perde con gran do- 
lore, fi poffedeva con grande attacco. Neffano» 
il quale non amaiTe le proiperità, fi lagna ove 
trovifi in difgrazia, che gli ua andato a male ono 
ftrepitofo negozio. Qaefto è un vizio , da cui an« 
che i pih moderati uomini fan mal difenderfi : 
tutti amano , ed amano foverchiamente , e fenza 
moderazione alcun og^tto ; e quantunque alcuna 
volta aflolutamenter^non lo preterifcano a Dio; 
tuttavif accorgono poi nel perderlo, che noa 

10 amavano fenza peccato* Il dolore è la mifara 
del loro attaccamento . Convinti rimangono dall' 
cfperienza di ciò, che non fape/an convincerfi per 
via d'ammonizioni. ConcepiicoQO allora^ fecondo 
la diversità degli oggetti 9 e fecondo la maggiore» 
o minpre loro fenfibilità a qaale partito appigliare , 

11 debbano come regolarfi per potere in avvenire 
confiderar le cofe fecondo il giufto loro valore, 
e per incamminarfi al poffelTo del Bea fovrano» 
per coi tutti fiao^ nati. 

Andiamo ad efaminart le virth» e troveremot 
che quell'uomo» il qude non è mai ftato tentato» 
fion è mai quello 9 che fi crede di eflfere. Vorrà 
perf ezionarfi beasi , ma non s' iateroHa abbaltanza^. 
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P#r animarfi a ricercare la perfezione ne'fiioi prin* 
cipj , per farmare un feria progetto di condotta 
di vivere • Andrà aranti » come ftcctam noi $ fe* * 
condo l' tncUnaztone ; opererà bene per abito t 
trovando in qaefto operare una giornaliera dol- 
cezza , perchè non fa alcuna violenza al fuo fpi- 
rito. Ma r ofiacolo fortifica le boone rifoltizioni» 
* Capita alla virtù , come a uù di peflb agli no* 
mini accade» che fono occupati in nn impiego 
fnperiore alle loro forze. Vedete uno di quefti im- 
piegati : non fi fente abile a foftenere quel porto, 
e appoco appoco fi negligenta a tal fegno, che 
qnait fi rende, incapace affatto di eferciiarne la ca^ 
rica; quai;do Scorge per fua ventura un tale di 
talento ancora più limitato » che fi fa innanzi e 
gareggia per ottenere il pollo medefimo. Che fa 
coftui , che prima già tanto perdevafi d'animo? 
Per non lafciarfi vincere fi rifolve d' impiegarfi e 
d*'ingegno f e di mano 9 e di far quanto fa 9 c 
quanto pub per vincere le di fficoltàf che potevano 
per V addietro arreftarlo ; ^ a forza di sforzi fn* 
pera gli oftacoli , ed ottiene il fuo intento . Così 
l'anima noftra, finche non è contrariata nel bene, • 
che fa » ie ne va ficura , ed opera con languidez- 
za; ma fe ofiacoli incontra, fi ravviva, fi anima* 
e generola *di venta* Ne volete iin efimpio? ficea- 
velo della Scrittura f ed è ofl*èrva2ioae non mia» 
ma d'un grande autore: offervate Adamo nel pa- 
radifo terreitre fra gli agi, il ripofo, e il pia- 
cere, egli pecca. Oflervate Giobbe al contrario 
ftti letamajo, colle carni verminofe» tra i tor« 
menti deUa moglie, privato de'fuoi averi * è un 
trionfo di coftanza; ribatte te Mli ragioni della 
ftizzofa conforre, infegna la vera Sapienza agli 
amici fuoi, e fi conferva pazientifiimo. 

Quivi il precetto di Dio vien confermato a 
npi per mezzo dell'umana ingiuftizia. Qnando co« 
sqiincia 1* uomo a perdere » allora divien geneiofor *. 
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'Quando egli fi vede privato de' gran beni , cfi« 
polTedeva , dona tutto il reftante di elemofina ai 
poveri. Noi 9 ove ci vediamo ingiuriati queft* og« 
^1 9 ingiuriati dimani, ingiuriati do^.dtiBanit^ 
iempte foffrìamo ingiurie» diventiamo apooco ap* 
poco alle ingiarte quafi tnrentiBtli.^Qaatido potei 
icorgiamo Tempre ributtati » Tempre fcacciati » Tem- 
pre umiliati , concepiamo un difprezzo del noftro 
carattere, diventiamo trattabili» e manfueti • Ter 
guarire uno dalla bizzarria » mettetevi, a fimulare 
alquante volte una bizzarria piU poteste» e iibiz* 
•zarro in breve fi raddolcifce. Vede egli l'ccceflb» 
e fi emenda per neceflìtà . E donde mai proven- 

f;ono tante metamorfofi, tanti cambiamenti , che fii 
Scorgono nelle perfone^ che couofcete? £ran el- 
leno da prima di iin saturale vivaciffimo; a una 
^rola» a un motto» a oa gefto» a un* inciviltà 
avvampavan di fde^no ; ed ora (bfto còsl^ tran* 
quille , che pajano indolenti. Sapete perchè hanno 
cambiato tanto , onde Tono ora appena pili cono* 
fcibili? Comincioifi per mancar loro di rirpctto » 
^ove eiTe avevano dritto d' efigerlo ; pòi furono 
trattate con acerbezza s furono caricate d'obJvobrj»^ 
invettive^ di vituper) . Ognun ^ che le conofte« 
va, e voleva abballar loro un tantino Torgcgfio, 
andava in cerca malignamente di tutti i pili Au- 
diati oltraggi per irritarle* Furono ìofultate impu- 
dentemente» ed attaccate .nel vivo* Quefto è ii 
jnotivo» che Je perfone caihbiaron quafi natura» 
Psr adelTo potete voi criticarle , beffeggiarle , ol^ 
traggiarle , non fi rifentono più; fon diventate co^ 
me coti caucafee: lanciate pur loro incontra mille 
acute faette» vi fiancherete il braccio, romperete 
r arco» e farete nuIT altro.» A forza di patire» di 
feffrire »* di eiTer ferito» foa diventate invaino» 
f abili . 

Ai primi infulti la natura rlfentefi 5 rendiamo 
moì ingiuria per ingiuria , non vogliamo paifaiU 
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affoiutaiMiite ; ma poco per volta conofeiamo per 

prova, che il torto viene da noi, e cediamo di 
lanciarci in braccio dell' impazienza per non pre- 
giudicare cosi fovente a noi medefimi. Conoicia* 
ino« che o fiamo tngiufti» od è inutile, che ci 
impaiìenuamo ; e di qui viene on roflbr falutare» 
il quale ci richiama al pejiiiero , che gli uomini 
fon difettoG, e che bi fogna foffrirgli tali quali 
fono. Veniamo noi a riflettere, che il male è di 
chi lo fa, e non a cui fi fa; che la carità noi» 
' debbe affliggerfi mai del falfo danno , che le fi 
reca^ ma compiangere benst lo ftato tnfeUce dei 
peccatori » i quali debbe ella fopportare con dol* 
cezza, e pazienza. Cosi dunque, giuAo perchè il 
dovere nodro coda grandi sforzi all' anima , noi 
ci aforziamo volonteroiì per efeguirlo • £fercitan* 
^ocì pofcia nella pazienza» diventiamo dolci» ed 
equitativi per abitudine* 

' Nulla piii dirittamente H oppone alla perfezi^ 

ne, quanto l'umano orgoglio. Effo odia i prò- 
grcfiì , che noi facciamo» e gli annientifce. S'in- 
nalza fttlie altì'ui rovine» e fi eftolle al di fopra 
dì tutti i vizj . L* notano orgoelio ci perde per 
i peccati» che a commetter ci fprooa» e ci rovina 
nelle ìftefiTe buone opere, che noi facciamo. Voi 
i* avrete fc on fitto , atterrato, ed egli qual nuovo 
Anteo Tempre ri forge . Voi tripudierete d'averlo 
vinto» ed egli tripndierà del voftro tripudio» e vi 
beffeggerà ton tutta Taudacia poi&bile* Voi trion*. 
fate (diravvi egli) io. fui vinto* ma vivo ancorja 
^ gtmlo perchè voi fate così lefefte.Credete effer umile,- 
e fiete in inganno, l'umiltà voftra è una fuperbiA 
finiilìma. Il prelodato fanto Agoftrno non fapeva 
appunto a quefto propofito intendere per qual Ce* 
creta fatalità l'anima dell' nomo più foiTe foggetta 
ad inalberarfi per una falfa nmiltà« che per una 
dichiarata fuptrbia. £ dove adunque nafcerà rumiltà 
lincerai Come foxmcraffi nel v;uoi:e un fentiuieato 
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f sì giufto, e si neceffario , fe la vanità precede 
. noffre operazioni, ci accompagna per tutto, e per 
tutto ci fegliita} Sarà ben diificitet in yifta di tanto 
amor propria come abbiamo t che rumikà voglia 
io . noi regnare» 

I Santi la intendevano quefta ragione , e per 
I ovviare ai difordine 9 che cofa facciano ì Si con- 
dannavano da per fe fteflì alle umiliazioni più 
baffo t cercavan ogni aiezio di diminuirfì la ftima 
appreflb gli nomini f e formavano del loro pro« 
cedere nn concetto abbiettiflimo. Chi diportavafi j 
eftcriormente in aria la piii vile , e difpreizevole 
che poffibile , e lecito foffe ; chi eleggeva fempre 

}LÌi uffizi f e gli impieghi rifiutati ; chi amava ef« 
ere fempre 1' ultimo « chi compariva per le eoa* 
trade» e per le piazze in foggia quau di paxza* 
rello, capace, direi qoafit di icandalezzare le gentil 
eran però quefte anime fante modelli tutti di fan- 
tità Oh quanti , oh quanti per tirarfi appreffo gli 
obbrobriiy e la confuiìone comparivano in atto 9 n 
che gli avrefte voi chiamati le fpezzaturot e 1^ 
feccia del mondo 1 £ poi ì £ poi nemmen venir 
vano nel loro intento 9 nemmen loro rinfciva di | 
nafcondere baftevolmente la fantità, che fra Tab* 
biezìone, e i vituperii ancor tramanda uno fpleti- 
dore fovrano; nemmen con quefto era loro po/If^ j 
bile di, sbandire intieramente la vanità dal Iota 
oiore. Sempre 9 o quafi fempre avevano ancora a ^ 
travagliare nuovamente per chiudere a lei racceflb» | 
che non ritornaffe per qualche improvvida, e non ■ 
ben guardata parte a rientrare in quel luogo» ond^ 
era Àata cento volte Scacciata. 

Voi fiete pib debole de'Santi , non è cosi ? Così 
. almeno io m* immagino ; e Dio v' ha provveduto 
di foccorfi opportuni , perchè non cafcfaiate iii 
quefto peccato. Iddio permette, che voi quafi na- 
ve agitata da* flutti, andiate qua, e là fcherzo dei 

venti» e . ludibrio della marea, teoipeftofa. Chi. per 

9 * 

/ 
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ingiuftizia vi fa berfaglio dell'ire fue , chi per 
divertimento vi umilia a più non poffo con vo- 
&ro fenfibiji^ina difgufìo. Ehi buon uomo, v'ia* 
lialzafte ? or ora vi riba{rerete. Troverete si» tro* 
verete chi non conofcerà il voftro talento» e noa 
trorrà conofcerlo » e coftni vi oltraggerà , vi met- 
terà nel ruolo degli ignoranti . V* incontrerete in 
un altro, che, potendo ptodarvi all' ooor dei 
mondo* non vorrà farlo^ vi riconofcerà immeri- 
tevole d'ogni fulEdio» indegno d'eiTer prodotto: 
vilipenderà i voftri lavóri t dirà, che meritate di 
jéfercire ia profeflìone di ciabattino % e prefterà 
folo il fuo braccio a coloro , che tenderanno di 
privarvi ancora di quel pochetto, che avete. Voi 
travaglierete iftancabile» impallidirete fui tihu^ 
V ingegnerete per acquiftare qualche nonnulla; ma 
Xempre indamo» farete fvergognato» impiegato negli 
uffici più baffi; e gli emoli voftri verranno pro« 
moffi alle cariche più luminofe, rimanendo voi ad 
ubbidire a gente inferiore . Voi giacerete fempre 
nella miferia » e nell' ofcurità ^ voi farete fempre 
villaneggiato» mal ricevuto, non afcoltato qoandb 
Mche parliate comie un oracolo» Voi travaglierete 
per far acquido d'una gloria» che mai non vi 
vetrà accordata, e vi imp'ej^herete col fenno , e 
con la mano; profefferete una pietà fodiffima, fa- 
rete religtofo 9 e tutte le yo&xc azioni faran nul«- 
ladimeno fempre fofpette» verrete calunniato» tac« 
«iato d'ambixiofo» d'ipocrita» d'impoftore* Voi 
vivrete pure alla buona, tratterete alla femplice; 
e non oftante a ciò vi fentirete fare mille capi di 
accufa, farete meffo in fofpetto appreflb i Supe- 
riori , abbandonato dai protettori , difonorato dai 
pubblico, tradito dagli amici» fgridato da*pareriti# 
£ fe operando bene» tì capiteranno tutte quefle 
difgrazie , che farà auatido veniate a fdrucciolare 
un tantino ? Guai , farete abbaiTato fin nel centra 

della madre terra $ non potrete mai più jiala^arvi* 
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£ perchè tutte quefte cantraddizioni 9 quefti 
baflamenti) quefte violenze? Per foccorrervi« co- 
me a Dio piace. Siete foggetto alla vanhà, già 

liete più d'una volta caduto in peccati di luper- 
bla, Iddio vuole, che al voftro peccare ornai ter- 
fpine il ponga. Voi vacillate per cader già da una 
parte , e foffia dall' altra ua vento , una huSi 
sì tmpetuofa» che va trattenendovi in equilibrio* 
Diciamolo pih chiaro : fiete ammalato 9 o di fpoft^ 
per una affai proilìma malattia, e vi fi porge un 
medicamento» per cui rifanerete» o vi preverrete 
idal morbo. 

Medicamento afTè necefTario, mentre l'orgoglio 
troftra è quello » che fi lamenta 9 e vi £1 noti t 
«orti, che a voi -vengon fatti • Oh fe fofte umile 1 

no, che non avrefte narrati cosi a diftefo i guai, • 
che v'opprimono; no, che non farefte cosi im- 
paziente, L' uomo umile conofce il fuo nulla , e 
«nulla pretende, e, fe nulla riceve, è contento' del 
nulla; aia voi, che fiete fuperbo, «redete femprel, 
jche^i mali voftri fien leggieri , e quegli d' altrui 
gravi ffi m i ; non conofcete il voftro cattivo fondo. 
Tant* è : il Padre voftro, eh' è ne' cieli permette^ 
ch^ il mondo non vi conofca, o non vi curi^ 
permette , che anche la virth voftra 9 fe puf per 
qualche parte n'avete 9 refti umiliata 9 e derelittat 
affinchè abhaflliate ancor voi • Prendetevi guar* 
dia, che sì fatti replicati colpi non abbattano l'idra 
moftruofa della vanagloria, che rinafce tuttora in 
un cuore amante delia propria eccellenza l prendo- 
tevijgnardia* 

. (yuai a voi 9 fé refiftetc oftinato a quefte con*^ 
traddiztoni, che Dio vi manda'! E come vorrete 

Salvarvi? Pretenderete, ch'egli faccia a prò vo- 
ftro miracoli? Non farà queft' arte abbaftanza gio- 
vevole per confervarvi umile ^ O che afpectate di 
piU ? Non conofcete la fcduzione tremenda d* una 
vanità 9 che vuol fffefe avvantaggiata maL^fem* 
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pte, che acc'ieca» ed abbaglia le vifte, che con« 
^oaie gli oggetti 9 e ove regna difetto fa vedere 
Tirtù • od ove è virtù fa coropaiìr il difetto ì Co« 
ne potete mai eflisr voi attaccato a quèfta follìa; 
che tanta compiacenza v'ifpira per una ftima fri<^ 
vola d* uomini incoilanti « e volubili? Come po* 
tete cercar voi tanto l'approvazione del mondo» 
poiché io av^^te provato ingiufto« cieco, interef- 
jtsLto nel giudicare } Quanto pili voi fiete fenfibile 
alle ingiuftitie» tanto piii è. oeceflari^» che ne ab» 
Jbiaie a fofFnre. 

Se voi dunque venite oppreffo dalle difgraziet 
.fé voi trovate mille odacoli nel compimento dei 
voftri doveri, oferete ancor lagnarvi di Dio» o 
non ptuttofto direte» che è la Uàà immenfa mife»* 
licotdia» che invigila fopra la voftra condotta) 
Credetelo pure, le ella cefTafle di contraddirvi» 
voi non farefte, nè avrefte mai fatto un paffo nelle 
virtù . Ulte quel , che volete , io vi rifponderò 
fempre» che le oppofizioni , gli oracoli, gl* im- 
pedimenjti avvalorano vieppib on' anima virtaofa» 
e la rendon pih franca a combattere in quefta vita» 
eh* è una continua guerra. Voi n'avete bifogno di 
quefle contraddizioni, ma no, diflì male adir 
bifogno, ne avete neceilìtà, perchè, quando quefte 
fnanca(rero» fubito vi lafciereAe cogliere dall'ine* 
dia» dal languore» « dalla defidia. Ceffate di la- 
mentarvi » e conofcete ona volta il voftr* utile. Noa 
•iiete iblito a dire voi per pratica ^ che 
»» Brando , che in ut il giace , 

Splendeva in guerra^ è ruggiaofo in paccì 

.0 non avete mai offervato» che^ 

9» » • • rotta fra dirupi e faffi 

99 Piit chiara C'onda^ e criftMina fujpì 

p non legi^eAe mai> 

99 Che, fe incifo non refla 

;» V Arabico arbofcel da falce cruda ^ 

sr X« prc^ioft fiUU u^a non /udaì . ^ ... 
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] Cosi e la fede, fe ella ceffa d'eflere efercitata, 
$* indeboli fce • Cosi è la virtù, fe ella paventa, 
divien languida, e fiacca. £d il motivo qual ti 
11 motivo è perchè la natura umana tende fempre ' 
air incoftanza 9 e noi faremo sforzi terribili per 
avanzarci nella via di perfezione ; ma poi o ftan- 
chi ci fermiam per cammino , o fiamo colti dal 
fonno , dal tedio , dalla languidezza « e cediamo • 
Convien, che di tanto in tanto fopraggiunga qual- 
cuno a rifvegliarci , a rincoraggirci , altrimenti la 
fedeltà paiTa dal tedio al fonnò» dal fonno al le- 
targo» e dal letargo alla morte. Per meglio però 
« dimoftrarvi Tutile delle contraddizioni , e de'guai 9 
mi riferberb ancora a ragionarvene ia appreuo* 

LEZIONE XVIIL 

OgrA unmOf amuneminte parlando ^ prova ne^fuoi 

proprj coftumi il dcftino di tutta la focietà dei 
fedeli. In tutti i tempi fu la pace fempre fune fa* 
' Le tentazioni non ci rendono deboli , ma ci f co- 
prono quali fiamo. Si negligentano le cofe^ i ta» 
lentia le difpofiiionif qualar non fi f cerne Vocca^ 
fion$ di fartu ufo* I Santi creatvanfi infelici'^ 
quando non tran tentati , perche giudicavano bene^ 
che le tribolazioni , e le tentazioni foffero tratti 
di mifericordia divina. Noi ancora full* e f empio 
de* Santi dovreffimo affiggerci 9 quando il €ielo 
tton ci pcrmitt^e $ contraddizioni 9 ed itègiurit m 
foffrirc ' 

Ogni volontà pih lungamente, e pib fieramente 
contraftata , ufci mai fempre più luminofa nel 
fuo trionfo. Mettiamo Tuomo virtuofo in una (ituazio^ 
^e tranquilla, che viva in una pace inalterabile,eqnale 
fpicco egli fari per fare^ Quefto farà appunto nn to« 
gUerli tutti i foccorfi } tutti gli appoggi » un fccmargB 

< • • . > / 
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il coraggio , uno erporlo a foceombefe a qoaTfirogTta 

tentazione. Arriva all'anima d'ogni tedele ciò, 
che arrivava al popolo d' IfracHo. Queilo popolo 
era in .una continua alternazione di bene» e di 
male» di peccato* e di penitenza* Nelle- prosperiti 
fcordavatfi affatto. del «Aio JLii^eratore ; nelle avver- 
•fiti a lui convfrt|v4&^ dtteftando i trafcorfi pec* 
cati . 

Leggete quando erano gli Ebrei in fervitu , e 
trovcret:? 9 cfae ivi facevao penitenza del difordine 
commeflb quando vivevano nell'abbòndanza* Leg» 
gete quando erauo fra V abbondanza 9 non vole-^ 
▼ano udire la voce di Dio, obbliavanfi della fta« 
Ulìta alleanza, fprezravan le divine leggi, viola* 
vano ogni diritto di giuftizia . Convenne, che fi 
armaffero formidabili ialangi p^r venirgli a richia* 
mare al loro dovere, per bandire da loro Tufurat 
la frode 1 Tingruftizia» la conteftazione» la 'vio* 
lenza 9 e l^oppreffione Quando vedevanfi i lor 
paefi Taccheggiati , le lor cafe rovinate , e rpiaii* 
tate , e fe flefli coi figliuoli condotti miferam^snte 
cattivi, allor penfavano alla converfione* 

PaiTate dal vecchio Teftamento a leggere Tifto- 
fia £cclefiafttca 9 voi troverete in mezzo a* Cri* 
ftiani regnare Tifteflo difordine. 1 Criftiani perfe* 
guitati col martirio dai Re tiranni , facevanfi 3anti; 
i Criftiani tranquilli , e pacifici in mezzo all' ab* 
bondanza» o andavano apoftatando di quà, o fi 
corrompeva!! nel coftume > e nella difciplina di 
ìk* Oh tregue » oh tregue formidabili 9 e funefte t 
voi fiete caufa del luuo, della fuperbia, dell'ava* 
rizia, delle divifìoni^ della rovina prefTochè in* 
rera del mondo . Per voi l* intereffe domina , e 
tiranneggia l'anime noflre; per voi la carità fi raU 
lenta, Ta fede Ungttifce9 noi dormiamo in un pro- 
fondo aflbpimenco fepolti • Converrà 9 che Iddio 
faccia nuovamente rirvegliare ora qualche tromba» 
^he da qualche Cgnao ci deili • bì si C.'^ìp'f ^ia ^ 
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. a mio propefito P Arciirefcovo ùnto Ambrogio) 
farà cofa fana , e per noi t'elice, che nafcano tri- 
bolazioni , e guerre , affinchè ci aifexioniamo pm 

• di cuore al noflra Padre fo ir rano«- Quando avrem 

. la motte viciaa* allora penferemo piii feriamente 
al noilro eterno vantaggio; quando fcorgeremo 

. tratto tratto orridi, e fpaventofi «rpetti, allora «i 
volgeremo a Dio. Non proveremo tanto cordogliot 

. non vivremo così rertii nelT affrontare per la fa- 
iute^ qualunque pericolo pili tremendo^ foflTriremo 

. le pene più acerbe per abito , jei riderem de* tor- 
menti , e con intrepido ciglio , e fermo petto sii- 
derenio V iftefla morte. Avremo tanti efempi fott* 
occhio , che ci infonderanno valore , e coraggio . 

.Ci diporteremo come in quei tempi avventuro^ 

f>el Gri&iane(ìmo , in cui gli eculei, le maonaje» 
e croci, Tolio bollente « i ferri, le ritorte, ed 
;il fuoco erano fprexxati da tenere verginelle, e da 
, imberbi fanciulli, che accrefce vano collo Spargere 
•il proprio fangue il numero de' pii fedeli. La vi- 
"gna del Signore oh coma era allor fertile , e fe* 
conda ! Oh.coms i tronchi, i rami* e gli alberi 
ancifi faceano ripullular nuovi germogli, e piii rò« 
rbufti virgulti! Potevafi dir veramente, che il fan« 
.gue de* martiri era un Teme cppiofo di novelli 
Criiliani. Magnifico fpettacolo il mirare inferociti 
tiranni ebbri di fangue, e d'ira per una parte, e 
por r altra ammirare vecchi imbelli» generofema-* 
tfone» valorofi garxoni, ed invitte fanoiulle ridevfi 
'de* tormenti preparati, a degli ftra7j pili barbari; 
fpettacolo, dico, egli è quello fovranaturale, e 
.perciò forprendente. 

Ma che fucceffe dopo le perfecuzioni ? Ozio» 
pace, ripofo, tranquillità, ahi! ahimè chedanno! 
.che rovinai che perfecùzione più crudele, e piii 
Jiarbara della prima! Vedete? I Griftiam dormoa 
placidi i Canni , paflfano i giorni quieti , e nella 

fi danno in braccio alle piii ycrgog^nofe pa£» 
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fióni 9 che fi dà a' beni feafibìU $ chi rìnega la fe« 
de 9 chi tefaurìzza fordidamente • Qui le famiglie 
per la difcordia dividonfi, là fi fcandalezzano gli 
innocenti ; qui fi getta vìa la bella corona acqui- 
ilata coir intrepida confeilionet là trionfa l'ini» 
ouitàf e trionfa a tal fegno» the quelle anime 
ndet le quali fi ferbarono pure coftauti in mezto 
agli fcandali hanno aflTerito 9 che la Chiefa non 
ha mai avuto più pochi Santi, che quando? Fu 
fenza perfecutori , e quegli, che aveva, fi catto- 
Jizzarono • £d è vero veriflìmo . La virtù ricca 9 
potente 9 ^ protetta dai Re 9 e dagli Imperadori è 
.diventata merchinii&nia 9 e vacillante. 

Tal è pur troppo la luttuofiSma fituazione di 
ogni anima , che mai non fu traverfaia nelle fue 
inclinazioni . Anzi ancor vive in una fituazione 
peggiore; imperciocché non conofce i fuoi ob« ^ 
blignÌ9 e non difcerne il bene dal male. E che 
fia ver cib9 eh* io dico 9 avete voi di già vifto» 
dappoiché fiete pellegrino fu quefta, terra , che 
Qualcuno per eflfer ricco fia divenuto giallo, e di- 
«ntereffaro ? avete notato qualcuno, che per e ile re 
elevato ad un alto poilo , iìafi fatto di. carattere 
Vinile^ ehi cib non pub eflfere , non pub eiTere. Chi 

£ià ne ha» più vuole airerne. Alti onori 9 gran boria* 
* abbondanza porta la mftichezza^ e chi Tempre 
fu in ogni fuo defiderìo accondifcefo , non è mai 
dolce ^ nè moderato. Dovreboe, è vero, la virtù 
profittare in bene di quelli comodi 9 ma fon co- 
modi queftÌ9 che fomentano il vizio. Chi non ha 
mai provato le debolezze « o *1 cattivo umor deg)i 
uomini non pub compatirgli, non fa preftar loro 
, foccorfo, non fa fare il fuo dovere, è troppo 
amator di fe fteffo. Ed infatti chi è mai colui, il 
quale, non conofcendo l' ingiuilizia , .0 la iniferia 
deeli uomini , poffa fra fe ftefib penfare quai cofa 
agli uomini fteffi convenga, e qual ao^ Saremo 
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noi ciò in alcun tempo fenza efTere flati mefli alla 
prova ? E non è quafi Tempre badante di non aver 
avuto bifogno di certe difpofixioni per non averle * 
ancora in certe occa&oni ? e fl non averle allora t 
non i ciò una prova convincentifTima di non averle 
mai per V addietro avute ? 

Voi m'opponete 'quel proverbio tri ti (Timo 9 che 
r occafione ta V uomo ladro. Falfo falfiffimo : ri- 
fpobdo Ì09 fa ladro chi è diipofto a-mbare» ma 
non fa ladro «n uom giufto» Leoccaiioiii ci fcDo« 
prono il noftro debole , o la fortezza noftra . I 
venti sbarbicano gli alberi di mal piantate, e non 
bene abbarbicate radici. L' inondazioni menan vin 
le capanne»^ e le cafe mal (ituate» e peggio co- 
Aram; tosi le tentationi ci fanno agire fecondo 
1* inclinazionè» che abbiamo. La virth non fi fmen- 
tifce al primo aflfalto; confifte ella in un ragione- 
vole amore, che por>a al proprio dovere, in una 
ferma rifoluzione di non violarlo giammai^ nè per 
Infinghe ,t né per miiiaccief in una previdenza f 
che la tiene in enardia contro i danni, cte le pof« 
fono accadere. Il cuore d'nn nonio giuftò dcA>be* 
eiTere come una inefpugnabii rocca » che è Tempre 
armata , Tempre ben munita 9 e Tempre apparec« 
chiata alle difeTe • £ comè prendere le neceilarie 
precamioni potrà colai, che ignom d* aver ne* 
mici , o , fe i nemici conofce , non tie intende le 
forse, o,>ie ne intende le foreè, non vede lo 
ftratagemma di vincergli, e debellargli. Come mai 
faprà giungere a far tanto, quanto iodiffi. Te non 
fi è mai trovato alle prove? £hl la ruina è prof» 
fima a chi s* affida foverchiamente, e fi crede qaafi 
invincibile. 

I Santi altamente penetrati da ouefta foda ra- 
gione tremavano, e credevanTi infeliciflimi , qua- 
lor non erano dal mondo trattati malignamente • 
PenTavano auefta calma come un terribile preTa» 
gio di qaalcke enorme cadnta» o come una ripro- 
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vallone , che Iddio fatt' avefTe dell' anlina loro. , 
^h! Lfclamavano timidi 9 e palpiraiiti.' (ed U loro 
efclaHuife infanto ferve per noftro opportuno in- > 
iegmmento ) Ah I Chi vifve nell' abbondanza dei • 
]>eoi di quefta terra; chi è potente, e fecondato* 
in ogni fuo defiderio fenza nulla trovare, che lo;' 
fraftorni ; che fi gode una pace perenne e dentro, 
e fuori di cafa fua ; chi poiììede la fpofa amabile» 
i figliuoli docili, e di buon indole, ed» bai in fuo 
fer vizio fedeli i donieftici» akl €oft»i tremi, c pa* 
t'unti la minaccia orribile del profeta • Coftni' da 
Dio non è vifitato, a coftui è imminente qualche 
ornbil gaftigo , coftui fi rifparmia fino al giorno 
della divina vendetta. No , non fe la pafferà fem« 

Ìire con eguale di fin voltura;* dopo il fereno viea 
a teinpefta» ed ali'autoano fuccede il rigido ver- 
no « eia ftridore dei denti.Il foldato, che mai non* 
trovoflì del nemico a frpnte» al priino attacco inu^ 
pallidifce, e foccombe, ^ * ' 

Offervate voi di paffaggio coloro , che non 
fùno msn ftati. travagliati da alcuna malattia; alia* 
j^rioaa^fefaibfe^ al peimo doior di tapo palpitano/ 
e^ tremiflo »- no» atedba più di fcamparUv fi la— 
fciano abbattere, fi credon già morti. Offervate 
coloro, che in gioventù menarono una vita defi- 
diofa^, e pigra : fi fecero grandicelli , e non acqui- 
vftarono mai forre, fon fempre languidi 9 fnervatif 
^.nHnllr/Coerè.l^aiMia Umana àV^eizata alla caU 
ma* aUa tranqaillità : appoco appocó diventa in- 
dolente, fi fa un abito di pigrizia, rendefi inabile' 
ad operare; e, fe talvolta fi vede in alfoluta ne- 
ceiTità di operare oh quanti sforEÌ debbe ella mai 
fare a fe fi e (fa ! quanti intoppi ella incontra! fa* 
pietà* Crederafidi ef&r fempre ficura» trafandava . 
ài preparare agli aflfalti, edoratròvafi circondata 
clalle tentazioni, e non fa più dove volgerfi^ noa 
che tarfi, e fi lameata* 
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\ St lamenta? Opportuoiniirnaineate;.!! lamentar* 
fi .è prop^-io i^ppunto di. collii » cfae non M ayvcv»- 
[ zato a foflFnre 9 e vedeii per la prima volta mife« 
t rabile ed opprelTo. E come foftencre i guai sovrag- 
' giunti, fe pajono eO^remi ?• Collie r.on daifi anzi 
alla ,(Urperatio«ie ft fe for7a non fentefi, nè feririez- 
I za pejr tollerare queJle a^Uip^i , che non fi fono 
i inai per ji\ad'Jitftra, fc^rté r nè immaginate i lo 
I fpirito allora altro non offre , ehe dolci rimeml>ranze 
f di gioje p affa te » eh: inutili crucii di felicità una 
volta godute. Ah! quelle al!egrt7ze , quei piaceri 
di un giorpo pon fi poffono dilUccare dal cuore 1 
Ora pare itnpoffibilìifimo il poter fofienere certe 
' pe^ev che.nan fi ejrano mai conofciute« Credevafi 
di pofledere una certa lai quale virtù , e trovafi 
ch^ quefta credenza era un' lilufione , un'inganno. 

Voi folle! vi davate a credere d' effer pieno 
di UtafiT£ztè, verfo i vofl^i parenti > d'ieffer collante, 
fieir amicizia f incapace di rifenttmento in èaso di 
una epiiilche.pfi^a yoì'peat«rafe'di eiTere femn 
vanita 9. le»ntÀno. dall* avarizia , alieno dati* tmpa* 
Jtienrirvi per coferelle da nulla , vi lufingavaie di 
poter foftenere qualunque male , qualfivoglia infa- 
mia piuttofta di^violaiye un dover di giuilizia. Voi 
vedevate la povertà « e pattavi j che volentieri 
Tavrefte abJ>racctaiak.«U' occaiionef me cih percM 
folo effe vi fi parava alPocchio in una rimoea di* 
ftanza; ma ora che fiete all'atto pratico di dover 
mettere quefta vollra virtù in efecuzione , ora tro- 
vate* ch^ era tin;i virtù chimerica la vodra , e 
fvanifce come neb^fiia #1 (qì^^ La tranquillità è paf" 
iatai, il jCROff^^ feop^to, e Ce ne vede>tl vuoto» 
Quando tutte fe cofe vi andavan bene , voi refta* 
vate in piedi , ma è diroccato un appogg»o , e 
voi vi fletè andato appjefTo per terra. Una pictà# . 
qHc vieo mefla in derifione , non è piii per voi una* 
pietà confacente.. Conofcete edeilòf che di virtii^ 
altro non avevate » che T apparenza 1 e che i veri 
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progredì di effa virtù fi fanno per mezzo de^le ten- 
tazioni. Vi accorgete ora, che la fortezza dei giufti 
nskCce dai fentimento della lor debolezza ; e ver* 
refte anche voi ^ver apprefa quefta laxioneSomefticat 
èhe ci iftruifce di ciò che ne manca % e «che mag* 
giormente ci afloda nelle buone imprefe rifoluzio* 
ni. Il difprezzo , che il mondo vi ufa , gli ingia- 
riofi rimproveri, i trafporti di collera, i capricci 
il cattivo umore » Todio dichiarato^ i "trattamenti 
ittgiufti degli uomini a Toftro riguardo vi fanno 
rientrare in voi fteflo» onde vi^ofiervitte piii da 
vicino per non peccare. Ecco ^hmque, comé 
difB , che la dolcezza , la moderazione , e la pa- 
zienza fi formano fra il difprezzo > e I' obbror 
brio. ... 

Non iftopitevt dunque $ non lagnateW'» fé Id- 
dio permette alcuna volta» che fiate contraddetto^ 
e contrariato. Egli fa ciò 9 che li fa; e noi in ap- 

preflo, ove ftiamo attenti alle vie impercettibili,^ 
per CUI la Providenza ci guida , approveremo an- 
cora i fuoi alti difegni , moflrando il frutto della 
approvazione del cambiamento di vita. Mentre nul* 
la il oppone alle prave inclinazioni 9 mentre noi 
ci facciamo quanto abbiam talento di* fare, noi 
continuiamo a voler ciò, che da noi voler non fi 
debbe. La facilità, che troviamo a peccare, fa, 
che noi perfeveriamo nel peccato ; ma il non po- 
ter contentare i noftri fregolati defideri , ciò ne ferve 
per così dir di rintedio. Le oppofizioni fon come 
tante fpine fetaiinate e fparfe per la via de* pecca- 
tori; cfli, non potendovi correre, s' arredano , e 
per difgrazia s'emendano» quando per felicità cor- 
rompevanil* 

Quei tali, che coafervano la loro innocenza» 
fpefTo di ciò noia fono ad altri obbligati » che a 

Juefta fortunata impoifibilità di foddirfare a certe 
ate inclinazioni» che tendono alla rilaflatezza» 
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• Eglino iiiicerainente cofifeflanof che la^ otnìliaxio^ 
ne fono un gran bene; che le perfecuzioni fono i 

mezzi più emcaci della loro falute; che la fogge* 
zione^ e la mancanza di libertà fono oftacoli che 
ralitia Previdenza ha faggiamente podi alle indi- 
iuxìoaì perverfe , le quali al peccato ftrafcioano ; 
cooofcoiio eglino f che le più tirafioe violenze t e 
Tedio inveferato- dei fcelleratì c^mpiendono ran^ 
taggi iflsmenfi , ed inefpIicabili.Per tal effetto non 
* fentiremo noi mai alcuno> che preghi conifpirito* 
di vera % e viva fede » a chiedere a Dio , che Io 
liberi dalle eentraddizieni . NefTun anima vera* 
mente pia domanderà Jair eterno Signore la gra« 

<xia di eflere fenta «erra;' ma bensì di vin;:ere 1« 
guerra col divino foccorfo. E perchè ciò fe non 
le perchè ogni Criiliano debbe amar meglio di 
veder moltiplicanti i fuoi nemici 9 che di non averne 
alcuno ? Tanto è ; perfuadetevi altamente : è me« 
gito eflere sella piii feroce» e fangninofa . battaglia 
che giacere fenza tema » e fensa appaiecchio in 
una pace fatale. 

ScoJpitevela in grazia nel petto quefta fenten- 
za 9 e non dimenticatela piii . Ceffate di dar retta 
alle richiamate , che vi fa la natii^ , e perfuade- 
tevi 9 che fe Iddio lafcia vivere •un'^uomo guajjjgitt 

- fenza pena» farà quefta pel uòmo ana pena foirra 

' tutte le pene. Pochi riflettono a quefta gran maS- 
ma 9 ma perchè pochi fono coloro, i quali riflet- 
tano alle fectete difpofizioni del cuore ♦ e confi* 
derino i veri bifogni deiranima. Odiafi la violen- 
za , e la foggezione» e quefl' odio fa perder di 

' vifta il bnon nfo, che di effe fare fi pub. La vita 
prefente è un tempo di rimed) ; fi grida 9 fi garrì- 

' fce adoprafi in full* ammalato il ferro, ed il fuo- 
co ; ma il medico noflro fovrano non chiede Taf- 
fenfo da noi di ciò, che vuol fare, bada folo al 
noflro interefTe» ed altro non cerca. Vi fon certi 

mali profondi » che fi celano al di dentro delle 
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-parti « che dolgono f qnafi voleflero a&anderfi haliti 

iman cerufica; e per* guarir quefta forra di mali che 
cofa fi fa? Procurafi di tirargli fuori per mezzo di 
riemdj violenti. Cosi fa il Medico fupremo con noi ; 
ie piaghe della nofba anima fon*coi»e concentrate iia 
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nefliua teiit« 

a fcoprircele. Cònvien pertaittOt che . fi s(i(citinb. 
certe contraddizioni , che fiamo umiliati, che ci fi ' 
ufino delle ingiuftizie . Effendo contraddetti , o in- " 
Alitati , noi conofciairo fubìto « che fiam erodivi 
alia collera « ar/rptontiiallo fdegpo 9 al rifen« 
tioieoto, u^V^impàTitùt^i. effiendo* nmiliaiti cono* 
p>fciamo. preftainente , che avevanÉa . U capo pieno 
di boria; ed effendo ingiuftamente trattati, venta» 
mo immantinente a comprendere , che eravamo af- 
iaaioiMi.'iii 4r9[^po ai beni terrenik Tutt' anima 
^nque« ^cfae m>nuè c£incitata»x diviene come una 
nsunalata. incurabile ^ e debbo crederfi preiTocchè 
abbandonata da qinl'mlefte Medico» che mai non 
ferifce, fe non le per^coiaiei GooiprcÈndete-^ora l* 
inganno voftro: cib che voi credete per voftro 
prò un gran bene, è un mal fommo, e ciò, che 
wi credete efTere m mal fornaio 9 ^ p^r voi un be- 
ne inefplkcnfcilcv'MCosi la tran^ilbtà di- vivere; 
r che iA fLtémMms9i»<à»6ài9Uià r altm :qum(i fempre 
non è, che nna forgeni#*dóteiMtiMi infinite, un* 
occafione di Tilaifaoaento» uno fprone » che porta 
. con tutta facilità a peccare. • • 

«QnKle fo^ ai^ttMne ben bene confiderate dite 
pur£«ico% che non^^^nb '^darfir al mondo uomo 
tcosl- bajfo«9 »'0ni la tomkDÓone util non fia , anat 
bene fpeflb tieoeflarìa^i ^adr-fi fortifichi ^ e fi per- 
fezioni nella virtù . Tenetevi perciò ad ogni mo- 
mento affai bene ad elTa apparecchiato , e perfua- 
ifowi^ha è .più difficile il conienerfi nel ■dovere fra 
la profpera't che fra l' avv^fa fortuaiu 
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ih o uretra lon noJi ^«^'f.tff ib ih/i- iO "o. ?* 

difficoltà fiìrniAno occafiont ^ ed il foc;^etto del 
iij tn^ùo ddiii virtù ^ La ragione ivi fe ne va» colia 
^ti^^^ è'Mcatd^^ CiCOÌ feimm4initjo d*o^Mn9^ a£i* 
sirWÌ9 9 che U glaKÌ^^ iddi' uo ria p^ujìmcfl è di con* 
K>npiA0^i gioito immamf^ éh9Mals^Lf^\9'^-ii mven 

Liiii/i:(/i,^di moie* } ohtvjnA , t.:.: *mì;. . .;r' • 

che wjaa 4* idei vi fiete :mai formala del me« 
jl> rito ^ .mtntte vfActp 1 offrir<|tfiiilà^ volete qoe* 
itfwiàfvt |ir rtito f£Yfexfiaé^cQsè4 TCMve^rolete ren- 
jd«igm^deM«t>ncé»0nirc;piietàar^ ai giuftij^ 
{rfifofofiTijfidiiareibUid l inme di 43na Tana ragione 
^pronunziarono delia ^▼iriu ciò , che Mole aveva 
i^rjDOunziato dtilJa autritura dei corpi , cioè clià 
;>L^o .t^^ ala tm^fl^a a prezza dei soffri fudori ; 
rtà^ kiftnule » che)aUÀ ««ttìIscoiMlacòoaifap icòfcefe 
'|)4eit^:»è««lìqèldDÌdiie«iflriioil compM aibraa di £acir 
^>elie)ii''ei4i( m^fatg^} evfitUwf* £ quefta fiivjelJare noo 

^etofiCOrda: forfè eoo qltdflo deliVEVangelip ? Ecco fu 
qu a r tenore comiiKia Gesù Crifto Je fue fante iftru- 
aUoiH'v beati coJoTOf, . che vivono una vita d'affli- 
tifMoA ai4fti|>p<amto.« ifeati .aol/o«> i che in muM^Q ti 
'/itJtttfa«innttatt«étAtt«^]colif^^ e U 

prommo , perdonano ier ^ffefe , Ibno innamora^ 

(jdfelU'gittftizJa ♦ e non. crollano per qualunque fcof^ 
flk. Beati coloro» che patìfcono perfecuzione per 
ia^giuilizinj e »:à4)efchè fo^ dati alla pietà» ven« 
òefFeggjiàti ^ e derifi^Così infegnava a'fuoi dìp 
OkUylbditfMf^ Maeftra la via 4al cielo» >£ c|pf 
vogliono fpie^axe in foftansa quefte alte pip 
role ? Violenze , che abbiamo a farci » violenze 
per foffrir i difetti degli altri. Parole fon quefte , 
c^àe ci impongono iC^ verità e logore da ufarev^i/9 

K a ' 
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noi medefiml. Capperi ! ( efclamate ve! ) e non 
cofta molto il vivere in violenza continua d' in- 
clinazio^ne, e fare una forza perpi^tua a noi fleffii 
£ per acquiftarc un bene» qual vi promette la feide 
( è TeTtttlliano » che vi rifponde ) non fonò bene 
1 pefi tutti i travagi) , non debbon eflTere cari i pa- 
timenti 9 e gioconda ancora la morte ? 
' E* un 'giufto fentimento ingenito in ogni cuore» 
che il jmerito debba edere uguale alla ricompenza* 
Quindi è» che da quefto fentimento noi pailìamo 
* a giudicare » che la giuftizia abbia in ft, medefima 

^ tin qualche non fo the di troppo tranquillo per 
foddisfare alla noftra ambizione. Vogliamo tutti 

• innalzarci, vogliamo imprendere core ardue per 
comparire magnanifhi. Abbiam piacere di poter 
raccontare paiTatì pericoli , e foftenute difgrazie } 
•godiamo di trionfare delle avverfiti » di far vèdere» 

- che ci accomodiamo a quello, che a inoi non fi 
nccomoda. Quefta fpecie di virtii( dice Lattanzio) 

' è sì preziofa agli occhi di Dio, che non volle, 

' che il giufto uomo ne andaffe efente ; tnapermife, 
che egli aveffe nel mondo molte pene a foffrirCf 
. icbe foITe infultato» vilipeib, perieguitato , onde 
pòteiTe acquiftarfi merito, vincendo il male pel 
^ene. Il gii^o fopportà le ingiuftizie fenza com« 
metterne , non rende ingiuria per ingiuria , nel 
difprezzo fi eftolle fovra di fé medefimo , conferva 
fua tranquillità in mezzo alle agitazioni , è fido 
. alla divina legge non oftante^ ogni o^colo , e 
moftra neli' eieguire t propr) doveri una generofa 
coftanza , ed un invitto coraggio» 
' £ Iddio fi piace, fi diletta (ripiglia Minutio Felice) 
di mirare quefto nomo giufto giubbilare fra le 
afflizioni , e fra i dolori. Il folo fpettacolo degno 
di lui è di mirare i fuoi figliuoli riderfi dt' tiranni^ 
Yprezzar le minaccte, non far conto dei tomienti, 
non curare i fup^ltcii , ed incontrar per la féée 
^«on cuore intrepido la morte»_Oh ^quaoto fi- com- 
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piajce. qnalòrà rede i ^perfeguitati Criftiani ibfte« 
nere con volto ilare $ e franco la £ede alia prefen? 
za de' Regi, degli Imperadorì , delle potenze ti- 
ranniche! allora è, che fta preparando loro le 
imoiarcefcibili corone di gloria nel regno dell'im- 
mortale Sioone* 

Unite qnefte maifime inficme; aggiungete loro 
anco quelle de* Filofofi , e de* santi Padri ; riducete 
il cuore alla confiderazione de' veri principi , e 

Qualunque male veniate quindi a fofFri re dai difetti 
egli uomini non y' impazientirà , ma vi farà lo- 
dare la fapienza increata dell' immortai Signore • 
che Io permette per condnryi all'eterno gaudio* 
Sacebbe pore cofa facile efler buono in mezzo ai 
buoni; farebbe pur cofa agevole navigare a eièi 
fereno , e per l'onde tranquille. Ma che farci? la 
cofa non è ftata cosii di là fopra ordinata ; con- 
viene, che le difficoltà, e gli oftacoli crefcano il 
pregio delle noftre obbligazipnt adempiute » e fo- 
fiengano 1-* emulazione di adempirle con tmta la 
più^ ferma perfeveranza. Iit una parola conviene ^ 
che la virtù, perchè ila vtrtìi, codi violenze, fair 
crificj , e tentazioni ; vìnca le inclinazioni corrotte 
della natura; ami gli uomini fenza amare i loro 
vizj ; entri nei toro interelTi fenza favorire le loro 
pamont ; ve^ga la vanità fenza defiderarla , cam- 
mini fra Iti, mfidie « Fra le. reti, e fra i Ucci» di* 
morì in mezzo agli fcandali fenza dar nelle panie» 
fenza corromperti, fenza divenir ingiufta Laverà 
gloria dell' uomo giudo xonfifte nel didinguere i 
peccatori dalla differenza dei coftumi fenza cercare 
di fepararfi da chi ha bifogno di carità; confifte ^ 
nel difenderti dalla feduzione , e dall' impreffione» 
che fanno gli fcandali; nelPoffervarei delitti fenza. 
renderti complice; nel foffrtre il male fenza ven* 
dicarfi ; nel tollerare i peccatori fenza diventar 
peccatore; nell'aver a convivere con effi , man- 

|;iare , inel iftelfa piatto » compartirli le med^time 
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cure, àvér con effi Iòt*o neceiTafie re4aa&ioni fenra 
filai renderfrlor fomiglianea; - ^''^ *^ onv^ono 

' Mettendo t n ' opera que^ 4na^(i^«^" n^n 'tardé^ 
ìetB Vor mo^tcPàt/ttit^irTàn^d ili/ «tfe 4^ì[>lll) 

«nriétà. ^Pffr^'^i^ t^fti^tKfl^V^^^^» Alitr^a^ufll^ 
forthaVariò'^ra' propria glòria , e riponevano-la gio- 
ja loro piii feiìfìbile nei patire ma quefta è un* 
efpreffione mal intefa dai fàlfi divoti, e mal ca- 
pita dai gentili i^opoti antera. Gii e ^li alf#l 

fé Delle lof rtrì i f^i ^j^ìééH\ giudicaii4l<> 
qo&fi, <*e le peiri^uziotiIV^ ì fòl«Meii?ft 

piti afpri fo/Tero per le medefimi amabili. I falli 
divoti il penfafono, che il ttovar vera gioja nél 
colmo delJa difgrazia foffe un colnio di perieli^ 
«e. I fegató pifi yàgio?ftevolf^ei'"qud^a' H^ 

ddfe difgrarfi^foflfc'W éK*^^^^ ; mà ^ll 

tini e gli a^tt^'*s^ing^a^tlarono a partito. ImpercfOtS 
chè i fanti amano di fofferire , come i foldati 
aman la guerra. E chi è al mondo» che foffra cai* 
piacete! jfitk pnitrofto, cEe^ iloii*al»ai^do' di fof» 
ferire, pur i* stoti fi fottoiiimettMfoji 'fodferii^coa 
paiieiisa per Motrvo ^ "dA^èreV aiìèW dKWè 
bene. -1 mali * è innegabile, fi fentono ; ìà Héi%^ 
fità di combattere fi odia; ma la gloria del fuc* 
ceiTo, ed il frutto della vittoria fi ama da tutti* 
Sicché convita jconchiudere , thè / Te gli nomini 
tolkran gli bitraggf , «e le in'gioffitig'^'dél mò^ndtf^ 
letdUeraiì peUrWirt di' éflferné ticomfjieil(à^^è*4i 
fMritàr'la corona In cielo. E" afetitoHe ^éi 
motivo di pazienra ; la paxienza ci j>rova * ' là/prò^ 
conferma le noftre fperan;te. Cosi lagionava sali 

P^I|]q^ ■ ' iJ-C? ì i ti • ìii i (uri i • , c I , V? 

• It- «alinconfa i le^a6|T?att?é^ V'itcciaia , dif- 
perazieiie pMatci iffa*guai'il>!Hi'àii*ipie**/^oftf idJH 
tanto féneftè aH*%o Ititi, qi^hM lngiufflttfe»ià' D*^ 
Se la ivatura roUevafijt à contì^Oiìenteì, chd tà't^éd^ 



Digitized by Google 



DELLA SAPIENZA. aij 
ci avvezzi a fopportare con gioja certe prove » 
che onorano in noi quello, per cui le fopportia* 
snoy e ci r^iloQ^;4i kiijdegaiy iccoodo la frafe^ 
delia Scrittura^ir, l^iguratevi un vittoriofo Atku t 
che tottQ iofaDgmfia,t0'* ttfcijOTc :dal cMibttlimoiito » 
compiangerebbe egli - fe (^effp , o rofrebbe eiffer 
compianto? mai no » anzi; avrebbe già per cofa 
afTai decorofa» ed onorata» che la corona gli co^- 
priiTe le aperte ferita f,«,.^h«.]je genti il njiiafferO' 
trionfante del fu^ j^f^vnDfario. Qb^.^MifoflSjebbe di 

lagnarfi.del dplo^^ chi^ gti-it» <;i4>f^ <i^^c^PÌ 
del ferino l inHtat^r. a^tinquor. V ^Atùtau St«tc fono» 
pofto agli infortuni, alle ^i^exie 9 alle crìtiche » 
alle contrarietà? Andate fra voi fteffo ripetendo »- 
' che U virtù pàShrs ffif Jk^^Ù^xu Quanto più 

U 4i^colrà,»,^,^.>^jvÌ5^Ì Caco grandi ^ 

è vtKi 9 feoH^rt ' ^^i^ maggiorr^ ma (arèfiniggiore 
i|nchf />! inen^>ijt^e.m4ggi9r^ la, gipri4l,xhe uagio^- 
IlP .godrete. / : l'if,,,^ . » 
<r*;:All9r gli amici è bene, 

-^M^^fi^X^m^ perchè 

p^co»..^, le voi non awifet«,.a|trit, ^ t . 
toÀh a«it^i) ( (licf ^sli ICq^) ^ual ri^ompeata 
mai farà per tpiccarvi ? Anche 1 Publicani fan 
farfì di queda fpezie di menti; anche gli uomini 
piìir)|4vi.a|i,^|ed i,n[iperÉftUf . faqnq Cecoi^are .ii.Jor 
9tfllMy|t.m4[ amare i nemici À una virrk fojamftttft 
tutta propria de' Criftii^f^ i^f;hp deggipiM^. fifm^tM 
ft fti$ al 4ir f|i f4^ognÌ,»ltc^ popolo perchè fon 
cfB^^fiima.ti da più fublimì morivi, ed Hanno ft 
tendere alla perfeiione p^r meritare jA;CAit>9»-. jii 
storia, che Iddio loro ha preparata. ' " * 

. Pa^ ,^hf alvi ?o PH^i ftjarati . rdiL f;remb^ 
4i Qiiefar^ uui^ ^ i^qy^''^^^^^,'^^^^*' <K ^ramipafttD r 
•d .afflq^ipm cridlani (i9lW3i»^ft iica^^r;^ A^etfc 
FMIi^gi » perchè>p«ir, qualunque parte gk|icctaai# 
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Bòi ad oflTenrarc i vizi degli uomini 9 gli troviamo 
ognora utili per la noftra falute. Venite voi con 
ingratitudine corrifpodo de* benefizi » che avete 
fitti a cjuel indegno ì Folle ! a che laaieatarvi t * 
e non tlcorgetet ch^f fe colui vi foiTe ftato rito*, 
nofcente » • voi avrefte perduto pib 9 che guada* 
gnato? L* ingratitudine è un teforo nafcotfo nel voflro 
campo ) che ritrovar potete qualunque volta vi 
piaccia 9 dove la gratitudine farebbe un bello e 
buono veleno. La gratitudine, vedete» vi. pagagli 
in queflo mondo del voftro bea operare; gonfia il 
Voftro amor |iroprio » onde poflbno veiiir in con** 
legnenza mille altri difetti. Voi perb fegoitate a 
lagnarvi 9 che è cofa dura il beneficar anime in- 
grate 9 effer corretto a fervir ad indegni , che 
pretendono di farvi ancor grazia nel lafciarfi da- 
rci fervire ; ma non cono(cete la voftra fortuna • 
11 beneficar innati é m tnettervi sa fitnazione di^ 
perder nnìla di quel bene, che operate; è fegnov 
che operate per giudi zi a 9 non per compiacenza» 
onde non avrete un giorno a pentirvi d'aver fatto 
di troppo; è fegno 9 che voi amate le creature, 
non come creature , ma per riguardo a Dio voftro 
primo principio ed ultimo fine» a cui fiete dìrpofta* 
ubbidire a qualunque cofto* fegnp finalmente t' 
che non- agite per puro lume di ragione 9 come i- 
filofofi Pagani; ma vi attenete al Vangelo, alla 
fede 9 che pur v' accerta , che i benefizj preftati 
agli immeritevoli noilri fratelli faranno alia fin 
me i meno perduti. 

yoijgià avete fatto profitto tale neHa virtiit 
chè poiledete i beni di quefta terra fenzà attacco » 
ve ne ufate con moderatezza , follevate i miferi 
indigenti , vivete pago d.l voftro ftato contentan- 
dovi della mediocrità 9 che fomminiftravi il necef- 
farro. Ma quefto non è ancoi:a 11 tutto ; il criftiano 
debbe portarfi pih oltre * V accadrà > che V ingiù* 
ftisia alimi- rapirà il fatto .voftro t la rlolensa vi 



DELLA SAPIENZA. iic 
oppnflseri 9 vi verrà negato quel tanto » che uete . • 
in ragion di ^pretendere t e voi dovete' non fola* 

mente non darvi alla difperazione » non folamente 
non vendicarvi , noa folamente non macchinare 
rifarcimento ; ma foflen^r ^pn gioja le voftre per*. 
dU8 ptùttofto di £bi\ciiif^re^^ l^gg^ di Dio . Al# 
lora potete Venir chj^Vpato piattono oa Criftiano 
generofot allóra ;faretet un yèro spaziente i allora 
vi alzerete aldi fopra del voftro'tiemico » il quale 
v'opprime. Il voftrp nemico manca al Tuo dovere 
tradito dalla paflìone, o allettato da un falfo bene; 
voi padron di voi ftefTo, fpregiando le vanità, vi- 
dimoftrate coftante nella^ legge 4* DiOf ealdoirec .. 
"vbftro impreteribile. , ^' * 

La gloria tramerà ancora infìdie al voftro cuo^ 
re; farà a voi d'uopo combattere da coraggiofo , 
.ma come combattere contra un oggetto, che fe- 
ndute, che^pj^m^tt^ favori, che porU a gran ca-* 
*riche} .Converràvvi ftac bene in . euardia per non 
* elFere try itq. 5àrà^n|eftief o .che eleviate voi ftefla 
al' di Vqprar qàll* uomo 9 fhe guardiate le dignità 
d*^Ito in baflo, penfandót che efle non rendon . 
l'uomo migliore, che vanno annefle con gravi fol- 
^écitudini, ^he rendon l'uomo fupe^bo, intratta» 
tjiilet fiero,; che è facile abufar d' un^ autorità » 
coi nulla s' opponga • Dovrete poco fidarvi dell' 
aura^\feconda^ delle lodi adulatrici» e penfar di / 
Voi' tpoaéfta mente; cosi la virtù voilra non verrà 
^^'foccombere fotto il pefo d Jle difgrazie. E quanti, 
e quanti nello, ftato piìi luminofo, e brillante della 
loro fortuna furojìo^ prc^cipitati neli' ofcurità « 9 
lieir timiliàzione ! quanti furono per un' improv* 
Vifa caduta abbandonati d^gli anaci f e. dagli am? 
miratori I Quante vicende capitano nella vita mor« 
tale , n cui 

Qutly che rìde il matti n , la fera è in fantoì 
Quante calunnie s'mventano tuttodì dai felloni» 
dai %bi* dagli ioupoftori» tmaligaij» ch^ pertuft../ 
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Bano i giorni pcti it^i dèVg^^ntttomiiu impieg^.^.!..^ 
Una perfona, conie voif,, dovrebbe fprevader^ . a.^' 
qnefti evénimcnti , e, fe mai . toffe foggetu aci^ 
una qMlclre difM^mituriiv^ ddosi^M^T^ftsmr 
fortezza d* antitier^ j> err«t#si ii^ifttto ^ CQra^to j, 
. tioleiiti^ttffal«ii» >e^MM;i|gOTH|itàr9i'f«f ^q^tinq^ 

fàtti f fooi sfotii per atterrarvi r oh! voi.,, che 
forte fiere, e generoto , fategli vedere, che egli 4^ 
ttD nemicò JmheUei, .«he Mfi t^ete di j>auraf 
éht vi lèdete^ de? fiw^f$fgilli.,^W«et«jv^^^ 
#f Mn • pniwàó OH) « ^dnf ..mai . w\U ; Pr 
perdetete-pur i|tialcbà.«cdra4f TarK fin iK^nte't é 
di quello perduto niente farete ancQ^^ dfl.W, 
Cielo ahbaftànta riiminerata» « . 

FcUce voi , ie vi regokte fu quefto . metodo. I 
iim vttMditci^ Aipertore ag^i ii|(aai ^ che 

AisiafMV t»iitof^..<iik inK>Ariii^:4fi4>ifereiite| arxù cjbe 
forma Toggeito delle alfftit pi ardenti ricerche , 
il reftar falao come una fcoglio, quando tutto il 
reftante dell* uman genere crolla, e precipita ! che 
gaudio fi^ il ▼aftr»irvìvereslit(09ie c^otenfQ^qmo- 
do fcoréeittt k-^mrr aitniitiffit^m dalla Invi^Ju^ 
e il rom^fa^ta(i£dt60.nwr>fp<agg^ vero 
che quelle gioje a voi- puffao toccare» che sì fatte 
èonfokziont Iddio voglia permettervìi ? bafta , 
che fiate fido , ^e cattante al voftro dovere , baftx, 
che amiate da rero ia pi^fetiMf ,i.e (t^iP^^^^* 
Aicafe del nlenf^ delle uaiiiii^^l^piir^iQnt*;,^;^. t 

•A t eotitràriò «the fmhbe 49m-^ qu^ft^t. K^^^ SSf^ ' 
éo ft0n faptfte «p)pr#Attarne per , 1* eier^rita h C^o- 
tnincierefte per vivere <(uà nelle ifteiTa voftra tran- 
quillità i nfc irci/lìmo , e poi nì\rerabiU(Iìn;^o ancora 
larefte nel mondo di là ^t, può <flfr> di c;alf>ra,% i 
emalì gioifcono dt troppo rtpoib ft puòdire, che 
lòtto ihftitc'fflenfe felici, quànda .dei tribolati af- 
ffitire il a bttMa Cagione , che fio^ fc lic ti a ea t e 

c 
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infelici. I martiri^ ftft ti lanmna fede\ fe dice il 

vero. Oflervate f martiri: patirono 9 roflfriron^ 
ftraz) acerbifTimi , ma prefto paiTarona aUa corona y 
la crudeltà de'tiraiini^^orolava^ la lowglor}a..Yi^n 
férc^, frioiif;ìroiiò^V erire«4tic)er^ A tfMto&s^ W 

E UT anco chi mi p^rfeguìta; ma coftuidiche cof% 
a motivo di Tailegram ^ e gioirei gioì f ce di lu» 
malizia « trioni»' di ^iiai iniquirìp» 5' allegria nell4 
tofe peffime ; ^ "p^oi %tMi «md nC(UèAivji£«0i, ninfei i^i 

fliaggiofe:^ , gloirb? itf 0ien« <d^ineCiUler4okefti|| ' 

in mezzo ai trattamenti iC0Tfé&; ^gioirò nella pietàf 
ancorché venga derifo* e compianger 2> gli imbef. 
cilii in vece d* irrita rniì' dtl loro inai fai^Trionii 
fer^ nelja carità ,> pei^nimdo le ttcatmit iùgfim'i% 

fendendo Aimpr^téttq^^inn^^ -preghirV per i 
miei offénfòri^ fàrS^'ii^lleTMié^di <|iiafl& veglia ingiu«* 
ria , e ftantherb la mafigmtà più ÌJ)9f^§ftp£a 9t9HOr 
«ermi a for^a di toHeiiftre • 5- ' 

£ ch6 còfa tìnalmentt ink>:pìi^ qneiW €#ftafie j 
alle velie éol =fetò iacere ro mokfi^ • Taciè^e^ 

rie, i tb^r»ctiV^4é)Vtdblai»dlak^ i 4i- 

fpetti gelofi i rifert'tttnen'n vendicativi . Qkì mi 
/>ltraggia> (è iì^ taccio', A flanchèrà « Taceri al 
«corpetto degli imprudenti , ^he mi inikìuno' T»> 
£cro iiihahti* a^0liiÀ9 '«he mkvrHBfMvera # torta* 
Taceri^ ifoi^f^ (Hm$kfimi^ntm&»wm * imif^Am . 
Ttcttlb qiiWMh^ vmh ^iriUveito^ne fgridalar Mi £aWk 
dagli fpeuatèri vedei^e per vinto; ma in cuore 
'/arò vittoriofo , e trionfante. Non voglio piii,che 
il j^ccatore m'abbatta 9 mi mini 9 m'atterri; Coti 
.iot che veelio trionfare di Ini» vincendo n^efteiTo» 
.e tacetidob n^t ia glorin» fii» fW nuf 

^^^^^^^^^^^ ^ 
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Ma non debbe efler -qtiefta la irietl de'noftri% ' 
trionfi. Come alrre guerre fi danno, cosi fi dà '^, . 
BHovo campo alle noftre vittorie ; vittorie deco- 
ro£e 9 e. laudabili f<^mpre9 quanto per «confegiurle 
convien fudare, impallidire, effer foni 9 t farci. 
▼Ménia. Non y*ha chi niegbi * che non cofti fa* 
tica affatffima |ier prererVarci dal contagio delft* 
colo luffunofo 9 e lufinghiero , che da p«r tutto 
gli uomini corrompe, ed infetta. Qui dunque col- 
locar fi dee r opera vo(kra^ e mia per non la« ^ 
fciard tirar dietro alla turba dei folli mondani. 
Voi 'pertanto non vorrete conteiidemii 9 che^iàfin 
un pregio ioderole d'éfler buono fra i boom , co* 
me per più forte ragione farebbe cofa vergognofa 
più ancora il commetter del male 9 quando fi vede - 
operare da altrui nuli- altro, che bene. Ma qual 
eroe, farebbe qùìndi colui 9' che viveiTe da fanto in 
WK^o a^peccatorì , fofle cento volte il dì fpettatore 
éi péccaitì inefcanti 9 afcohaiTe i difcorfi intralciati^ 
e fofi^ici degli emp) lufinghieri , e mai e poi mai 
non fi diparrilTe dai precetti del Sire onnipotente? Di» 
temi : qual eroe farebbe mai egU^ di quanti , • 

;|uanti meriti maegiori andreblar egli adorno 9 e 
regiato ì Otterrebbe Ja corona iti prinUf perrìoc* 
«hè fa réfiftenza alle proprie inclinazioni naalnate^ 
che tendono Tempre al libertinaggio; otterrebbe la 
corona; perciocché, refiftendo a mille tentazioni, 
che nafcono dal fondo della natura « e dall' ob* 
bligo della vita fociabile, conformerebbe fe fteffa 
al vòlere altrui V «d volere fempre di quello » 
che Iddio gli avefle dato per regola de'ftiol co* 
fiumi. Ravviferebbe quell'uomo giufto, che è col- 
legato per vincoli di parentela, e di fangue con 
il tale, e la tale; epperc»ò fi farebbe uno ftudio, 
nna feria applicazione 9 un dovere di ceder loro » 
di cofflpiace^gN 9 e imitargli. Rifpetterebbe nata* 
' talmente i, parenti 9 > i m^ftri % gii ^ amici 9 i .Supe* ^ 
iinrÌ9 i quali aoi > in vece da onorare # irfiiiamo« 
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Avrebbe le altrui follecitazioni tanto piìx a cuore, 
Guanto che più potere , e più dritto altri aveife 
it>pra il Aio rpirtto. Condannerebbe la coodotudi 
aeiTuno xie' fuoi fratelli » quantunque in cotcieftztf 
non doveffe imitargli. Cosi, dico, fi diporterebbe 
colui, chrjtnonfar VolefTe d^ogni oftacolo « che 
alla .fua fantità fi frapponga, e vincer bramaiTe le 
Ittiinghe, ed i vezxir ' ^ 

Ma oitre auéftì 'toftacoli, che noi formontaf 
dobbiamo', luunghieri , e ipiacevoK per divenire 
perfiditi àliri àncdr feAdna h Vincere t come fa* 
rebbero gii onorr modemtv che fon pure autoriz* 
zati dalla moltitudine, feguiti da ogni categoria 
di perfone, da ogni età, e grado, e giudicati onori 
da peftfonaggi., oh vergc^na ! che paiTano, e vo« 
gitono pailbrerperfavir^ ma fon lavii in quanto 
il fa di^ lor»panigoM^€oi pìfìi fcetllerati. Per fnpe* 
rar lyeeftr oftacoK-ci tudI gran coraggio ; altri« 
sneìiti Tiiom fi lafcia fedurre, e Arafcinare ad ec« 
ceffi, e corre la foue infelice di tutti i figliuoli 
di Eva; dà in ^una '^deplorabile ignoranza, onde 
più «on può diftinguere . la verità dal coftumè 
fmèntiia. Ci 'Vuofe ttna^raà' rifoiuzione (voi mi 
dite) perreleg^ere una Tìta contraria air inclina^' 
xione, ed ili ienfo , quando fe ne potrebbe eleg- 
ger almeno una florida, amena ^ e godibile; ma 
torno a ripetervi , che la virtù è ripofta fopra una 
altiffima montagna , e per arrivarvi convien fati- 
caré indefefTo . Faticò Tobia» cbe fog^ folo dal 
commercio degli empj t • mentre tutto Ifraele cor> 
reva in folla ad adorare i vitelli d* oro erètti nn- 
mi in Samaria . Faticò Lot per prefervarfi dal 
contagio abbominevole di Sodoma. Faticò GiofefFo 
Ebreo per fuperare i vezzi d* una padrona impu« 
dica. E fe Tobia non foflefi allontanato' dagli ido- 
iatri nella tegola di vivere farèbbefi egli refo cosi . 
" degno di gloria? £ fe Lot fofle vifluto dabbene 
scfia cafa di Abramo multerebbe aacor tasta lo* 
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de? E fe Groftffo lì forte confcrvata caffo fott<^ 

la dilciplina di Giacobbe fuo padre « od in tutt' 
altro luogo, che in Egitto, dove trionfava l'ofce-» 
IHtàf farebbe; ^p* gran mer4yig^ia ? |o fo, cbe^voi 
toncardate fùé^o ^^ÌVs^SefxnsLre^ ctie la viTtii e^pHk 
uamirabile , a propof%io|ift^'^^Hè\ piìl éfpoftV » 

Nor> vi turbate piìi dunque , jfe Iddio prepara 
alla virtù voftri cotante prove . Stretta è la via t 
che cond^e al^cielo* e p9c^foRg^^o^ro^^ ch^ 
iacctan,, yio|i^n^a a (e ftelTi pe^.' .^'à^mVnar queft^ 

via aiignrta,^; e rpio^p^a^- N^iìhìbÌ y^io;;^^^^ .WT»* »■ 
•d f vióleiitt foJo rapiieònò il Rc^Ò- (le tìm co* 

ine d'affaJto. Gli acini d'uva, che rallegran le 
merJe, pjrima che Tran vino « van calpeifati . Il 
vafo di t^fra^ fé hs^ da indurirfi , e f^barfi all'oip». 
debbe ^^er'.^c^tt;>,pri||^a nella fornace . Vpi vi Ja« 
gnAtt 9 . fh» ì p^cciftt^ri. niondanq ^ f jkcia^^ddlà 
terra* è.foii piii pìpténtì de* giu(li ; ma vV'diraéiaf» 
ficate nell^ifteffo tempo, ch|5 ì giurti per mezLO- 
degli empi fortificalo , fi falTodano r\ella virtù,. 
Le tentazioni fon deilin^te a pertezioparci» e noa 

a pejrdeuri,. Cjb^ jk, ^ed^ie «on cr$»,^a^»,,iio& ^^df t 
«cava /pn^tò.fla f»j^i^ vizio, da^gni ^ebtrsirTera* 
«he oelt inondo gli f «p^tì . £ e megUct^ H^iTi^' 
provato, che riprovato ? E <ìhe gofaèla^vita dell* 
iHymOf dicea (jriobbe r . . ^ 

^.^'^ /tf dell* uom fopra la terra . 

' Duro flento^ e fatica acerba^ € ria,! 
„ j4l par di ^iU^^ jrf* un foldapi in gu^ni. 

fon pub vincere, fé non *cofi^b«tt€^ Qcfluno cOOk» 

iatte^ fe.egli i/ctìzii. ncmicù_; , 
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1. 



che abbìam bifogno i cHe la tentà^tortc ci pravi ^ 
■ E* còfa facilijjimxi y che noi ci ^ickuo a crederi 




vuoili ^ 0 col fuo^nUiito fujPplÙic a quarua- manca 
-alla vitth fiiS^r V'"*^^^-^ o;.o»t r:.;To,v . 1 



iltì(-iiulja,:cliè poifz^imtAbaìi friaggìòfirtért^i 
alia ndftfa 'pètFezione , quinto 'ci6 che ci mòfttst» 
Come fiamó àncora (fi eff^ ' lofitani . Ectb dutiqtrc 
ttn altro varitaggio » che potete voi riiavare dai 
iitétù-r d^^ P^^cXtarif cht vi conTrirìànò Voi ^é- 
»itè W dà vediere, che \*uotTi tiftiidfd^hi più 
motivo tìf r^t.4ràtfi; ch^ \lr;dòlerfi ;'òv%' ii^vrfi 
dalla contridtfrfii^n ^àg^aìòV ^ qìvn^ pèmmoh^ 
chiuder dovete, che, non effendo pronto, e di* 
fpofto a foftenere tali contraddizioni , non hà a 
lanieatarfi d^àlh-i/che dì /jè medefitno . Voi con- 
venite, che nella tentazione jjcitete travare ibg- 
getto di ìnerità', e glorila; àl^a^ non c^ftanW '^rchè 
vi fctì-g^^ttàijllaifa ;^ di 
quefto merito, di quefta gloria. Iddio vuol dunque 
per quefta umiliazione appunto chiamarvi a ìui ; e 
guaì guai a voi, fi^ non corrifpòndete almeno a 
quefto tratto novello di Provvidenza i^i^inài" Vi 
reiiidetne reo d*an ec<:effo d* infedeltà, 

EfamiMte il cuor vciftro^ m jitadicats ótfvo&n 



bifogni. Avrefte (Creduto mai, che Taftior propri» 
ìqSq ftato ancor coiii vivo 9 come infatù egli è« Te non 
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fode (lato oflTefo da qualche airrui parola piccan- 
te ? Avrefte creduto mai, che una mancanza d'aN 
tenzioMf che 1* obbltp prefuppofto -«lalla parte di 
yn aaiico aveffe. potuto Caufarvt un rifentimento, 
mercolato di tante agitazioni, dì tante inquietu- 
dini? Vi farefte mai in^maginat j , che il difprezzo 
d'un uom, che v'oltraggia, fofle capace a toc- 
carvi così da vicino } Eppur fiete ofieib» eppure 
fiete afflitto; eppure « eppure • • • • che vuol dir 
quello eppure ? Vuoi direi che non avete ancora 
tutta quella virth « che vi credevate d'avere. Vuol 
dire, che la voftra debolezza ha ancor neceflìtà 
d'elTer provata; che voi finora fabbricafte full* 
onde iaftabili, e fulla fecca fabbia; che l'anima 
yoftra non è ancora aifodata nella virtù. 

E non dovrefte oncui aver concepiti generofi 
fentimenti per aggrappare qualunque occauone di 
dimoftrare a Dio il voftro aflfetto, e di moftrargli 
infieme, che ogni cofa del mondo v' è indifferen- 
te? Noti dovrefte ornai efler pronto, e fpedito a 
Sacrificargli tutte le foddisfazioni d'una vita, che 
non' può dolce parervi, che per il piacere di of- 
ferirla in vittima alla fperanza d*un gaudio eter- 
no? Non dovrefte omai eflere abbaftanza previfto 
per non rimaner più forprefo di qualunque finiftro 
accidente vi occorra? eppure ogni evento, ogni 
cafo , che porti feco alquanto del faftidiofo, fu* 
bìto v' è molefto, e rpìacevole^ ogni venticello t 
' ch^ foffii» vi atterra, fid era cibf che yoi vi pro- 
tnettevate di voi medefimoT Dopo tanti anni di 
efercizio, dopo aver riportate alcune vittorie » 
dopo eilervi tranquillizzato fopra diverti affari , 
che VI recavan faftidio, voi credete di aver a vi- 
vere in calou; ma fuccedette la cofa al contrario; 
yi mancavano le tentaitonì : eppercìò non fapevate 
trovare le voftre debblezie. 

Si danno erti intervalli di tregua, ove ci fof«« 

iniamo magnifici fiftemi^ e maiO^e Ycramcate 
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egregie . Troviamo ^ che la patienza ì ma virt^" • 

dolce 9 conformifGma alla nodra maniera di pen- 
fare. Coloro , che va^nno in collera, che fi laicìan ^ 
trafportare dagli impeti di fdegno ( diciamo fra 
noi e noi ) conviene , che non la cdnofcano quefia 

Sxienza. Oh ie capitaiTero a me quali fiaim di^ 
rventore » non vorrei affliggermi mai ! Ma ci 
troviamo quindi nel!' occafione, e veggiam per 
prova» che quefta creatura impazlentimma è ap- 
punto 1* anima noftra . Nacaue un impiccio , e 
ttfcimmo fubito fuor di gangaeri ; non ferbammo 

{liii alcun confìgl io. Ci portammo immantinente a 
ar ie noftre doglianze ai parenti > ai vicini , agir - 
amici; menammo rumore 9 cercammo alcun anima 
confolatrice, e non la potemmo trovare. Perchè 
tanto Schiamazzo ? perchè tanta cofternazione , e 

tal guazzabuglio ? perchè non voglio dirlo 

per non farvi arroffire della vofira fioita «fenfi* 
bilità. - . . . 

Oh quanta 9 oh quante piccolezze di /pirito vi 
mettono in afflizione , vi^ opprimono di dolore J 
or diffidate, or fofpettate , che vi fi trami qualche 
infidia; or paiTate le notti inquiete 9 e torbide per 
coferelle da niente. 

Vi fcoraggite 9 temere dei fantafnpiÌ9 delle om« , 
bre9 diventate intrattabile 9 non potete più conti4:[ 
nuare la voftra occupazione 9 vi lafciate abbattere 
terribilmente, perchè 1* efito d' una cofa non cor- 
rifponderà alla vanità voftra; abbandonate il vo- 
ftro dovere per caufe frivole, per mali immagi^ 
Bar); fentite infomma la debolezza voftra 9 e te« 
mete» che altrui non s'accorga. £ v*è una deboli' 
lezza piii vifibile di quefta in foccombere- a tenta- 
%iom §ì picctole » e frivole ? v 

Alle volte però quefta impazienza non è da 
voi lafcidta apparire al di fuori. Un contrattempo 
inopinato, o pieveduto ancora vi fcompiglib un 
pfogetco } jmo fpirito ttftardo' va fa dare . alla .di* 
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iperaziope; alcuna perfomf dalle qoafi tmn ri 
afpettasrate un motto piccamevV*hanf|o oltraggiato; 
una malcontentezza, la qual credevate, < che aveffe 
fine, fr torna a fufcitare; certi tratti fgarbati, cui 
avevate iiaxji^tfit ^oa^tj^n^oifii^ e^ riguatidi io&\^tìf 
vi tornano a f ajnmpf k«re ; -Q^rtji* rìfnprqimp ca* 
pricclofi y'iinpi9$anQ^.€a9Ìve;Mi^i^i^i;)cb^ ipm 
nosì avute;,! y.^firk {è^frìtf vengono^ 
accolti; le voftre faell' opere non fono encomiate 
come vorrefte ; la malignità di quel critico vi 
inette in jridicolo , benché abbiate, una» ^c^datta 4% 
^^ggiofV:.^ ve^ftfrpij^ferto un altra» df.cpitfl^o in- 
feriore aljVoftrp>^ontH^oqiòr.m9.%a|e;jÓf tg4^ 
ed allegra volto, h^r^^^^pntf ìl^t^ri^^ìz convci-. 
nienza, il rifpetto, che debbefi a cj<ieile date pes- 
fone vi coftringono a difiìmulare il cordoglio in<* 
temo j tì^a al di dentro la bile vi rode; nel cuore 
«Qft«»>iW*.À«^aJ?*l^ amare Xpjl^^^i tm& vii 
vi^n45,a, t^cU^^pii cofa .dfvèefif : p^^r vo^ im^^j 
Voi dM^/ì!Jfii .tri&iS^^ «talijtMnM.irvPan.f oì^ 
|>ià veder ci buon occhio chi vi: viene d'^ntoxno.ir 
vi allontanate da certìe compagnie prinaa con,granf^ 
piacere da voi praticate, qadete in ira a voi ft^fTo^ 
E -P^r.t»^*lU»<»rvi, per rimettfrvfnip^/piji^ 
«alifi^^anto vi.rtcofte ì ..Qi|#ttta,,,i6'Ql^?^fft?^*^% 

. Or bene, cfiietiH ^hìm^^ p fn^f iitìphm^ 
volete, ditelo folo a voi fteffo ; ;dove fon quelle 
vi rfù , che vi credevate d* avere acqniftato ?. Cfl^ 
<Iuanto poche ne avete ancora I quante ve ne tnan»; 
canpl^^ la dokezte'son Tavete, di tg^pfA^fff^ Q^ate 
ffìvo . J*ifidifteFefiiz4 .fnlle ^ofisvdel a\Q^9f|^^]BM:l4 
€onoi^ceire.^.f prezzar g|t gifu^i^)^ ^ef^^»' 

non fapete ; avete imparato a lamentarvi di ^wtto- 
quello, che non va a genio voftro Oh quefto sì^ 
che fapete farlo! - Eppure con ciò, che altro fate^ 
fe non fe querelarvi deli' atta ^fpai^ di Dio», che 
-y» fiede per hfaluirvi) Vi fà^^^^éék nmed^ che 
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Dio vi porge. E fe fate così , non rimarrete forfè 
ìin ammalato inicut-abife ? Se EHo ceffaffe di efer- 
iriéaré^'U tirttì vòftra, Mà farebbe per- vói uit 
^Hkh -filale V efTére ^fabàndohtftb - clal Tnèdtc<i}« Se 
Dìtf '^^ffa^fe'^^iftiài^fVlV''^ biréVè 
uh' idiota' r^lt^Mfegno '^d^^ffer vifitato, d' éfTer 
iftrutto, e tribolato vai lò ronofcete; ficcome in^ 
tendete beniffimo pei^ Ja^ fettfibilitì voftra i che 




a ciò che paffa dentro di voi ; vegliate fui voftri 
penfieri , offervate i voftn moti, inveftigafe ove 
tendano i che mtra abhdano iroAri defider}; qùeft^ 
è Ja mihìetà f che pfdHca^r fi^ebbe da ogni iiomoV 





■ 







artcora, noit pofliaitìo mai ftudiar tanto ^ qnanto 
bafti per cortòfcene a foiid<> il noftro caore. Ri- 
mane Tempre qualche piaga , <jhe non ben fi vede> 
oifi Vede fohanto- neUa fuperfìcialHà^ è quanto 
'più CI riméttiàmb ili falute^ «tanto più fiam fo|^ 
* g«tK Ytc^rit' in nc^ niiMre oìn^; Pili fi fcity«^ 

mento tftèffd'i in cui più forti appunto et crede* 
vamo , Ja deboléiza noftra allora fi fa più fentire» 
Siam fuori di noi medefimi 9 fe taluno giudica non 
troppo bene de} noftro perfoaatc^j ^na màldiceffii 
ci x^tkcta^ tiiiMftntiìiH^fo^deettpa.L^tmor prifiP 

etcéffiifàèetitft fenfibH5> ^ una leggeri flìma ingioi 
tfà. La più' piccola mortificazione ci caufa un di* 
fpetto terribile. 1' nodi , i l-ìgami , cke ci^ tengono 

pft.rforte- r 
Itipueteetti 

, AfprtftTiL . . , _ 

ei^uaÀtiitf!^ come una fòllia» lUia ioaUf'Qtàtótfì^ 



* 
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a darci fadidlo, ci rimette in turbamento inefpll- . 
cabile. Avevamo fatta profeflione di rinuaziare 
alla gloria ; avevam forfè prefo il partito di fep- 
pellirci in uA.chioftro per vivere a noi ftefli, e a 
tutto il mondo occulti ; Dio era la noflra tuiica 
porzione 9 che ci eràraino ftabilita « ed eletta ; ed - 
ora una creatura importuna rovefcia tatti i no* 
ftrì difegni, fcompìglia le più belle rifoluzioni, i 
più faldi proponimenti, che ci eravamo formati. 
Vorremmo ancora, che la (lima del mondo ci 
feguitaffie da per tutto. Ci attriftiamo d' aver .tra^ 
varo in folitudtne certi uomini t che. .ci pongano 
nel libro della dimenticanza» quando^ appunto 
cercammo la folitudine per effere dimenticati. Mil- 
le piccolezze vergognofe e bizzarre ali' occailone 
fi fcoprono. 

Ora quale impreil^ne debbono fare quefte 
trlfte fpèrienze ibvra un* anima, che finceramente 
am^ di riformarfi » ò che non ha ancor perduto 
tutto 1* amore della perfezione ì e v* h% cofa pià 
propria a riaccendere 1* ardore de' primi fuoi defi- 
der j , o più capace di ravvivarlo per i fuoi prò pr} 
rimproveri ì nulla y' è adunque per fimil ragioive 
di piti vantaggi o fo , che il. rimproverar noi mede* 
fiori 9 men'tre degni ci ^onofìciam di rimp^roverg* 
Nulla debb* eflVre più caro , quanto d' eu'^re av- 
vertiti nelle noftie debolezze per le tentazioni , che ' 
abbiamo a foffrrre per parte altrui. Se voi pertanto 
non zve^e ancora abbaftanza virtù per farvi un 
merito delle pene » che vi fono da quelle debolezi^e 
caufate , almené almen contentatevi, signor otto 
eh* IO VI faccia conofcerè iyoftri difetti per mez^o 
d ite |5enet che tollerate. Perfuadetevi franca- 
m^^nte, che mentre Iddio permette , che non veniate ; 
rifpirmiato « è fcgno , che da lui fiete amito te- 
neramente ; e più fiere voi. fenfibile; più è necer* 
iario 9 che fiate per quefta fenfibtUtà umiliato* 

• - ' „ ^ . 4 - 
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' La natura vodra non vBole capir qutftemaf- 
fime; ella vuole innalzarfi , vuol fignorcggiare , 
vuol cofiìpiacerfi , ma voi, che in quarto avete 
un premurofo ifttereiTe d'. intendere la verità, dovete 
od ogni conto ' ricercare la ctufa di querta de« 
boleisaf che ad ogni leggeriifima .pena vi abbatte . 
Ricercate dunque diligenteoiente l'origine di fimil 

.male, e troverete, che vi lafciate abbattere , v* 
infaftidite I v'impazientate, perchè non fiete ab- 
baftanza umile. L'umiltà è la prima, e T ultima 
delle ▼ittii* £ perchè dicefi t che è la prima, e 
Tultiou ; perchè il ben operare debbo dall'umiltà 
arer principio 9 e nell* umiltà aVer fine* 

E che cofa è l'umiltà? è un fentimento , che 
nafce dalla conofcenza del nortro nulla. E non 
fletè dunque voi quello che ▼! confultate al lume 
delia verità , e trovate» che fiete pieno d' imper- 
fezioni, bifognofot ed infermo? non fiete voi 
quello» che operando dafiiggiof capite beniffimOt 
che i vizi fono belle ^ e buone malattie di fptrito ? 
Sapete pure che ogni uomo ammalato dee proca* 
rarfi la propria guarigione il più pretto, che può? 
ora dunque » fé avete piacere di rifanare dalla 
voftra malattia di fpirito » perchè non cominciate 
efler umile? 1' umiltà è principio della virtù. Chi 
é umile, farà tentato» ogni giorno comtnetterà bensì 
qualche mancamentuccto » troverà qualche oracolo 
«he lo vorrà impedire nell' efeguimento de* Tuoi 

' doveri; ma fe cade, prefto s' innalza, fe trofa ^ 
oiUcoli 1 fi anima» s' incorraggifce e gli iupera. 
Sarà moleftato dai difètti* degli altri^ ma que^i 

•difetti, che lo moleftanof Iq. faranno ancor tra- 
vagliale per rìformfeire i fooi proprj. Cònofce egli 
che il Aio male nafce non dagli oggetti cfterni, 
ma dal fuo cuore diffettofo ; e ciò conofcendo , 
ùnte la neccflìtà, che gli corre d' effer dolce» 
manfui^to» paziente; fpregiudicato» piegh^volé» 
«àgnanimo utl faciificurè i bMi 4èl mondo àlU 
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fperanza de' beni/Ctcrai per vi;««re eziandio félice 
in quefto paefe dì pelleg«qagg*ro> E -fe ponoft^inté 
tutte quefte atteniioni, tutti <|yefti sforzi ancor 
uru, .od Àn$;^paj <Hfoniiiy^\fQ^tW4,i/flii^^ y 
de rata aflTezione ; va tpttprora p^r mèzzo q».^t l fe < 
fti dil^Hi fci^r.p ai^ljo >>.d^€^ « cdief^Mn;" con- 
viene fidar(f9 <h^ T uomo »^;: fragile ^ labile pec* 
catore. Così niantenenclosi in unaiità , quantunque 
men foggetto a peccar^, non intralafcia flaai di 
dìfìàd^siiì^ iiiit^^ à e^^ifs^rffzipn^rftp^lUirirtù, 

^ei^ f ^ii^ A|^3 itr^y^gU r 6 Don dà in preda aUft 
ifbglian^e così co^upi agli uomini orgogliofi , e 
impazienti. Die' egli, ( e» mentre lo dice 9 lo 
crede ai^pjra ) che merita niiTun ri|fu^rdp4 cte . 

tiQ^% f Ang^-^' dT^rq di(lintQ.,4fliia4H^o I promoflb^ 
i tifipfkl^Q^^ alle cai^chfk» :cAgrimpi^^^ 

aUe7<9^jPHpa24(M^ gl^ diiftWMtOf 
ioffre in i p^^e j dispreizi ; fe yiw^n9on curato 9 
non fi altera per la noncuranza» e l^obblio, in 
cui è larciato. Giudica d' eiTer TinfimpidegU uomini» . 
^J^rnsi^il pH,4fbpkiì w>f> i^AlUegp«ftH^iiJ&fim<^ 
c covi d^iorffp [vlv^Ot^:/^ aruioi. {99^ - 

Cp^ yive un uomo, umibt^ f<eddie.^Ila.4egge 
,di Dio. Fatevi più dappreflb a coniidef artie gli an^ 
darnenii, e troverete t che coftui OPP può fare a 
jneno di tunar^la Sapien2^£^,.4i..{M;pQdere il mondo 

Sovrano SigiVE>fCil^ifdlinque .e£j4Ìfii^«/fiià«yelo 
AiSà : coftui non lamentafi (de* guai , che patifc^ 
COR alcuna perfona ; mette in comparazione la noja, 
l'acerbezza de* mali, che foffre coli' utile, che ne 
ricava, e fi fottomet^ a toiicrar.|incoinmodi , di« 
fp i aceri , e mortificazioni per. ;efier corretto de' 
difetti, ch'egli hat o potrebbe commettere. Quan* 

tg poi fi (ente egli piii lènfibile ai diijgpifti» alle 
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perdite, alle contrarietà V tarmo pih ftìtna >^d*avèr 
bifogno di ven9r difguftato, còwitfa ri ato » ingiuriato* 

Ringrazia Dio finalmente, che gli procuri si grandi 
vantaggi, quali ion quoèir » che abfaiam dimoftrato 
finora. — ^.r- » . > -o... < • - 

E non doweiTimo Ìbi4e ^^^noi altrettanto ì 
soi perchè ? neh è forft- oh grafi pr^ i ohe rica* 
▼imo^ dair eflWè umiltAt} V^ii^'m^Àtirr' umili , 

l'abbaffar 1* orgoglio^ il reprimere la prefunzione* 
il conofcere il noflro niente , i' acquiftarci merito ? 
quefte difpofiuojii cominciaaò Ad aprirci Arada 
alle altre Mxtif^ tnàggiori ; e" Atpplifcòtio* a quelle 
viitù,^l# fpiall* in A>fiò intfierfetM; Noi veg- 
giamo quas^ 1^ Hmulè'^a Ìf%Mf-^r girare algra* 
do <ddla fàntità , la qua! ci è prescritta;' è' ciò 
vedendo , gemiamo. Qucfto gemito non è fenza 
prègio* Imperciocché è già molto, che noi cono- 
ioiam» quaflito ùmió Jontani dalla fantità medefuna ; 
ci rendiittfo tanto piii^ dt^m dè^lo' iicompeaie 
ilmnei miàntei èfle pitt^ f^teibràn graftuìta ; m fk^ 
«ondklind così' i dtftgMi^lovraili di Dio ; il quale 
fa fervÌT tutto in bene di coloro, eh* egli ama. 
Iddio umilia gli uomini tanto, quanto .fon eglino 
fuperbi per un dà coronargli. Deh! in^ villa di 
tanto premio' Éfòn- vogliate ^r pietà rivoltarvi 
ceoirtf^chi %è^tM»iie^Vi'tta^ Mentr yi 
affligge . i^tftfblèV tlitf * fiéienp^évator 'àf pref^fito ^ 
che avete bifognò di tentazidne. Non lafciatcvi 
abbattere , non lafciatevi prendere dalla malrnconia; 
animatevi fempré p'ù a fofteoere maggiori incon* 
ni. A UAtav^lniatert^éÉeiiVcte novale tiOc&pni* 




Digitized by Google 



t40 LEZIONI 

JL £ Z I O N £ X X I. 

' CU fi perde di coraggio in vijla delle tentazioni ^ 
è Juperho. V uomo umile non ka paura a coif» 
feffare , che è debole. Iddio permette alcuna volta^ 
che i Santi iftcjji cadano in qualche deholei^i^a ^ 
affinchè non fi credano , che il bene che ejji operano^ 
fia frutto delle loro for;(e umane La giujii{ia ha i 
fuoi gradi ^qualunque uomo dee [aperfi fopponare^^ 
aneprehè fi eonofca imperfetto^ E* già fegno- di 
qualche vinti ^ quando il vi^io comincia a dìfpia» 
cere. Noi abbiamo già vinti altre volte noi ftejfi 
fopra alcuni difettile fenon vogliamo vincere Un 
quegli , che ci reflanOf i certo f che non vogliamo 
combattere , che fiamo dominati dalla pigrizia. Le 
fragilità da noi men. amate ^ e commejfe fen^aaio*' 
vertenza , non ci fono imputate. Chi vuol effer ptr^ 
fetto fen\a farji violenta è del pari fuperbo , che 
•* vano. 

Via ria» d* umiliazione non vogliamo faperncy 
*non vogUamo conofcere il vantaggio. Oh 
venir iraitliato ! venir nmiliato ! oibò fé per effer 
perfetto pafTar fi debbe per quefta ilrada fpinofa, 
perfezione addio. E che parlare da forfennato è mai 
.quefto? dunque, perchè fletè ammalato, e non vi 
. piace r inghiottire il remedio ordinatovi 9 elegge* 
, rete morire? Tant'è: le piaghe d'orgoglio, diva* 
aitàt fon piaghe incurabili. Iddio ha bel difegnare* 
provvedere , ordinare , noi invece di efegnire quel , 
ch'egli ci ordina, ci lafciamo abbattare. Sappiamo 
noi d' effer deboli , e potendo beniflimo travagliare 
per diventar forti , ci perdiam di coraggio. Oh 
quanto c^fta (^diciam tra • ooi fteHì ) per diventar 
perfetti! che ftrada lunga, difaftrofa 9. e rapida 
per arrivare * alla vìrth I k meglio , è meglio tor* 
nar in dietro. Oh che ragionare da ftoiidoi da 
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pazzo ! da mfeniato ! ob difgrazia de'ciechi mortali I 
e che fcufa vorrete ancor addnrni per giuftificérri 
di qmfta fnneibi fcempiaggioef vorrete ora iotac«' 
care 1' alma provvidenza divina ? sì 9 sì replicata * 
voi: la provvidenza divina appunto, fé ci vole- . 
va falvi , non dovea metterci tanti intoppi a fur 
perare; noi fiasio incapaci di combattere tanto t e 
con tanti potenti nemici > la pazienza' a lungo an*-. 
dare fi ftanca* Ma cofa ò » che tanto vi fafttdìat 
che co fa è, che vi difaiuina» tanto ? voi dite, che . 
è r afToggettarvi all' umiliazione ; ed io dico, che ^ 
è il non voler rinunziare allo fpirito di vanità ; . 
che ciò in foftanza vaole poi fignifìcare V idelTo, 
E che altro è mai il non voler pafTare per la ftrada 
dleir ttmiliazìone» loarckè un aflerire^ che fi vuoi 
fecondar Pamor proprio « e*l caprìccio? oh! fé 
per divenir perfetto ( voi qui ripigliate ) altro non- 
convien fare, che rinunziar alla vanità, vi rinun- 
ziam di buon animo. Ebbene , fatelo ^ e facete ^al* 
loraxfuellof che non credete di poter diventalo* * 
iarete» voglio dir» umile. ' . 

Voi avete paura » ohe t motivi i qnati vi fen« • 
dano umile, vi conducano alla pufillanimità ; ma 
non è vero: l'umiltà ci fcuopre il mal noftro^ e 
ci porta a ricuperar predo la bramata noftra falute»Not 
Tappiamo pofitivamente > che fe con tutta fincettlà 
defideraffimo {guarire t preAo prefto andceffimo eftn« 
ti da mille imperfezioni; «a ficcome amiamo i 
noftri vizi , cosìil male noftro fembra a noi incurabile* 
E d*onde ciò viene? Onde deriva 9, che ricafchia* 
ino prciTocchè ogni giorno nello nofire primiei^ 
impaziente? che fiamo cosi soggetti per pocOf 
oke a noi capki di finterò » a laSSatci iHk^mm*, 
che vogliamo feffrir niente, che ci poffa inco'» 
modera t O ingiuriare? che così fenfibili ftamo a 
perdere inflpide bagattelle? non vogliamo ufarci 
violenza a combattere. 90 ntra un nemico, il quale 
^ pi^ i ciò non proviene da altro* Se noi {o{^ 

L 
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fiamo miniente difpofti a combattere. Noi rorre& 
fimo rifanare, ma lenza medi canenti ; vorreffi ino 
«ffer fenfibili, ma non venir oltraggiati giammai : 
acquiftar il regno dei cieli ; ma non animarci col» 
ia fpericftxa, « cogli sforzi pef meri^^o. £ noa 
è quefta una vanità mafliccia l ^ ^ ^. 
' L'umile non fi diporta, posi; L*iiQ|ile penGi me* 
glio, e va dicendo a fe fteffo, che è deboJe^, ide- 
bolifllmo; ma farebbe una fuperbia fopraffina il 



yafi d argilla laciu a romperu , e cne c^^at c u 
rompa un vafoditerr? fara^l^|miracolo « o Qualche 
cofa di forprendente ? E'' un ècc^flb di vanità lo 
fgomentarfi al penfarloJl cieco fenza, ^uida cade, e 
chi è cieco fenza guida, e non vuol cadere è più cieco 
di tutti t^vpdù* Le cadute noibe non de^giono ab* 
batterci % metterci di mal «more t iarci difperare 
della fanttficatione ; ma animarci anai » e forf ifi* 
caici per fortenere le tentazioni con cuore intre- 
pido. L'ammalato, vedete, che fente il fuo male 
non è ancor difperato dai medici ; folo 11 dà per 
difperato colui , il quale piii non fente dolori , nè 
applicati ftmedii; imperciocché il fentir il mala 
è un prefagio ancora di vitat e d'infaUibile rifta- 
bilimento, fe la cofa cattimina fotto le regole or- 
dinarie, e comuni. Se voi dunque Cete impazien- 
ate, e difperate del cafo di acquiftar la pazienza, 
yoi fate penfarCf -che la pazienza non farà mai 
• àà acqiu(Jata / B noal è lungo ( così dite ) è 
t tanto tempo che fono in -quefto vizio abituato » 
, come mai farà poffibile , che ora io, poffa «bri- 
. garmcne? Oh voi buono ! dunque tutti coloro, cha 
. fanno malattie lunghe non potran più guarire? 
j Non avete mai dato di pigUo alle vite dei 
: Santi fe ne leggefte» come io mi immagino , U 
vita di quakhedunot voi avrete troarato » che atìf 
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cht eglino at«Mo ifttàlclie difetto quad già cam- 
biatb in natura ; eppure a forza di sforzi » di fof- 
pirì tempo finalmente guarirono . Si m oltre 1 i 
ibfpiri, gli sfoAi 

9» Un gran rimedio ai noftri mali è il tempo, | 
Non dubitate ; folamente impiegatevi da fenno ! 
per liberai da quel dato vizio » e poi fe non ve 
ne libérereté qw^'òjggi 9 ve ne libererete dtmanit^. 
^e ttàn fati^ dl^aW|i 9 iarjk la fettimana renòtra. 
Abbtàie pf^zieirea , e V antipatie , e t capricci, € 
le collere, é le acerbezze potranno più nulla fo* 
pra di voi; avvezzatevi a fopportarle con pazien- 
za, e poi,, com^ i Santi» verrete ad un grado tai» 
le , che fenza acÉìài'gerVi . farete libero di un mi* 
gliaja 4ì iiìoleftie ^ e di guai • Ma percbè non vi 
TìCcfWeitkr H ÙiSAiìé ft èDio appunto , che quefle 

tribolazioni vi manda, perchè caro gli fìeter Id^ 
dio vede , che fiete già incamminato per la buo- 
na firada,. e permette» che di tanto in tanto ve« 
' niate aiicotà incéfpàfe perchè nòn vi diate a 
credere,^ chpJl bec^e venga da voi, perchè trop- 
po aoft conttdiate^ ilelfe. yoftre forte , perchè veg« 
giate , cììer se.hóh fofle del fuo aiuto , voi cadrefte 
ogni momento. Vuol egli , cosi trattandovi , far- 
vi pagar il fio dei falli commeffi per mezzo delTefer» 
cizìo della virtù. E cosi diportafi^ perchè è cofa 

5iufta,''dhe l^f^brèflb la dirubbidienza nella facilità 
i opei^Vil l>etae, d' edili violenza l' effer fedele 
nel refiftere al mafè. Malgrado T inclinazione cor- 
rotta , cl^e al male ci porta , e noi conofciamoi 
fiamo nói tuttavia si facili, e predi a credere» 
che la noftra falute ven^a da noi» che la jfik pic« 
<ìoIa vittoria, che noi riportiamo fu quefte prave 
inclinazioni ci eftoUe » è invanifce^ Iddio non vuole 
quello innalzamento , quella vanità , no , no ; ci 
lafcia cad'jr fotto il peso, che (Irafcinlamo da tan- 
to tempo per umiliarci» p^r tenerci fonunelli. Ci. 
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</ualche fondata ragione a fperare dtfÌl''alto'iin fo- 
vrano foQCOrfo per quello, che non vi fentite in 
forze di fare. Travaglierete fenza una talfa fica- 
rezza , ma travagliate con pace» € pace da faggio» 
Le dificoltà deirimpr^fa Boari faranno elevare a 
quel grado di altexsaf onde poi cadefi nell'abbat- 
timento • Voi fentireie fempre 4*oflrer infermo r é 
fragile; la natura voftra si fgomenterà alle difE- 
coltà, che reftano a fuperarfi; converravvi far vio- 
lenza a voi fieffo per reprimere i movimenti di 
impazienza» vi affliggerete di eiTere ancora fen« 
' fibile alle perdite t ai difpiacerit • dntfnnixzato 
dair amorproprìo» mafiondifperaretediandaravaAtlt 
nella perfezione. 

Ricordatevi , che la gludizia ha i fuoi gradi $ 
per cui fi.afcende a riceverne» come da una pian* ^ 
ta» I frutti in cima. I frutti <iìfjKttofi non provano 
che r albero ;fia affatto cattivo i ci avverti fcono 
fphanto, che non ione cosi buoni, comeeflerdo* 
vrebbero, e che l'albero ha bifogno di effere col- 
tivato un po' meglio con nuove cure . Il fromcn- 
to» che fi femina, non viene fuori fubito quel 
giorno fteflo» in cui è flato feminato: conviMe* 
che prima germini fotte terra, quindi crefca» e 
finalmentt giunga a fua maturiti. Egli ^ P^r la pa« 
zienza ha detto Gesù Crifto^ che u poubno prò* 
dur buoni frutti. 

Convien confciTare, che una delle pene più du« 
re di un uomo , il qn^le cominci a viver di F.e* 
ckf fi è di fopportare fe fteflb } imperciocché 
egli non fi vede fenza difpiacert, e fenza odio. 
S'inquieta di avere una guerra continua a fofle- 
fiere col proprio fuo cuore. Si affligge di trovard 
ognora sì macchiato agli occhi del fuo Sigiiore^ 
a cui cerca di poter piacere. Vorrebbe accelerare 
i<:fuoi progredì, i quali fcbrge » len<i. Ma oh 

Spanto i neceflarto di prenderci guardia > che si 
tta lentezza ^i fpiaccia» perchè aoa i abbaftaaza 
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pompofa^ « brillante! La Vanità fi caccia per*^ 
tutto, ed anche là dove parrebbe di non averne 
luogo a fofpettare. Alle volte afpirianfio a divenis 
perfetti f aoa per dovere 9 mà per feeretfo inte« * 
refle» Varreffimo effer conteM di noi medefimi» 
Iteti 9 e tranquilli fònta pniifo ifìftettei^, tki piina 
Dio quafi piacciamo con certe debolezze , che ci 
tengono umili, di quello» che pofTlamo piacergli 
adorni di virtù luminoTe» e violenti, quando quefte 
ci infpiriao alterezia» e compiacenza di 4toivAe* 
deftmi. ' i . ' 

Nm bifogna curarci a modo néftfe , ^iHAida ' 
è il n^edico, che ordina, e prefcrii^e; a noi' 
tocca ubbidire, e concorrere per no(lro canto alle 
fne attenzioni « Le prove fon quelle, che fanna; 
le prove ci icc^prono le debolezza nodre , affinchè ' 
le deteAif mo emendandoci • Il deteAare le debp* ' 
leste» vof'io vedece^v eonfribui^e «^ffàifluno al» 
ttoftra avanzamento , e 1* emendarci 'è Còfa giuda 
giufti/lima . Se noi già ci compiacemmo di ciò, 
che fiamo, non cercheredlmo <ti cambiare in quel» 
cke non fiamo* EieteAian^ole adunca si fatte feo*' 
Abilità, )e qnili ci inqai^'tana in mille piccole 
oeciifioet» quandoché* nen-'alieeéM^beito la' tran* * 
^tlit4 d^un^anìmià p'th |i^erfetta deMà noftra.Nó» 
negligentiamo di edinguerle cQBÌìderandorfe la loro 
ineiuitizia. Le proviamo? vi fiaimo foggettì ? noti 
abbiamo materia di confolarci ma nemmeno di 
aAiggfercene eaceffiv<amenteuOdiamif ^le itnpcffe^' 
ziont cosi che poAamo iit^Mftfienxa rUpoMéfe»^ 
che veramente le odiamo ; riformiamoci 
corrotto codi che cofti , e poi Dio ci' a'^utérà con 
fua fanta mano 9 che in potenza è Ai)kertore di 
gran lunga, come agevofaalilnie^pofelO'^OnfideF^re, 
a tutte le fbrze umane. ^i'- f 

Il dolore deiriniqnità, <ioè il dtfpitf^ere d*aVer 
peccato (dice «finto Agoftino) la «operar- la gtif* 
fiizia. Il rimorfo di vederfi imperfetto è il pritxvor 
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grado, .d^a ^er^ezioipe; impeixiocckè* noi noa.clb 
affliggiamo gianunat jd' un m^\c^ che per V amofO; 
d^on bsne oon^nrio; e U defiderare jd'eflere f«ii^ 
vizio noOtèt^ui» eÌTere affatto lènza virtù. Quegli 
cui fpiace l'orgoglio, già fi compiace deli*umiltà; , 
chi abborrifce l'invidir^, è già jqualche poco por-, 
tato per T.^moK Crataroo^ i(hi,rQutf4^fifi ayycir^ofif 
per la calittra è già smànie j|eUa roanfuetudine-i» 
chi ha ,paiini<id' auer fogget$o.n|ira?a|jzta è giàt> 
o non tar4a molto ad euere di^tereffato , e libe^ 
yale . Il mettere in pratica la vera virtù è ancor. 
gravofo> adempiere al dovei;Q^è ancor un' opera» 
che ripugna; ma è già buon ^«(egno»* quando J% 
i^}rtù , e il dovere da noJ viene amato « e te qoq< 
Ip^chiamo quefti buoni /emi^ che naìcon^ 
cuor Voftro 9 non- andremo guari , che foffrìremo. 
tutto per la carità. Conferviamo una fanta paura,, 
che quefti principj fi fopifcano, fi ammorzino, e 
così più f^ciUne^ie verremo a coluvargli . Siamj», 
imperfetti? non difgnftìanioci , poiché fiià T im«* 
perfezione ci fpiace; non dlfperianao si^tp(^ di 
noi medimi , i^on tftiamo a marcire nel letargo , 
nella pigrizia, in cui fviviamo per paura di avere' 
a faticare di tro|>po , e di non poterci avanzare*. 
Ci avanmempy sif sif faran Ijentit progrefiì, ma 
fc non difp^i^iQo, ci avanzeremo. Aggiungiamoi . • 
ogni doraaal bea fatto qualche . altra l:^«C<^^i'^ 
Sar^'difficile, fqremo- àlceni eforzi, *e aforzi pie*, 
cioli cìi parranno sforzi violenti ; ma non ifgomen* 
tiamoci, tirianiQ innanzi f^ quei^l piede. Si fupe*- 
tifi le diifitc^o^tà. r — 1 ^ . . . > , . 

Quefti fono fentin^nti tratti, dat. mentoratò . 
fanr<^ Ka^i;e « il qiiate «flefivit di p^^Dare lio^ per. 
if€tenM^f.ipeaiilati^a, ma per pratica, per efpe*» 
rienza Tua propria. Se oggi non cèderemo, farà- 
già più difficile, che^ cadiamo domani* Di giorno ^ 
aa giorno fi diminuifce pen4 della i<fiwaau.«t. 
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Gli sforzi del dì precedente ci han già fortificati 
alquanto di piii . Un cattivo abito interrotto il va 
Ì€mpre più moderando; moderandpii » la paffioM 
^affieyolifce^ a fprsa d'affievolirfi muore t mo* 
iendo la paiKàit rea» nafte ti frutto del buon 
aktfo» che ci fiamo formati. Non fi travaglia mal 
inutilmente, quando fi travaglia per divenir vir« 
luofo, e fi travaglia davvero. Ma quand* anche 
aveilc voi operato, travagliato, (udato per mode- 
aare quella tanta fenfibilità^ che vi fa i^erra» e 
aon ottante la fentifte ancor viva » e vegeta , fate- 
ira voi e voi il paragone. di quel, che eravate 
ouando cominciale Timprefa con quello, che or 
liete, e troverete fenza dubbio, che avrete profit- 
tato non poco . Prima non potevate fenza darvi 
preflocbè aita difperaiione lentirvi a contrmare; 
. ora non vr perturbate pib clhe tanto • Prkna era* 
vate fuori A voi, non vi riconofcevate più per 
r alterazione d^ animo , quando eravate o trattato, 
o guardato con indifferenza ; ora dì quefto vi cu- 
rate più poco • Prima non potevate convenirvi dr 
genio con perfene direrfe dal voftro carattere; 
oìra te tolleraté in pacCf od almeno almeno an* 
date via diffimulanao. Non vi èptb paragone d*'aU 
lora adeiTo. Siete già meno foggetto alle bizzarrie, 
men fiero, men difprezzante quando eravate un dr 
(e forfè ve ne ricorderete) ai dtfpeKofo^ e col- 
lerico. 

£cco dunqoe cobk voi (ènaa accorgervi giù- 
ftifieaie la SaptenM intuìbile di Dio, che vi 

efpone alle tentazioni, ed ecco come fiete ingrato, 
fe vi perdete ora di coraggio nel non voler pro- 
feguire l'egregia opera intraprefa. Ah vorrete voi 
divenire ingrato al vofifo - amato Signóre , che si 
vi benefica! Vorrete ftanearvi di corrifpondere ai 
dii^gni di lui » che v» prova Ce fiete fedele ?" Diitt« 
mie non avete più piacere, che le voftre pafiiont 
u cftinguaooì Non deiìiderate jpk di guarirvi d&i 
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Viij , che vi reftano , come vi fiete gUMtto di oimL 
che avevate udii età più verde ì No, aoa laf^ìT 
«hbattere, combattete da cotaggiofo. Quefta 
aebb'effer la hoftra occupazione, infmchè quefta 
vita farà per durare . Abbiamo una guerra , U 
quale non finirà mai fino alU' notte. >Sempt«-ViC- 
toriofo non botiete fors' effere j ■ vinceréte^, e 
rete vinto . Fatevi coraggio fino che fia il giorno 
dell ultima lcoii6tte; e io di tanto in tanto venite 
«a colpo nemico al. fHoIo pcoftefo, vergogna vi 
pteadasi, ma non difperaziofle. Imitate qi^'eae»> 
neri eroi, i quali, caduti piii volte,- mù volle 
tiforgono, e feriti, e grondanti £uigiie per tutte 
le parti , non ^ante, prima che; la guerra abbi» 
ftne, «portano Jaglori«6 palma. Dopo eflère fiato 
llw if***?v* "a>"tevi più coraggiofo,e 

p.ù fnello. Dite a voi ftelTo : la tenzone comincia 

tltV °°l'>"'^-9f*^ nfirfuzion ferma rche fa. 

c JnJìL^" ."""^ ^^f^^" *■ vittoria . 

Con « fatta alternativa faggia * coraggio, e di 

«la ^enlrofità vi farà cofa utile d^aver peccato, 
perche conofcerete, che vi Jufingavate d'aver «ite 
tal quale virm , di coi eravate sfornito . Dopo il 

f Koreerete la 

debolezza voflra, e, fcorgendovi debilef ed im- 
^elJe, farete invigont<^, e rianimato dall'onta. Oh 
-fciieo. peccare, ouando una fragilità contiibuifca ad 
•ì^.pentu„ent« U«a,, ad 

• '. P^iymi **e> dte peccando- perderete dÌìi 

e languii. E ci 

llTr> conchiudew co« quefla raelj, 

nÌ?"T/ P*»»*» dall' »ttì!it> 

^mn» difpererct* d'«iiv4re alla pcMpne? Oli 
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in quale fto^o ▼enilft'oea «d urh^fe p^ic'^tro^^p^ 
vanità ! oh che ingiuria y^uiitc a f^re a Dio cori 

2uefta diffidenza 1 £ credete forfè , qh((( il yodro 
Creatore non fi ricordi piii^ che vi ha fortn^todi 
creta? Credete £orfe il voftro Dio fi4s9^ Óffi 

iiigiufto» dbft vogU» niccogUeist fnpfto^^da ]^ ciiai*^ 
po , ove non fi è feiniiiato ì: Qb (k (àfcfte -ìHuaoti 
paflfi v' è a fate prjima d* aprivare ^Ila perfezionct 
ad eiTere veramente fìinto ^ Sicuramente voi non 
lo ccedete. Morirete, pfàmai 4'av^r fuperate tutte 
le oppofictoai' tiiicontraI>iUr£iiiiira^l(^pimento.4ei 
'voAri* doveri» priiMlh^^ve^<lgoice il ^fteaUf. cbr 
larft vi fiete lomutfo^iper teUfP^r voi ùftffoi^f i di- 
fetti degli uomini ; ma>Id«lio non>iin Dio tifjanno» * 
non è un crudele».» iiij{|oaLet comandi cofe impof- 
fibili, o tendavi -fciéotfto Jejwtt par larvi cader ia 
mcceta; no, no, voj gvetf»» p;ove baft6V)9lidi fu» 
Jpontà , di fua .intfe«i<{ordia àn^iu ipft%.!io|% cre- 
derlo tale. Dovrete peefìre di. Pio tnegliq di queir 
lo 9^ che ne penfate . Iddio >vi tratta nè più , nè 
meno di quel, ^he voì^fiete; fa, che dete fragile; 
confiderai voftri sforzi pik che i yo(l^i j^roEreflit 
fik 1 voftri dtfiderj, ck^i^Vi^kHonii ^o^^^ne:», 
.Cpnfoletevi. pure» EgUjìaefittM^àiiMPiie opera vo^a 
JieiT fetta» cib chc&(9Mrr9te èmc^eiQeAte defider^f^ 
operare • Travagliate a i propQrtions de* foccorfi » 
ch'egli vi porge, e delle ' o^cafioni « eh* egli vi 
prefenta per far del bene-^^ j*<lon lafciatevi cogliere. 

;€ÌeiU^ accidia s aoo ilkt^vi.al; sik(flenieti|p« Non ri^ 

«fiioaiate ella fòeieMe d»i(iiieefe oel-def^^-deir 
itotere vita* voftre , affinchè , fé et gppmó e^rf^^ia 

: non vi trova egli appieno vittoriofo, vi trovi aU 
xxiena aJmen combattente, e non vinto fenza aver 

.'combattuto. Queiloi à quello» che Iddio dal cuor 
vo.Aro pretende. 
. Io. ¥^umpdo faeae: Tot iiOMeefte d' eflefe ijoi^ 

4. pecceliile;. im io quefte vita à impoCUle. L^iiSf 
pcccebilità à uà pivije^o. della vi(a futura: ». e 
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folamente dovuto a chi avrà combattuto fino all^ 
morte, eh* è meta finalmente dell'umana guerra^ 
Applicatavi pure finche fapète > datevi pure tutte 
1^, curii pqtffibiili « ìffàvirglHite iftancabilmente a ri* 
formanti 9 peilfibzidiiar vi ^ qualche impièrfezioiie v| 
réftérà' feèlpft ; hia^V^è q«fto per i^ot dt cónfo^ 
lante , che purché non àmiate Kimperfezioae» Tim* 
perfezione non vi farà impatata . Gli $forzi , ché 
voi farete per coireggevvenevigiuftificheranno, ch^ 
BOfif vi confpiace^àto di commetterle. Iddio fa mifr ^ 
furare iatf^ beiiè i e iKAfurerà laìyoftra siiiftizia^ 
Slfti', cheiÉraiatei&i a])iàftot*«4cU non dtipiacergfi 
|fèr alcun patto ^ di éfTer giudo, ed irriprenfibile : 
€ giufto, é irriprenfibile farete a'fuoi occhi. E che> 
- La pietà noftra in quefta vita mortale non può di 
nioìto andare piii in là'dfUe difpoiuipiii» cke n<4 

fere Mìntro 4 v<iz) « elle a pi«ticare virili prodi!» 

^idfé'. La tilaflTatezza dunque, la negligenza • 
deiidia non vi faccia cafcar Tarmi di mano. Con*- 
battete fempre dal momefito , che provate per i 
t diiìeui de^i uomini qualche ripugnanza^ a trattar 
cogR ttoniiiii^ftel&Aio^'ftll'ultima momenta 
Còmbatrete, a viiMére le voftre paffioni';» eood^ 
rete contro le aknil ; quaftó<^ qnanto TApaflolo 
- chianiava l^en combattere ; e quefto è qu-m'o ci ot- 
terrà dal giufto Giudice la corata», che fecondo ji 
Aoftrì meriti ci farà dovuta. 

Ma la' vtoftìr ftenta affaiT a méttere In efècii* 
zion qoèftèT'ina&ii^; 'noi vogliamo in* noi fleffi 
l^var 'im- qualche motivo di compiacimento ; e 
Tinedia cerca tanti pretefti » finché viene a conchit^ 
dere, che non fi pub operare quel» che ella operar 
jion vuole^Oh che ingianni ci andiama formando! 
quantr falfe idee di periTezipao . inefegniM^e t 
abbandoniamo alla difperaatonet d^lU dirperasioi^e 
pamamo air incredulità. Ci ìmmagfniamOf aut vtxk 
wÒQ j^cieila debb^i efTere in&nUbile a niiiL 

' JL 6 



Digitized by Googlc 



i5t LEZI O N I 

eventi dì (Iniftra fortuna; che abbia ad eiTere vir^ 
tiiofo fenza pena reruna t che non provi pih alcntf 
cònihatii|aento tra r inclinaiionet e il- dovére. Cre-^ 
4iamattot» che fruifca fèmpre nna cahna p^ettr 
éét cnore ; che s^'aftenga fenra difpiacere da ciò , 
che gli è-interdetto ; inlomma che non fia più fog* 
getto ad alcuna paflione'; e, fentendaci noi inabili 
a poiTedere tanta virtù Aippofta veniamo quaii 
f o ipettace f che queft^aomo perfetto fia foio per- 
fetta neir apparenza. Oh ftortiffimo raziocitiaré f 
Dlinque perchè noi fiamo deboli 9 tutto il mondo 
fsLTk debole come noi ? Perchè noi fiamo di virtù* 
sforniti , faran pure tutti i noftri fratelli viziofi ¥ 

Sercbè noi talvolta facciamo gli ipocriti » tutti gir 
itti ùmntkor ipocriti ancora ì Quefto è il ratioci* 
WÌ0.9 che nfìno-* di fin Irperfone deboH : credonot 
ìdie gii' altri abbian nulla punto di fortezza- E chi 'è 
'(vaniìo elleno fra di loro dicendo)! chi è, che poflTet 
©flervare la legge di Dio ?'E mentre in quefta pazza 

fuifa ragionano, e figuranii» che tutto il mondo- 
à traf^reifore de' divini comandhmenti » ecco che 
ifimettonò da per fe fteffe nel novero degli imbè^ 
cilll» degli impotenti , dei déboli mr fruifcé aii^ 
torà qui Infletto fatale di un raziocinio si funefta» 
'ed infano) vorrei pur pure compatirle, quantunque: 
€ompai£one più non: fi merit^ero • H peggio è> 
klsty ecrsi ragionando » fi figurano hi perfezione co^» 
/«le: una cofa immaginaria» ed^àffnrda; e^» fé pec^ 
éaiTo » ftcoJ]pimo def loro peccato l'autore <U tuttr 

i benr. 

- Ah queffo è uno fcoglio formidabiliflìmo ! Enr- 
trate in voi fteffo, e riflettere, che l'uomo non è 
: perfetto*,, che per-il defiderio di eflerlo;' che queftb 
/:Cefideri<r non è* mai tnfVnttuofcr; impeitiacchè , fia 
'^jion porta a «Krittura* al* fomnto dellr perfezione » 
'difpone il cuore umano a portarvifi. Voi vorreftìe 
fubito effer fanto per animarvi alla fantità; ma no» 

^datevi pace : alla ftmità fi aftcmie* gcàdàtfmSJM,^ 
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M fa progrefli in ella men rapidi, v' è eh! 
Ifli fa più; ma le vorrete muovere paffo > v' affi- 
curof che mai noà lo miioyereCs invano» Ma noa 
barda ancorai il mnover paflbf e *I incamminarfi; 
c d uopo noti flEiaft arcarli per Tia^£co«l^e fate 
per non arreftarfi ? Non altro, che aver fempreuna 
gran paura di poterfi arredare; e, fe qualche in- 
toppo s'incontra, andarlo via formontando* £ non 
è meglio andar a denti per una ftrada fafFofa» 
ftretta, e dirupata, ma drada cerfa« e ftrada bM* 
Aaf di quella che fia il fallir atdtrictifra la viaìQokaii 
e fola per arriva al pinta delle confolatiotii » 
cui dobbiam tutti afpirare? Queda farà agiata» 
florida, e piana; quella alpedre , ed incomoda ^ ma 
fapete conse ufano di fare i viaggiatori» quando 
trovano qualche paflb cattivo ì Non tomaDO- indie- 
tro f no. 09 loro fi para davanti lin rivo , un paoi» 
l^no 9 slanciano un falto , e getiand fuM' appoda 
riva; fe giungano alle fponde del mare, quale deb» 
bano varcar per loro utile, d proveggono di op^ 
portuni battelli, di navi, vafcelli, di gondole ec. 
le alla riTa d^ua fiume accodano, o lo valicali 
a nuoto f o sMngegnano con qualche rag||iiro per 
non avere ad interrompere rimpreib cammino. Voi 
*arrirate adunque ad un tmprovvifi^ accidente « che 
vi mette in imbroglio ^ e vorrebbe farvi perdere la » 
virtù voftra; fate uno sforzo, ufate violenza^ eh 
a che ferve il titubare» Tefitare, T arredarvi» lo 
sbigottirvi ^ Coraggio ci vnole. icMicf ccnnanda, che 
fiate foggefte alle tentazioni per voftrd vantàggio; 
Iddio no» mor* tedio V non vuol languidezze, non 
vuoi prgrizia. Guai a chi (1 danca di camminare» 
e cade a mezza via, e più non cerca rialzarfi per 
lo fpa vento di ritornare a cadete» guati Dei difetti 
ne abbiamo tutti: correggiamocene» non diamci 
alla difpefaztone» non ci cmctama fav^cUatteniNi ; 
teipetcìocchè, fe è c^a dolce F avere compagni 
nelle difgrazie» vegliamo noi chiaramente» che 
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tolòro» I qaalt defiderano emetidarfif etraraglitttc^ 

indefefTa mente per la loro fantifìcazìone , non-pof^ 
fono tuttavia sbrigarfi di certi tai Cfualr difetti . 

Queft^ ultini^a rifleffione vi rimanga bene iti mente 
{f^ìpiUf e vi muova ad approfiittai^e à^ìlc altr^ 
nn^r ru^éntèyi. Lafciate di. difputas tnvaho con-, 
tro di Dìo . T divini giudiz) ^ìoAci^ immutafiilt 9 e 
ciufti.S^e ivon rifolvèrete di cònVViVi»vi, porterete 
VOI Ja pena qe vizj voltri^ e non li ammetteranno^ 
fcufe, o pretefti, che la virtù è dura a praticarfì» 
è dura? Projjttateyi delle nuiTime detta Sapienza» 
Confiderate trchet fe/Diò vi iafcia ih ÌCluefta irlt9, 
efpoito a quakhe tentazione ; lo fa per *atto di mi- 
fericqrdia, e per giudizla Ihfiemé . Kiflettere» che 
la voftra ficurezza dipende dal timore, dalla dif- 
fidenza ; che nulla vi debb' effere più funefto^ quanta 
il dimenticarvi di voftra fragilità^ ed il preAimere 
nelle voftre forze. Sopra tutto poi abbiate per^mav 
WWedhcuffa, die ii di fpehire' dèlia Ialite, 9^ 
operare di . troppo f cma 'co(a^^guallTiente pregiudir 
cievole, é molto. Guai a chi prffume di troppo! 
Guai a chi p.rdefi d*^ animo! Non urtate in Scilla 
per' evitare Cariddi ; noa dave|£ abbattervi , eftot» 
ler/i non^dovete. Nella pena '9 "che vói ientite la 
to) lerare gli altri » còttlidclate 4 tollerare voi fteffb» 
odiate 11 fénfibilità, 'the fendono €où impa- 
ziente , reprimetele, frenatele. Rammentatevi fpeffa 
dei progrcffi, che avrete già fatti fovra certi di- 
fetti | di cui vi sbrigafte* La pufiUanimità nel cafa 
voftro è un moto itragionevoliffitno, e fatali ilimo» 
cacciatela dal voftro cuore lontana. Confolatevi 
finalmente d^ aver operato poco , quando avrete 
operato tuuo q^uellu » che era poflibiliw 
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fii^fttf /òntraddtc,iàm<r dà'pef noi/ftéM i èJte ^ lé^ 

3*' icnt^ndoci rifar' ifi Dìd*'^ ^''^òWejjimo hoi fm 
aveh 

merito di foffrirc ^ cohvien Jo fnrt quety efte Id'' 
dio vuole ed cjféré a fuct y'oldntà\ubbidiente\ Le 
* f^fioni ; i i^mi^rnn .^pofono^ ' 'can^biar(ì\ ma il 

, ^ -.yri i?.- ^-amo ^ proviene da ip^ 




' Àuejtà^.j^ropojito noi prend^n , , 
"^eno ifi fede, ùuifiaiamo ^tùite lynoft^e^^pehe fiomé 

" vegnenti da Dio : imperciocché od eirli le ordina^ 
%(> le permetta e rifondiamoci , che H nojtro patire 

ori l^hp c^ffQ "più d*^ una Volta, ^che inve- 
ftigandov cercan46» ed otTérVandò a fondo 
il ^<j^r,^4eU\upmo , fen>pre C^^^t^ che rTprqit- 

dere , 'e, j>l|}.i[I Ja4fg^ e fi cérca^ tanto più fi tr^vK 
^^«ordap'té, e contraddiente? Vuore vooTé, enon 

tefta'fra due, e non fa c^^ , cof^ conchiudere; vo^* 
r^bbe ora, per quel che appare dal fuo ragionare, 
una cofa; e poi, fe lo intendiamo bene, avea 14 
finirà a tutt[ altro » che a xjjiidU ^J^e n^oftrava . In- 
foTtkpkz e incontentabile ,^ Éjziàfrp.^ e volubile^ State 
attento t io dico il vero : odn vuote' aVvetzarlt 
alle pene , che la Virth* Ifiiol * coftàre i trarrà il giogo 
della giuftizia per canto fuo infopportabile : il do- 
vere è una cofa crudele ; la ribellione della na- 
tura è un oggetto gravofo ; T andar ritenuta nelle 
affezióni è impoflibile; fard violenza è un oerpé" 
fud^ guerreggiare col fuo indivìduo f è un^ dure \ì 
(^eficèldrie ftefTo; gli sforti coffa^no t è pol^ 
non riefcdno* felicemente. Intanto con qnéfle prè- 
yenxioni perde il coraggio» noA vuole efler tut^^ 
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tato , non vuole accettare le tribolazioni cfatfa mi^ 
no di Dioy.rictifa i f»oi rrmed). Mai fate una co^ 
fa; ora che avete fentito per una parte ouefto* 
«Mimo 1(1 pfifiUaaima 9 fentittlo ancor conit è £or» 
te. Mettetelo in una- fituazione , che 1* amor pro« 

Ì>rio abbia (fi che godere » e poi fi fente coraggio* 
a , intrepido,, audace , farebbe mari , e monti » 
andrebbe nudo ad efporre il petto alla morte; non 
ha più paura. Oh per la giumzia e che non fareb^ 
ht ì Oi qBànio non fi feiitirebbe capace ? A«dreb« 
Jke a vivere nei deferti piii inabitati, ed* orridi 
dklle Libia. Imprenderebbe penitenze auderiffime, 
addofferebbe obbligazioni immenfe» Altroché non 
fotcommetterfi alle tribolazioni , che non voler 
foffrire in pace un* ingiuftizia 1 Credetelo t fi cam- 
Bierebbe nella faccia del mon^Of fi erporrejbbe'ad 
leflìere 11 berfaglio più fpaventofb' deila fortuna » e 
tutto quefto ancora per ifpiare r peccati commeffi 
peccati Combinate ora infieme queite difcordanze- 
e poi ritlettete fe fiaa co^fe da uom ragionevole- ii' 
COAtìaddirfi cosi. 

-Non potete foffriret cke uà* altro frapponga 
alla voftfa virtù qualche, intoppo « vi lameutate di 
ogni piccioli (lima (iifavventura temporale ; e voi 
voi pofcia avrete coraggio di defiderare e di chie* 
dere » che Iddio vi^ previ y vi raiBni , vi cimenti 
'per la giuffiziar a tormenti più duri » a barbari 
,aiartir|i} lo non poffo perfuadermi» che fiate coel 
viftuofo nei inolto» qpainào' efierlo non fapete nel 
poco. Voi mi dite 9 che per fottomettervi a p«* 
ne> a travagli, volete almeno fottomettervi ai 
quegli , che heno di voftro genio . Ma chi fiete- 
.voi 9 che volete preferi vervi la natura, dei combat- 
timenti» folate ordinarvi le pene a voftro bene* 
• piacila y volete eleggervi la ftrada» che piii vi 
vi piace per arrivare alla perfecione ?.Tocca fofle- 
a voi di regolare la divina Provvidenza, o tocca* 

alla divina Provvideo^u di xego la vita Yollra2.' 



D£LLA SAPIENZA. 
Vor ftòn dovete far altro, • che ubbidite alle dÌTÌ« 

ne dirpo(ìzioni« L'ubbidienza è la prima defleTir* 
thj che voi fiete in obbligo di praticare, ilhe 
tanti facrifìc) di genio ? a che tante vittime ofFer* 
te dall' amor proprio ? L' ubbidienza è maggior^di 
ogni vittima. L* abbidiefiza è il folo facrificio-t 
che Dio' ora da roì pretende* È die ì Credete 
forfè che egli abbia bifogno del voftro operare , 
dei voftri beni , dei voftri fupplizj ? Egli vuole 
foltanto (a replicar lo tofno ) rafTegnazione 9 ed 
ubbidienzfi* L'ubbidienza fece anche il prezzo 
del facrifizio> che fece al f»o divin Padre l'etera 
no Verbo fatto ubbidiente Ìiiio>aUe morte. Egli; e ^ 
che altro ha fatto 'meiitfe vifle fa <|iiefta terra 
Aito di corpo umano ì La volontà di fuo Padre; 
l'abbiamo noi dal vangelo» e a ciò (diceva) di- 
fcefi nel mondo • Qui dunque e§ìi ha fatto toa» 
fiftere quali' tutto il merko delle voilre buoae op#^ 
rauoftt. Sena ubbidienaà fo qunA frutto roh 
gliate ritrarre, qual eórona nelPahvo inondo. 

Da TOi quefte cofe (i fanno ; e fe è vero» che 
ft fapjpiano , perchè non lafeiate fare a lui, che 
è il Danto dei Santi, e vuole, che anche voi ia 
lìielo fiate Santo? Vorrete credervi di efler pifc 
faggio di lui neir eleggervi quelle flrade di peife- 
sione f che più ri pì^icciono^ Lafctate; che é||M 
ordini, ed imponga come piii gli aggrada» e vo« 
flro ftudio fia foltanto di preftargH ubbidienza. Of« 
'fervate i martiri, che di fe han han fatto fpetta« 
-colo al mondo: erano efpofti all'odio pubblico t 
alla pubblica derifieney tortneittati da beftie fÌBffO» 
ci» e yabbtofe^ rìaferrati ia orride ^ ed ostuve 
carceri, e foffrivano ceftant» . Loro fi impediva 
per fino il for>no; venivano dai tiranni, e dai 
manigoldi obbligati a coricarti fu pietre aguz'^e , 
fu gra ticole di ^rro royente, caricbi <& pefantt 
catene ; e àoa fi lagnairano. Talvolta erm gettati 
in immoade cloache $ Ui fetide pahidit .e quiiwi 
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fton eftraevaflfi , fp non^ fe p€7 )addiirgtr t ttajtgtof 

tirannie, a patimenti più fieri; e4 eglino foftri va- 
so in pace. I giuAizieri reftavano fcemi di foize f 
i più i^gfgfV^A tiranni non fapevanp più qual aiiop 
vo ruppliZf4l avventare , ed eiti martiri cantavai» 
lodi al Signora Iddio. Chi ibaadito dalle Qttàt 

fhi rUcgatP' inUfole ^ ^Itri furono 

confifcati i beni, ad altri ucci(i i figliuoli; ed 
eglino ^rajno ftanchi forfè di patire , ma non mai 
fazj. Confid/eravano-f) che. i4dio gli ciiiaQiava pei 
la ilrad^ :^^ i^artiriot € corri fpoA^Viano«4iIIe dir 
^ine chiamate. Pecc^inmc (difevanp iec^fteffi) 
fd oh noi feU(;i« h-xÙio ci offce. tm* mezzo #eroii» 
Ae penofo , onde pagar il fio ai noftii peccati do^- 
vuto ! Quanto Iddio è mifericordiofo , e giudo 
nel farci efpi^re. i commeifi falli ! N^oi patiremo 
brevi foppliaf in queflo mondo- p^r non fbfFrirno 
pih. gravi, e piii neri nell'altro avanti il giodice 
itritato • Pafleremo t si p^ifleremo da breTi martiri 
ad gn eterno pieni (fimo godimento. Così i martiri 
feco medefimi ragionavano ; e ciò , che lor dava 
più impulfo a patire, fi era il riflettere t che pa» 
tivano p^r, divina difpofizione* 

Voi portando il penfief^\ ai tempi di Nerone » 
di Domiziano 9 di Caligola, iri innamorate sì delle 
pene « che fofFrivano i Santi Martiri, che vorrei 
^tc clTer nato allora per eiTere in quefta foggia per* 
fegHÌtato da <iupi tiranni del nome Cridiajio. Ave* 
jketP6ccata 5 e^r v<orreft^iy,c0m^ I <i4artiri ^ 
con mortai fiipplizio iÌl pieliti. QDmmeft • In^petf 
(jiksHii^ non tiriipuntfee in^i^toofto'mo»» 
do colle contrarietà, colle tribolazioui ^ temete di 
effere da lui abbandonato; e paventate quindi un 
gadigo fpietato .pili, qi^anta^ più tardo Cominciate 
Mi già ad effere un fialanimxmo fubitò» che ave- 
te un timore così /amare* Quefta paura indica^ 
che più volte già mortificafte le Toftre paiBoni » 
che cominciate ad effer paziente» che avete pi4r 
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DELLA SAPIENZA* i^^^ 
éérti éi éfpiare i peccati coniinefii» "che fiele. tocco 

un lincerò dolore di enervi dato aita* vòlta in 
preda al vizio , ed ora volete effer fido feguaéé 
deli' Evangelio. Seguitate dunque a coltivate quef* 
to buon defiderio* e t]iSefti»i^lntevoietii»ate» noi! 
éodréte fenza ric&mpeilfa.^ , ^' ^ ' 

• Vdrrd » però» mW^tW fàvhiHkto' vi ricordailè^ 
fjlie il niartirio IM>fp4iibi fempre coniiftere hel^ t#ff^ 
far il fangae- Secondo i tempi fdno i bfrfogni i ed 
il merito della coftanza dipende meno dalla natù'^ 
ra iÌelle^attagUe« che^dalla volòtità dì colui » 'ché 
le propone. 1 rampi ora fi* fono càrhbiati; maf tà 
fbtteren^n è fempire viffit|> é^dH è fedele , fempté 
fi acquala mèrito. Olr ipàailti ttaitir] potete foéVi^^ 
re, ove pure vogliate» in mezza alla focietà f 
Quanti peccatori, che vi difpiaccianof potete fop- 
portar tii pace i Quanti racriii*i{' pbtete fare a t)io 
tiecetti accettiffiini t ^Bafta cht' vdgltate fofirire > 
fotti «^pafifiieiftl péi^^oi'tfi^'coifftèlioiié in viftir'. 
Vl'feno fpirifi de^ii, e6i*^iilfH cohvUm 'a voìi 
camminar con riguardo* Vi è gente, che tratta 
con bi^ufche maniere , qua! dovete tollerare . Vi 
fono anime , le quali fi fannó un piacer di infuK» 
tare* e voi fiete in dovere rapportarle pazieif- 
temente. Vi faraa ^ £atte dtlle^^ ingiuftizio 9 vi -actfib 
dranno difgrazie'i^t faranno triurpati-t béfit » apri- 
te a ^óccomèere a qualche perdita doloro fa ; e voi 
non doveté quèrolarvenè. Fieri affalti vi turberannd^ 
vorranno difviarvi , divertirvi del voftro doyerè , 
farvi acccttifenftre All'iniquità; e voi dovete reft« 
4»er* faldo ^et bene. Vi Ci pareraiifili> davanti poto 
grate occafibnt di iftrutfvi dei diselli ^ che^àrvtt^ 
é^ot <kr«eré^ab£ular%ciarle • Qualcuno Vorrà ttarvi 
d'inganno; e vai noti dovete oflTendefvene . Vi 
farà contefa T entrati in un dato poftd , vi far'à 
ifegàto un impkgo oodrevol'ei dovete raffegnarti ' 

«Itof^olonfà di Dio» # cMatotete cM'vafi mcdk^ 
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L £ Z VO N 1 ' 
Queftt fono i martir) » che tòì dorete animo» 

iamente incontrare. Voi vi dolete, chi! il martirio 
vi manca; e lidio fi duole, che non volete voi 
tollerare il martirio per amor fuo» Dei martirj vi 
$ parano tutto giorno e in cafa ; e fuori di cafa 
oratnatif e diipoili ancora dalla Provvidenza di 
PiOf c voi volete foffrtre nè.qitieftif uè quegli . 
Avete una moglie fchizzinofa , difficile « capric* 
' ciofa, audace, fuperba : e non volete in pace tol- 
lerarla* Voi 9 donna, avete un marito di cattivo 
umore» fempre gravCf fempre lerio , che bon vuo* 
le concedervi, un tantino di libertà: e (lete con 
lai fempre iq guerra. Voi» Padre, avef* un figli* 
nolo indocile, intrattabile, che fcuofe il giogo « 
che vuol far a fuo modo , e vi rodete di bile , vi 
lamentate coi parenti , e coi vicini. Voi , figliuo^ 
lOf: avete un padre diilìpatore» brontoJonet ne» 
xnico del voftro vantaegio , : e.:non volete più iib* 
.Ittdirlo in niente» lo fate dare alta difpèrazionet 
lo fate morir di difgoilo • Voi, padrone» avete 
domedici infedeli , infoienti , P^R^i , fmemorati » 
idioti , e non fape'^e , potendo , farvene tanti me- 
ntiti: di lui mormorate nelle converfazioni » lo po- 
nete in ridicolo, lo fate conofcere a tutti per un 
.nomo di perduta fperanza» e poco di vaglia. Voi 
•^domeftico , avete un Padrone incontentabile, hef« 
tìalc^, furiofo; e in ogni bottega vi fate a raccon» 
tare i fuoi vizj , quando compatir lo dovrefte , e 
fofFrir tutto per le^ge di carità. Ùh^quefti martir} 
che pur fon martirj da Dio permeffi» abn il vo- 
gliono fubirel Quelle tribolazioni» cnwfte prov.e 
difpiacciono , come fe meritorie non tbflero. 

Segno dunque (conchiudo io) fegno, che non 
defiderate da vero il martirio, o defiderate un 
martirio da burla; Imperciocché, fe lo defiderafte 
davvero, fareftc contento di quello, che Dio vi 
^ fnanda. Eppure^ oh che felicità per voi» fe abbrac* 

ciafte queftì martirj » che OTvii- tanto vi fona! 
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S manti avvantaggi ve ne deriverebbero! Voi con 
tipplireile a ciò che manca alla vofira virtù, che 
pura debb^eflere al divino cofpetto; voi ripare* 
rcfta le negligente voftre; andrene via facendo 
penitenza di qualche voftrà debolezza , mentri, 
ntte ancora in quefto mondo. Ma (iccome qualor 
voi foffrite, efaggerate il voftrO foffrire, e dite, 
che cofta affai il non alterariì in mezzo alle cofe 
avverfe, il non andare in collera cogl* ingrati, il 
foftenefe la malignità degl* invidiofi , il fottrirriit^ 
giuftizie^ il reprìmere le ribellioni del cnoré, e 
menare una vita pacifica; cosi mi date vieppiif a 
forpettare, che non fia vero, che amiate il mar« 
tirio, ficcome mi dite. Ma Dio fanto! le mento- 
vate pene fono per voi pene, o non io fono? Son 
pene (voi Jni riipondete) fon pene gravi, Epper- 
chè dunque (iafciarte, ch^ io cou vi confonda colle 
voftre mffe ragioni) perchè non vi difponete a 
tollerarle con animo gerrcrofo? Vorrefte voi forfè 
un martirio più duro, più penofo, od un più fa* ' 
cile, e più blando? Io affé non v'intendo, fpie« 
gatevi più chiaramente, e fenza tanta contraddir 
sione di deiiderìo • Voi poco fa , ^ io bene mi 
ricordo , m' avete detto > che avevate vivo defide^ 
rio, che Iddio vi faceffe incontrare un martiriò " 
dolorofo, e violento; e vi trattafte infomma come 
tratta, ed ha fempre trattato i fuoì eletti; e poi 
ora (vedere la contraddizione) vi lamentate di 
quel martirio , il quale da a»; anima on po* po* 
virtnofa farebbe incontrato $ Aon dirò^ con raiTe^ 
gnazione, ma quali con indifferenza, e preiTochè 
fenza accorger fe ne. Ah ! come farà vero, che fi a té 
difpodo ad un fanguinofo martìrio, fe non fapete 
diifimulare un* impolitezza} Taluno vi recherà 
qoalche dispiacere , voi in vece idi far moftra di 
non intendere , ^libito v* adirate , in vece, di com^ 
patire il v-oftro offenfore, vi rendete Indegno di 
oliere compatito per .voler r$i|dergli la pariglia t 
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, Vi detta una parola difobbligante » potTefte la- 
fciaria cafcare da per fé; eppur non lo fate. Vi 
fu fatto m ricnproKorOf càe fa^fte di non meri» 
lare; potevate feazà^s^fogtilllrvi^^àftokario ft^ 
cernente coH' iordifibreoza ; teà^i^^uch-e Mi\ké 
fefe d' ira , ^ e« co^ Mdate^ «ditendo . 1 difpiàceri , 
che incontrate nel itiondo, fon mille , e tutti di 
neffun grande rilievo; ma non fapete fopportarne 
in veruno Eppure quanti 4^ fàcrrfizj potrefte 
fare al Si^òte? Ahi t^nl^ftau a< dtte^^^iH vi^- 
vefte facnuficargli 4a'>vita« %Uii de«é'it.aftMH:e.4i'pa& 
far per Ja^ fpada di un -ikanno^ perfeci^tòr^ oellai' 
Fede! - --f t **' \ ^ ' '^-^ * 

lo la cerco in voi qciefta fede, ed è già da molto 
tempo, >€he la cercando, ma non mi riefce di 
poterla federi re , cheì ad uii^pitciolii&^ fpiendore: 
oh fefoA^eltaifedc heÉ^ cdfifertoatl> ; n^^ aon ri 
ilapoereifentanto iftMre¥^^ fòìMfe ^-difetti d^^^ 
Olmi ! e chi farà, che fenteridovi fempre lamentare 
da una banda e da un* altra de' voftri infortunii ,* 
delle vpftre difgr^ziet voglia prenderVi^ oét ' uia 
Criftiano t il dover del qùà,it "è di'amaire','' rbfTrit-e; 
e di Ucere) Tot fittro- 4Mfi ^fi^^ tra Toi*forpet« 
late^ che Mdio^aiFatté >abbiayi**¥i^Aè;' ìé dioieotti 
canza; che non fappia cib, che patite, che igiiori 
le afflizioni voftre, le perfecuzioni , che ^ete > e 
t travagli, cui fiete foggetto. Pare propriamente» 
fhe Appettiate aver Iddio abbandonstto il regiiiie del 
w^niOfin balia*- <MU fortuna-» dal cafaf» .ché Con 
nomi, i quali fpieganò mila; éhe V^lia «|^li 
lafciare alle paffioni iciolta la briglia, e chi s'of* 
fende fuo danno. E non è queflo ; che tutto gi or- 
ilo dimoftrate ,Goa quella poca fidanza, che avete 
ia lui 9 quando per lai foffrite doirrefte ogni ftra<r 
pazzo ? Toi vorr^dRe , che egli vi tratìtafle a voftro 
talento; vorrefte prefcrivergli il tempo, ed il * 
modo di fpedirvi i fuoi celefti foccorfi; v' imma* 

l^iAate» d'^ffer foggetto. a .pe/fecu^ioni iogiufte^ 
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di non meritar t^nri guai Dubitate « che non fla 
abbaftania potante per tirar il bene dal male : ab* 
ba(laQza,J^09o&{>f;^.pot«c appoggiar in lui la vo«^ 

Idra fidanzai, ^awttti|4ilfti<i;4i Cw potenza» e di fu 
bontà afajh^fte anui^e ; òf^vé conviaomtifli^e» ^ 
Che bella cofa^ ufiie p^n yove neceCTaria infie» 
tne, fe rifflettefte, che fiete^opera delle fue mani> 
che non vuole egli la perdizione de' Tuoi .figliuoli» 
sna che d 4^vertapo<f (te yiigaooj JcUip^puòddiltp è 
vede tii}to ; non^^uove foglia ^we^^li non volita: 
€ fe ^ol cli^jina^fpglia ft miiovli;!^ dtfptfiaione 
fapientiffimaAdarfluv* :Tuftta.fla fiial condiitta/ovra 
I noi mortali è o giuftizia, o mifericordia. Queile 
I cofe voi le fapete per meixp della fede,^per la 
quale. rf5M:ei|^ Ipronto ^ ^rigcare la yita fra mille 
tormefiti; .qifiiurei.di n|]||a vi dimenuca^e. piìi fre^ 
fto in ^ti^zzp voftri: impazienti «; ^quaatp di^ 
qoeifte cofè^medefime» fate ingiuria alla diviaft'po*' 
tenza , fate oltraggio, alla divina bontà » £ate torto 
alia provvidenza» la quale dovrebbe far guardare 
il voftro Diq^ cctme il Cre4tQus» e fovrano Mq: 
< deratore di ,^ai%tib,l|a create». ...j ^ 

Perchè noli, tffietf iiS^iQpri». a, memoria le jfrafi 
dlella. Sacra,t S^crji^uraif.^e'Qot Itf.aodkie tra voi- 
i Atiffo ripetendo fo^vente? Iddio (da di<Iui efpreflo 
nelle facre pagine) , Iddio è quel defTo, che fa ' 
venir, e caccia Iji fame* Iddio è quello « che ai 
venti, comanda r e fa gonfijyrftifpwAofi i tcirrenti^ 
[ la neve, il,, ghiaccio 9 la grandilieL» il vento» le 
1 rugiada ibnp ^ fuoi pic^it), 11 tueno 61 femire al** 
tamente la voce fuprema di Dio; il lampo, ed il 
fulmine è miniftro dell'ira fua. Le cavallette» i 
i bruchi, i vermini, le mofche » le vefpe» e Ic 
feroci belve» che menano nelle campagne orrìdif* 
> £me ftragi» jfoBO le fue armate falangi £ Dio» e. i 
J>io» che ppne i Regi in. Trono» che lafcia ri-' . 
vere gl'ippocriti per i peccati del popolo; che 
fa veng: i tiranni per vendicare la fua divina legge 
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Tlolata ; e per tutto in breve: egli è quel deiTo 
che ci profpera con tanti beni , e ci tribola colle 
difgrazie, ma Tempre per motivi gjufti , e degni 
di lui.'Ob fé quefte maffime ti f<^ero altameafe 
fcolpite nel cuore, e fi udirebbero pìh tante do* 
gflianze, tanti lamenti, come voi ufate di fare? 
domanderete ancora chi fu che ha tradito il fratello ì 
chi fu quel uomo si inumano, e si barbaro, che 
tradì l'amicizia ? chi quel perfido» che non ierbò 
giuftizia, nè fede) chi è quello, che un innocen- 
te perfegnitaf no, no qqefte interrogazioni pìk 
non farebbero di moda. Baderebbe foltanto il fa* 
pere, che Iddio è quello, il quale flagella coloro ' 
eh* egli ama. 

Venite dunque Voi , mentre fiete dalla fede ìU 
luminato , a queft' altro, é irrefragabile principio. 
Dite, che tutt<r il male , tutti i guai, tutte le 
tribolazioni, che vi arrivano caufate dalle crea- 
ture, v'arrivano per voftro bene, per voftra fpi- 
rituale utilità. Dite, che Iddio è quello, il quale 
ottimamente, giuftamente, e mifericordiofamente 
di voi, e de'ì^ri averi difpone; non vi ingao» 
nerete , mofirerète d* effeiè un vero fedele ; farete 
allora palefe, che fiete un modello di pazienza 
capace veramente d'incontrar gloriofamente il max* 
tirÌQ* Imitate Giobbe. Viene a lai 

'99 l/n uomo di fudor bagnoiOf e molle ; 
w Giobbe {^ifelamh) li fusi giumenti a paro 
tf Delt omenio etroiorf dal prmeo mi colle 

€ivaa cogliendo il lor pafco pik caro ; 
,, Ed ecco armata turba il ferro eftolle , 
^, P a/lori atterra , ed abbatte ogni riparo ^ 
n Ecco toriy e giumenti agli occhi miei 
9, Involarfi dai barbari Sabeì ! 
„ Signor j percki tu il fappiuf io fol nmafii 
„ Dicea.Quand^eccoaltf^uomo^ che il pajfo afreoa^ 
„ Foriero di novelli avverfi caji, 

,9 Giobbe {di£e^ dal Citi cadde faetta^ 
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. ^ $9 ^ f^^f^ le capanne dalle òàfi^ . 
„ Con i pafiof tutta U greggia ettiiM 
% Fu in gorgo di fiamme arja^ ed afona. 
.»» Scampò fri chi. tri nuova ora ti porta. 
\ n P^lwu U Sunìió ancora y e un altro giunfe 
Picn d* affanno /clamando : ahi che fi feo ' 
„ Padron 4e' tuoi camtli , e gli raggiun/e 
.{^^^f fi^^^f-^ ilrafttùr Cridéo4' 

. ^, £ jotto il fuo erudii bruecio cadeo 
. Ogni tuo fervo alla lor guardia affifo. 
, , Giobbe , Col lo fuggii f er darti avvif^. 
n Moveale labbra ancor quando anelanù ' 
t. Novo Mejfo di duol venne , 7r gridh * 
; ^ miojjluol di* tuoi figli iUnfefiantt 

9f Impituofò iurUm foffih , • • • 

$y Chi dal deferto ufcenÀQ in un ifiarfte / ■ 
. M Scoffe le mura^ le la magion fchioAtb f 

1 ^/'^^ ^'tàcl , Giobbi yi' koiinHi^ ^ 

Giobbe che cof* nfpofe i^^^^^^ difgra^ie ? 

«cusb forfè iCald^^ olSabeì , o i fulmim, ^ 
% venti pttytMì Non diflTe altro, cht 
' ^^nudoio nacqui'^ t*ì CieLde^n^^ ' 

« V^^(lirmi, or Je gli piacer ei riMOviUi 
•9» L antica nudità^ farà ritorno ' 
f9 Nudo alla ttrra aniico mio foggiùfni^^ 
. -j, ij» il Ciil lenignà, e cme poi gli piacque ' 

/ ff Tolfe quanto 'mi die largo, e cor te f e. ' V 
' ' ^i^^^ Nume, e il duol chi ìiàmi^ 

i ii 5 forte ^ che fu me diftifi. ' 

elei i** * '^^-^ ^'Lra^^;.;^;. 

fini rj?^'**"^^^^ trovate du^e; ma pt,r<} 

Tono cotìformi all'idea, Ndie dovete avere rfd fo! 
mno poter di Dio, e di fa» àmmifa^lt Ptèvi* 
JKnMt fc £e MA faccialiio così quU ìMixo d 
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flerà per acqutftarci inerito ? Rirolvétevi una vòttat 
rifolvétevi di fottometttrvi alle fùéiuòrème difpo* 
fiiioni» d*iiddr«te r fuoi impenefrtdiiii 4rca'hi> di 
riverire ì fuoi favj àifegni , di ricÒiiòfccre la fua 
giuftÌ7Ìa, dì cantare le fuè shifericordiéf di behe^ 
dirlo in tutto è per tutto. 

£ perchè ho f ìi|on/ vorremò noi Benedirlo, fé, 
«Tendo eì^n/perrnefra tanta marlizia V è tanti difetti 
negli uoflhi^T, ciò ^ermife uidcam^nte; per 'htfftro 
vantaggio? L' avete pur gii conòfciutò , e toccato 
con m^no, che.i rhiaivagj contribuifcono inohifll- 
mo alla noftra fantrficazione. L'avete pur vedutoj 
che 9 fé vi foflero fuUa terra più pòchi pcccàtótif 
vi farebbero ancfM'a piti pòchi giuili. Siete ^ure ' 
capacitato V ctie i vTz) raifluiàno le yTitii ptrnieizQ 
delle tentazioai. E perchè dunque ncuifate di c'om- 
katterc contVo il peccato» fnentVe la iibIceVia del 
peccato hiedefimo il efpìa per meno del còmbat- 
timeÀto? perchè non volete corrèggere le vo'ftre 
Iregolatè uFéziòiii per mèzzo delik refiftenzà » che 
a quelle trovate ? Tarn' è tl Valitagg^o dè^tòrmeWti, 
Sc'|tìai, cìié ihc'ohtfanfi tratto trattò ik'koMné^ 
/mici, che gli aihici^ ftefli più gradici, e piii cari 
non potrebbero maggiormente giovarci*. 1 nemici 
fon qneglif i 4^ali ci rpiaoànò la ftràdà alla glo- 
via» ci pon|;qno la coróna in capo; f>è;rcrò di- 
ceva ^appónto S.Xyregorio 

fuoi amici coloro , che lo caricava*^ 'tì* blìràggi , 
t:d i Martiri dèlia Chrèfa réndevan grazie ^"tiranni, 
da' quali jeràn condannati à dolorofa inòrte . Una 
mutazione cofta'ntè nèll' órdine della Ibohfa 'divina 
fa trovare ai bddhi imiheiifi beili ifei m'ali "piil do* 
IdrolTi a^ roStiié. 1 1>iiòni 'fónb ferviti dai "pè^ci^ 
fòri fen zac hè quèfti vóglìahò à 'quegli f^réftar fer- 
vizio» Loi^o preffaho opportuni uffizj , the i igMifti 
fla per Te ihèdéilmi farebbero impòtèhti a prèflarfi. 
Non v*è sitroy 'cfie il pèccatò » il gufare pòfia per- 

^«gitfuie le anifiii: 1niK>eeifti ; e fé VolÒto ; t c|ùakli 
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«i «ÉiggèM Mllt «MiUgakà; itoa^^M a buow 
ragione merìlèv^i della ricenofcenza nefira % noi 
tuttavia elTef dobbiamo tenuti a Dio 9 che di quefit 
tnaligni fi ferve per gaAigarcì, o per tribolarci. 
Hùi fiamo fatti per qualche oggetto- colpevoli; 
fppercibi tvHiewv ^puniti dòbbialM» c#fne léiim 
«iipoM <mìh cMtm^eià^ cte jiei mette. Noi ?o> 
gliamo godM deMa #otetzM ìMle icofe citate; 
cppercìb è necdTarfo^ clie ramarexxa di quefteci 
fiuc<hi 9 « ci aaufei . Una falfa gioja fi efpia per 
taez^o d' ima falutar^ ir ifteiza ; e quefia irifiezza 
è tanto "piii meritoria, quanto meno e di softim 
tletioiie'» ItnptBircioctIiè * il fùfmmo Giudice non 
tMii mai'fier gaftigo» ft noti qoeHo-y «he da iwi 
è ftato come gaftigo (M^dinato. Peiifate» fe fiete 
pratico de*ìribunali ; tocca forfè al reo ad eleg- 

terfi la pena 9 ch*ei merita « o tocca al Giudice? 
Mea «1. Gvndice ^roi mi cif^nésee) il Giadice 
itnpOM 'Ù «ftigo, e il teiii^o 9 in ow'dal reo ji 
dMHbe 4^me^ g^ftig<» ftibtm .<ia»ì è « cotimfafi 
eziandio dal Ciodice «IWpmcno dei eMo . Egli or* 
dina di lafsii le pene opportutie 9 e le pene 9 che 
egli ordina non fono rper accarezzare i rei^ per 
palpargli ; ^omo por omra&arglif per ^if^ emea^ 
dare . 

Voi vomAe emmff ^a[ mnt dei diift§nidi 
e poiché' adirato ^on woi W fttmg e fl e f eolle m- 

ni proprie porrefte la v-oftva falma a terra in e(^ 
pi^zione dei voftri peccati ^iBn di v^ederlo placa- 
to. Vi immolerete inolocaufto alla fiia gùifiiaia • • • 4 
Ma «piano -Signor mio^ aoa tocca a voi afd .eleg* 
^rvi Id *pena 9 metZute^ luafctaie fare a Dio» 
egli urede il tottf » je qutUo ehe ^uò far mì Toftia 
propoftto. Voi incontrerefte forfè orridi fupplizj 9 
vi efporrefle a tormentofifllma , c lentiflìma mor* 
te ancora; ma ne! voftro dife^no potrebbe mìf* 
cktaf& «bemi&mo T aaaor paopvio } la rifoloaiona 
ìroAra4mabbe ùitàìrnam lusa. fiCalnaiOM troppa 

Ma 
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da uomo» cbe non penfa piii oltre di quello ^ a 
cui sprona la carne. LVuomo è un certo oggetto» 
che, che laddove fembra, che mcn fi ritrovi^ 
appunto fi fa più fentire. No^ no lafciate fare a 
Dìo; (torno a replicarlo) voi ubbidir foitanto- 
doTete » e raflagn^rvi alla volontà £m • Non» Taià 
/orfe cib , che avete voi .piacese, che egli faccia; 
ma voi allora dovete voler ciò , che egli vuole« 
E' nodro Padre ancora quando da di piglio alla 
verga, e re\Keramente ci punifce. Quefto non^e dì 
Padre ^gni&ca » che noi dobbiamo a lui efier ibm» 
mein , come fono i figlinoli al loi«>.PadBe terreno» 
Epiloghiamo dunque T intera lecione« . a! voi 
farebbe {>iaccruto di poter trionfare della crudeltà 
dei Tiranni, di morir per la fede; ma qual me- 
rito in soAanza avrebbe avuta queiia morie voftraì 
Voi ansi aarrefte diiìubbaditp alla volontà di Dio, 
il quale in quefti teihpi non vi ichiattiava per quella 
Arada» Q^efto^nòn jè il tempo delle perfecuzio* 
ni della ^hiefa; quefto è il tempo dei guai , del« 
le tribolazioni, delle contrarietà, chè difpiaccio- 
no al cuore, ma non uccidono Tuomo. Voi dua- 
qn<f dovete quefte foffrire, e non il martirio. In 
on tempo .Iddio vi avrebhe. premiato dei.fofferto 
martirio ; ora ynor.eorooarvi » fe iapete fiar^ in 
pace* Il coraggio nelle pet^w^ioni fu degno di - 
gloria ; e la pazienza ora negli anni f>aci£ci è me- 
ritevole di corona. Chi fecondo i tempi e le cir- 
colUnze è fedele nella le^ge di Dio . £^ me r ite- 
vole adeifo di corona chi perdona le oflFefe; è 
meritevole 4i corona cU non fi kfcia. trafportar 
dalla £<rilera ; è meritevole di corona chi vive de 
giufto , fìè fi lafcia dominar dalP invidia , chi è * 
trattabile, e /caritatevole verfo dei fuoi fratelli, 
chi vince i rifpettt umani nella cifoluzione di £arfi 
fanto^ chi non cura idifpieaaif ^ lUmte nel .pro« 
feflar la pietà , chi accetta le omUianteni^ ehi 
troppo non £ affanna quaJot vien priyaco 4i Jbcni 
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inondaìii, e caduchi, chi fa coltivare religiofanente 
yamiciua* Coftoro ^fono Qkeriteroii di corona. Vo* 
lete eflerlo ' ancor voi infi^me a tutti quefti ì Ecco 
r arte : confolatevi nel vedervi tradito dal voftro 
prodìmo. Siate eguale a voi fteffo tanto nelle prò* 
Iperità, quanto nelle avverfità, formandovi un te- 
I Aor di vita da nomo giufto. Scorgete, che iddio* 
I con quaklie tribolatioM vi ponifca d* no onde com- 
I meffof Ffofittatevi di qutefta tribolazione, ponete 
I f\tì!t a quel peccato , di coi venite da Dio punito. 
! Non lafciatevi mai vìncer dal male. Eleggete di vi- 
ver piuttofto tapino , errante, miferabìle, infermo, ' 
che di commettere ha* tofedeltà » Perdonate aeii 
vomini -tutto ; vìvete drerot; quantunque molto 
• Tt' cofti ; COSI varrete fenva dubbio a^ricevere quella 
cotona, la quale è promefia a £hi avrà, legtttioia* 
mente comhattuto- - 

Io non mi metto più qui a far l'efatta enume- 
^razione di cuanto avete a foffrire per venir coro« 
nato ne*cieuv Voi da qpello, the è- ftato detto fin 
ora potete agév^mente fàperlo*. Soffrite dunque « 
Ibffrite; io non fo^dirvt altro ^ fé noa che vi di* 
^poniate di buon grado a foffrire; imperciocché 
quefto è il martirio, il quale Iddio ha ilabiliro , 
che voi incontriate da forte per dicnoftrare , ed / 
autenticare colla voftra^ patienta agli increduli, ai 
maligni , che fiete veranwntc Crifttano^ Nonrè forfe 
fina dolce> e foave confolasione pel voftro cuore 
il' ftpere , che quanto foffnte, lo foftVite, perchè è 
volontà efpreffa di Dio, che lo foffriate? Non è 
•un bel piacere per "voi il fapere% che, chi y*im< 
pone d*aver paatenaaèonDio giafto^ à na voftro 
'Fàdie amoroio% è un voftro Gtu£oe fapiMu»^ At^ 
dunque d* accordo; unitevi infieme di volontà, 
fate di due voleri un fol volere; non iftate a volervi 
: eleggere da per voi certi, patimenti a capriccio* Egli 
} difponga, voi ubbidirete^ non^è cosl? Si* voi ub- 
iMUtcte. alla cinoii. pib non^vi i n quie c e r ete» pih 

M3 
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neo Carote doglbatet {oderete 1* u£i rFinifiiiitij 
tifTì ; rtttdertie gfwit 4 «pirUa Mmo. miiUf k 

LEZIONE XXIiL 

(ik$ vale foffrk U mt^niiia^ fmnda Aom Jf ka Im 
carità} Il otartlrìù [tm^a Im wiàk gma^mttUm 
BUm foU » €kt P MMi giujlt fé€f0fcM0 il 

prof no mtrito^ ed i peccatori fcontinQ nel monda 
. di ^uà la pena per i lor peccati dovuta . Gl% 

uomini frn facili per quejlo capo a lafciarfi in* 
. 4Mrf4 cu ^nort l M /#r ottener^ U pudico dei 

. trafcorfi , catK¥um amare. FA i'mma arnrè Dia^ 
td il fua fFoJJimo^ più Ji rendcrè $UHf€i^0 di 

gloria; e quanto pilt farà sforai per amare t tant^ 

più accrefcerà il proprio merito . I peccati corti* 
. me£i contro la carità dehborto ejfere- riparaci per 

mi\p JtUa carità ficfa» HoUa di più dQl^^ 
^ qumta ma si fatta compenfa ; $ mdU i pik Mh 

iuijh^ eie i* andar fene qua , e là fMfeltfM^ 

L* ooniQ YOjrteKbe incontrare i\ martirio » per- 
chè ? Per Dio; ma come lafciercbbefi mirti* 
mxare per Dio « mentre gli manca U ctritàj^ Co^ 
me «fortbhe ( dice M ApoftoJo) coma 49feiite 
rttomo la Ou rka par imi QKo» ch^cgli am ye» 
de 9 mentre appena appena induce ad amare il 
fuo proiBmo • il quale ha Tempre prefente ì Ok 
ifjpirito dell'uomo incombinabile , e contraddicentet 
£d ancor voi Ma fapetef che l'amor di Qiot P 

VMmoT del pfoCmo iofM mùfw^ìif t q/$»o^m^ 
ftUiiMO im doppio oggetcos tuttavia fi uu 

per Dio» ed il proHimo per Dio? Not no» 
chi non è pronto a facrìficar i fuoi giorni per 
.r amor del Aio proilimo, non li facrifìca per il 
ftto Dio. Di ciò abkMftoio oelU ftoria ecclefiafticA 

» «IP 
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dero animofi Criftiani refiftere chi aj tjnartirl p • 
chi prefti a darfi in man de'cameficii P.er larciaru 
iIMMticiz^are per \a fe4e.; « IHft » ri^f^iau ^ iib«f tìl» 




dcTol?. ^ a cbc gi6vcteb>? pf^ * «t^'W faly^^za? 
Ciowebb?, come ba giQvatQ | ce.m 5€i(matici ». 
i quali ih tetnpo delle p^rfecu^ióini npt^ ebbero 
timore dì gettarfiin mezzo all^ E ch^ cofa 

giovò a queAiScifmatici il gett^rfi marezzo alle fiam* 

pace, dì carità fraterna; perciocché poh patirono 

^rifto. E fe dunque (^continua quivi a mio pro^ 
poiito fanto. Agoft^poi) nulla a coi^orq lia il niarr 
fifio giovato, peit^fì npn U jpajità: di 

«Vi'^^ fFWni^' ? cp/oro, i gi^ah pp mefto 
ìftetio difetto foi^Q icfmaziwi nelle pi^ne» cheJiadno 
Il ip^nre per 1 yizj cl^gu uomini r 

Eh! non inganniaii^ocrful marito d^lle noftre 
o^j^r^zipni. ^1 principio cfella carità \n noi forma 
il pnojcip^Q dcìlf gi^izia* La car^4 confumata 



jforma iina .ccmfpmata giui^izia. La parità la mt^ 
dellf! "^rtii! ella -fola f fcnyieS. t^aolo) forma tutta 
la Ugg^. Carattere {jeila carit^ è di amare gli uo- 
mini lenza troppo badare fé iian buopi , o mal* 
yagj ; apzi pi^ fon egUno ^aly^g] 9 piii chi gli 
ama s* acquiftà meritp , perchè pij^ ^% far yifji 
^p^aa fe ftefTo |iel difporfi ad fatargli ^on yiraì 
iiffetto. Quej^e*occa(ibf}i M4Qttt d^apiare phquant^ 
all^ carità fono dolci ! ella ya avida in trac- 
cia; mai non fi lagna 9 m^i deUe ingiurie non à 
fifoift. fi^ipqne J|IU fi fup croifni9 ^ ff^CìfMàf 
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e fpera , che XQ^li fuoi le. ptocut^no la bramati, 
corona celefte. 

Conrien però aggiungere » eòe non folaaiente- 
ti cariti* fa it berito delie" buone opere , ma' 
£Ìoy4 ancora ad efpiare i peccati commeiB, anzi 
lenza ella i peccati ndn A ^o(FonQ efpiare. Ver 
dete bene a quaje paflTo io yi. conduco . Voi bra- 
snere/le fgombrarvi dall'animo certe piccole maq- 
chiet di cui iiQte ioibrattato.i voi. vorreftc; pur* 
^arvA cetti peccati; inortali una* vqha c.ommefILi, 
sna io fo dirvi 9 che» chi non ania» iriVe. Tempre.' 
in una vita , che fi può dir morte . AI contrario: 
chi ama, quantunque foiTe un dì peccatore, pafTa, 
come dice S Gioanni , dalla morte alla vità,cioè. 
dallo ftato deplorabile di peccatore allo ftato d^i. 

tìpici effendo, yeiro.^ che molti delitti yen^ona 
9Ha;(^aritÌ(.'coMrti.^ c.Oftie'li|i' altro Apofhilo c^b- 
fce a fcrivére* Difinganniamoci , fe fiamo. ftati pep* 
catorit non bada adelTo f^r buone opere» non 
bada far un mifcuglio di bene, e di male, di 
'^ale 9^ e di, bene. No^» queft.o mifcuglio. a Dio non 

JMa€e# il quale odia, ogni, fòrte- d' inginftjzia* Mii 
e la xarìtà avrà domìnio nel aoftto cuore « ella, 
cancellerà in noi Ogni macchia , ella ci dld^ccherà 
da tutto ciò, che fente il peccato. Le più grandi, 
debolezze , Je quali, arremo commqlTe , ' faranno», 
per impiegarmi cosi», s^^orbitct da. ^ueda egregia 
immenft virttt, oncle viene in. noi. riftabilito il. 
prinppio. della giuftizia • Prendete adunque per i: 
capelli ogni occallone di potarla efercitare, e non- 
lafvìiatevi fedurre dal piacere di foddi sfarvi /'per- 
ciocché, mancindo la vera difpofizion.cafitAtevolej 
ogni opvìra- riefco infruttuofà. 

ohquanto.è facile il U/ciarfi in titiefto cafò 
Ifedurre dallie apparenze.1* alle^ yolle avviene» che 
ci diarno in preda a penitenze aaft^iflime» le quali 
coftanp poco, perchè fono di noftro genio; ci 

priyiainp. di wii ^ piaceri , c.he fenza. 4' «A ^Ì K 
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4bfo ti vTvefe;' e facoiaoia* cent* ittre mortibca* 

zionì fu quefio piede; ma Te trattafi poi di coh. 
vivere in pace nella focietà, nella cafa de'parentl 
ohi più non fi fa fare» qui trovail ogni ripugnan- 
za: qid il cuore noa pw réfiftere^ è. impoii^ileL, 
. -Vferemo ad un amico ogni Torta di compiaceosa^. 
^ma vi farà' nn altro degno egualmente di rirpettp» 
di ftima, come è quefto amico noflro, e piii 
^on ci Tappiamo confare inficme Staremo in pac6 
'£nchè il vento propizio foffierà. in poppa di né* 
-^ra mm.;. ma, fé vedremo una nave dorata ap« 
•prodar al porto felice » Aibtto^ ia> àoi fi.defteranoo' 
«troctffimt gelosie» tanto ipiii fé tt cielo non fé» * ^ 
«onderà il noftro legno al pari di quello, che * 
falvo già prefe terra . Ah quelle preferenze i che 

• noi veggtamo, fon* our boccooi per noi durila 

• jnfghiottire !. ^uel reder gli altri céri, favoriti,, 
protetfii. e tipi* in nnt angolo* d^^relitti è pur dioló* 
j^ol E tanti Aiori d*^ttimtctxla» di fdegno , che 

--fi credevano eftintì , ed erano appena fopiti, ed; 
or tornano, a ridwftarfi , in qual tumulto non .ci 
mettono T anima? Ora poi torniamo a. ricordarci 
.d' un* ingiuria.» che pel ^empo non fi^è ancor po« 
^a fcancellare dal petto; ora torniamo a rifen* / 
lirci inafpriti d*un odio» cKe .crjedevamo non piùi < 
ebe efiftefle. E U vanità, che non può, e non 

• vuole fentirfi offendere punto ni poco , che giuodii. 
terribili fa fopra io.fjpirHO' noftro?. Ora andiamo'in. 
vOoUera per nna« inp^tà; ora. oi impaxienitamó, 
^percbèc non •imwno trattati con qalri rignardo« con ^ 
«Qtlla cón^mienca » dfé ci •credevamo dovuta. In* 
lomma abbiamo mille difetti, e, perchè fono^di. 
quefta fpeiie, gli crediamo piccioli, e non ci cu* 
j'iamo emendargli -Eppure con quefti difetti fiiil', 
.Mima potremo chiamarci retti.rgiufti» ftnceri^ea*' 

^atti^tévoli , penitenti ?'Oh qitantO'Ci'inganmaipoi a^ 
partito » iiirtnli ci crediamo edere t: 

M. f« 
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474 LEZIONI 
Vedete inSM a ^1 (ègno di cecità T*atfdaee 
Perrore y Te voi £ete uno di ^uefti uomsm» ehe 
4b Anpni ho iUHiato Voi jroìeie far heàet m 
4eie ure folameate quel bene* che a voi ài 
4kO ; e, cosi facendo, eleggete fraleixione opei«e 
fCueUe, che per voi fono ìndifl^erenti , e tralafciate 
41 capo effeMtak. Iddio t percàè vi peadooi molti 
*^ccab f tmle^ ohe ainiifte molto:; e t9Ì amate 
«nedu-fiMo^ -o qoafi iriéate« Aggjiuigeief che il 
Medtco forratio Vi provede <le' rimeef opportMt 
per riiVabilirvi in falute, e voi vi lagnate, non 
»irolete prendergli. Aggiungete, che voi continvate 
4 pecoare MI qimla paito^ 4>ad& ^somincrar doyseAe 
41 pUi non peccare . Ah .difgrazéatt» ! £d a .i|aale 
.mia 41 ianiità .a^Mte voi mai» fé. f oh aviece U 
-^caBsià i Volete obbligar Dio per .omémmttì a to- 
•M girervi quelle perfone d'avanti , legnali effer deg« 
giono riftromefito della voftra fanti&cazione? Voi 
avete biibgno di poffe4ere uaa cacità geaerofa» 
> la qaale vi cofti sforzi, e violeaset eeoaì^ fac- 
cia feiMÌre i •rigiri., eh* edge la pmitena^ e qaali 

• ne ^Sawtmo gli oggetti , fe vjoì aveAe imUa a fe^ 

• frire per parte di coloro, che voi (lete obbligato 
ad amare? Non Capete forfè anco, che gli nomine 

^ liei pseeetto xieir amor fraterno poffono £druccio* 
lare ad am^ por fimpatiaif '1^^ oombinaztone. fisnle 
j^juaoiAf jper ineKiiaaiaaal le la^caritè .ÌB .qwfto 
.«^cafetdit figura ììb^ 'fa4a<%ttra (di*" una f^^^j t 
. estera amicizia Ttirfibile; ed in vece che fram noi 
in obbligo di amare gli uomini per Dio » gli amia- 
mo per noi ivatésA^i • >Qh che . fcoglio pericolofo 

• iè-«ai qoefte per 4afciarci *trarportar(|.ad un amore 
;ecceffivoi Amar ^el rche {nace^i aoiar 4hi.per:fe 

' Aedo ci iemb'ra amabile nel o»oiiéa*(«Oibb.» oi]bb 

• qucfta non è .'più carità. £* canià qualor tfi&afi 
, ciò, xhe n'è quafi ftraniero , che n' è inutile , che 

non ci lufinga il cuoce, ^che 6 oppoais al noftro 
iatereflef che difpiaq^aknoftro geaiOf checitiAcba 
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| npo^ d^lU vita* Qqeila sì» eh* ^ cantà ; quéft^ 
è amore fraterno , e verace. Efler contraddetti, t 
non rifentirci : convivere con ifpiritu di carattere 
^Jiverfi de* noftri , fi vivere in pace ; fcntirci ftft- 
^j|zz^^ Satirizzare f (Cfittcare^ dendere » e noji 
averlo a male: tolUirare ijisiiiftiziè pa^otiyenofi 
andarci qua» e là queri^lando fecondo 'il foHto: 
jqqeftò sì cbe (ì chiatna amare per amare 9 ama^r 
per doveie » amar per virtù; ma Tatnar fenza ò(ta« 
;Cq1^ il jiA ao^ar lafntpt è joii amar ancora 

]^on ^cQlpa. Clb prèmeflb e non vedete , che di rio* 
^graziai- Iddio fiete in Qb|>lig.o f it quale ^proyldi^- 
mente vi manda ^oggetti opportuni , oÀdè pró'c^c- 
,ciarvi merito? non vedete, che alla Aia bontà fietje 
.inflnitaiiente tenuto, la quale vi propone il mezz9 
'lU /are in quefto inonda 1^ peniteòza^ de* voftrl 
pe^cj^tir yot wt^ pondo attaccatifumo, yt^* 
ftfé £od^r^e , procuravi' fatte le dolcezze polfibtli ; 
onc^ ne ^yviene, che urtate di p affo in paffo nei 
^^ràn difordipi; che venite' oltre moHo delicato , je 
vi allontanate da Pgni dover e', che difpìacciavi • 
Ecfs^ Jfì^iip ^%Tt^^ d.e^mezzi acconci, 

_ond[e è yi ttac.Qhiate dal mondo, e diate un addio 
all^ infmdf dpI<^Wze e vi efercitiaì^e nella cariti!, 
. E quanto non folete peccare voi conYro queffa 
cantar Sappiate, che, peccando contro la canta, 
non pub il male giammai effer leq;giefo; che piì^ 
yoi .tr^fgiedìt<5 guj^ilb dolere , di \i colpevole i^i 
.xénd'ete. M oUbliga^ che da quedo doVei« 
uppofte VI. fono 9 Con malimmamentje, ed a gran- 
4e itento eleg^lte• Or $ pmmettono verfo di q^ueito, 
pr fi vipla;!.© a d^nno di quclto. A qiiefto noi ri- 
jSutiam.ò di render {eVyigioV o foccorfò ; a quello 
]ffcfia^p m^^^iffi|;ÌÌ t9!rti. Noi veniamp ijràacl 
umiliare ^tuor oi propofito i /ùbórdinati a nói; 
<or?k contristiamo 1 noftj^i Superiori colle npitre ijp^ 
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Tizio, (iamo indifferenti per Sempronio, a Ga}ò> 
vogliamo, mancar d!arteniione' Qui fi framinifcbfia* 
la maligniti là fi producono.! giudix)^ temerai-}'. 
Qui trionfa rìndifcretezza , là/gongolianfo di ellrè»' 
krìi gioja ili fentir cenfurare i noftri- emoli, chcr 
fonp pure perfqnaggi di merito. E queftla non è 
una depravazione meritevole d' efler corretta ? Oh- 
(Quanto pocj) ^badiamo 4 quefti difetti ! quanto è 
icarfci il nu.tnjpro ^1 coloro, c^ie. fi. cfjlmiiiin.la^ò* 
Tc^ieiua lu quelli' vizj 1 Ots qtial me%to piii cotw. 
yeiievole., e piii ne<;effario per riparare a que(!i 
difetti di. carità , che gli sforzi della carità fteffà?f 
Voi dovevate, a ragione amar quel tale, e noji. 
, 'Id. atnafte; a quel, tal altro dovevate reftitutre i 
T^rvigj preftatirì, e noti glieli reftitiiifté ; a queftb> 
qui dovevate olbligazlòni infinite, perchè'da queflte* 
Ticevefte un giorno egregj configìj , ed afpettali^ 
dolci foccorfi ; e da tanto tempo in quà ve gli- 
fiere moli rato ingrato ♦ indifferente, infenfibile . 
Come farete per rifarcir Dia d^ìU fiia fanta leg-« 
*ge. vialatf ì Anserete, chi non amaftet avendo , di^- 
ìKuto àmare. Qiiefta farà Poftia piìi fonfliofa die 
cfpiaziooc, che a Dio polliate offrire: attore. Id- 
dio cotl^ amore fi placa* Fatevi dunque oftia di» 
-pace per quei tempo, in cui non viffrenafte daii 
lùperbt fde^ni. Fatevi oftia di dolcezza per c^uei» 
gioriii., ìn^^cuiirzCtQTTfi^ agli > impeti •di vivacità^, 
jt dt'icàilera. F^ralri oftla di indulgenza, per al lor^ 
'quando non vòleftè arrendervi a perdonare. a quel; 
tiil nemica. Fatevi odia di moderazione per quella. 
Itagione, in ciii non fapeiU far a wi Ueffd una. 
minima vioknza. Fatevi ò(ti a di tolleranza» pef* 
chè un dì tanto v^inip^ztentiike delU perdite fàttti> 
dei mali càufativi^dai monèò, e percHè^vilagnafte* 
con Jt^qta fenfibilità delle, ingiuftizie arrecatevi . 
Se non ama'fte., amate per 1* avvenire quéi tali, 
che piti vi nuocc^iopo; cd a mififra che piii vi. 
^^etc. BÌ\V inm$ *t|iato pià. iarà . a, ShiOtj 
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«ttra T aftia di voilra efpiazione . Amare , dovete;^ 
«mare per oeceffiià» ptr legg€ efprefla, e fjpecì- 
liea ,Vft:ntiatei o Ilo aviTerfione» e ripugnanza; dóiw 
?que dr qui' non ▼•*è'f(pafnpo> fe pur volete ricupo-^ 
'.tare 1 ài divina grazia ..Senza amore non v'è per« 
'dono. 

Ud'rte lii.Scritrura : Un giudiiio.fcn^a mifericor^< 
'dia fari fatto a. colui » il ^i/LaU noìt- 'a»rà ufufa mi* 
'^ricoféi^:. Voi* danqée ' fiirete trattato • conte ^ 
altri iìfmnno' ftati da tot trattati v *t la mtfiira m' 
voftfo gafiigo farà la nitfura de* rifentimenti dà 
Voi confervati. Noi tutti porteremo al dfvin tri- 
tfcunale il noftro fardello; e fe avrete voi rifiutato^ 
éi portar quello de' voftri fratelli in quedo moil* 
i3o, vdi pair£retè;;air;altró toì fardello delle;. r<»> 
^e' impaztenze» Avete piacere • di eompàrir avinéi' 
**^al divin Giudice con quéfto pefo di meno? Per- 
:donate; e vi farà perdonato. Iddio fi mette» per. 
-così dire, ne' panni di coloro, i quaU vi oiFen-- 
' dóno, e Confondendo* i loro/ co' fuoi propi*] inte? 
^reffi , tratta con voi^i come fe egli f offe il colpii 
'^oté l Si^àbUi^a^^ a rimettervi \ debiti , chle- vói* 
'ìivete^ còHà fna divina giufUìMa- cScHitratti» fe voi- 
rimettete ad altrui que* debiti , che furono contratti 
con voi. E potrebbe egli imporvi un gaftigo meno 
fevero ? potrebbe dà voi efigerc un facrifizio piùi 
'dbl'ce^'non è véramente un Oro* mtféricordiofo » 
'mentre egli fteffo per voi- fé ne va in traccia di; 
mezzi , onde poflSàte falvarvi? E'fe Toi^ non v^» 
lete fervi rvi di quefti mezzi , non vi rendete rco> 
e meritevole d'una doppia condanna? Vi lafcia; 
"«gli giudice in caufa pro{)ria ; v' infegna a pre- 
garlo ri meni a noi i noftri dctiii^ fiUmt noi. gli: 
\rimeniàmò ùVnòfiH- dtHiori, Sn roì peitÌM non vo^ 
'^lète ufare* bène di ftia bontà , fé voi vOf relè al 
' Vvoftro proflìmo rifiutare il perdono, che attendete 
ai Dio, e. che a Idi inftantemente chiedete, allor 
*^li fiédérà. Vindice ineducabile a cpmlaanarvl i^ 
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obbligato quati da una Uggp» £,kc f^i -^i fl4ff 
jii modrard infleffibile. 

Ma dopp oueijlo - .ditemi fcoi » che vi pregia 
Minto deUa roftra ragione ? i|qp iafysbbe jcofa ^flì^i 
vergogaofa per.voftrp riguarda^ ^ed ijigigrÌQfa if^* 
flemme alla giuftizia di Dio , cbe per ottenere ^1 
Derdono fde^ vojGkri peccati voi non volefte i}abi« 
lirvi a fare ciò che fate /oyjs^ù pter ^pnfervare^ 
Jibertà di <Qmiiie;tterglì » o per j^o^re ' d* .na^ tf ao- 
/gi|ill4fjLt «Me ;yoi turla^reAe eoo iiBij^è^ir t lea 
/Bcceffive iènfibiUfà? Ofi lomnia i^^ra follia ! Nqì 
/acclamo bene fpeflTo ciò clie non avevamo ere* 
^duto di poter operare per la noftra falvezza; e lo 
facciam feoza frutto» perchè noi facciamo pc^ 
M99^o ài cariti. Noi ^doperian^p jtutu XoUfe|- 
,«idipe , t»m K^ jwa ji^lc hifpxk^ PW^e > 
jDon io quale asjione t e poi? a ch^ fine? a cl|vo 
^ró? Nemmeno poffiamo fperarne la ricompenfa . 
.Quante oh quante volte qveAa cofa non capita ! 
.quante yloke non f^rà afi^^U^ a voi {ji^ffo ! je 
«maglie iioo T*/Mccadri ifJ(fprz per rav:ie9iUTe I 
iiVFW)itate jtttt^^W ^P6»ttfto W> ia^e n- 

fieon^nei^; .ma la .p;uienza voftra tar^ uuitilCf i> 
iPeccamiAofa. Voi forfrite uomim d* un o.dlofo ci- 
..rattere , di n:uL9Ìere infopportabili , perchè ? per 
[xonveniei^zaf per iciviità^ per timore».peT intereiTè* 

fier ipqcriaia» per ^ranci^fa ^rezra, per ^n df- 
^ Pfezzo y cfie ^Teie ^alle perioiie Wffe>» £ oueflji 
[paxietiza» Signor 411109 non potrebbe prender ^ 
fQira la carità « in vece che refiile per fini 'umani ? 
5e Dio prefentavi qi^efia razza di gente a tolle- 
rare, fi è perchè gli iò%iate p^ .fini umani» ^ 
percl^è inolio gli ioppomate ^ ^gèll^ di ca- 
.«ritài perchè gli fopporttate .per oggetto m parità; 
, iinpì^cipcclii ia mriià è quella 9^ la quale in ci4 
. liaffi ad efercitare. E converrà fenipre, che il vi- 
. zio venga appreiTo di voi ^d occupare ì diritti della 
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fUM -Attmo ad altro , ch« a fanri {>eggiorar 4i 

<oAume? che da per voi fteiTo vi facciate fempr^e 
un male , che neffun nemico ancorché diabolico 
^porrebbe recarvi^ j^iAS^da^vi^ emendatevi di quei^ 
jflife^eicày che wci conuQttttte contco voi fteiTo » 
# contrp 4i Dio . Abbiate ja xa^it^ 9 ^ l^li tì 
.cofuiida ^ ayerè; reitftet^ alle perfecnzipi^ » trioi^ 
fate di coloro» i eguali fembrano trionfare di VQ^> 
e neiTuno potrà pio nuocervi. State attento 9 ed in 
^ardia per oiT^rvare d# f^al jp^^ ijl ispndo pufi» 
;dai|negg|aryi ; /egli ten^a lozligpQ a cf^pirvi nA 
'j«MOfe t onde amév^ìkyi «ella f ^ifj^ » g^ai Ifc 
^ £»a|e , xhfi il ^otpo ca4a ! fifxtltò è perduto. 11 mp^ 
.do vi tolga i hcni di fortuna, vi privi de* figli , 
di ci^ò che avete dì più caro 9 vi involi la vita: 
.q^j^ilo è nullaj^jl^ fopxa ffonji^mettete, che 
vi privi dellii .caiitàL 9 ^clie vi fa^ccia ritornate alle 

:JuaM potili ìib$,%^vw^ M\9gg^Uó amaio, fi iafpa 
rapir quanto ha> cede o^qì c^niiodo, toU^fa. tptfpt 
e tpliqrando guadagna. * 

Qii^fta mdffima ve la ripeto n^pl te volte t per^ 
fCb^ ^ìMMI ^ mai a^adanza in^plcata» ed 4P teiiap^ 
/cbe voi fraiaiìiiat^ eli ftudrarne il pc^io. Paraiq^* 
eemi impertaoto, ch^ io facciavi be^i jqpà^epiireiU 
inerito, che potete ritrarre dalle occafioiii« che vi 
verranno di eiercitarvi nella carità, e di raccogliefe 
diligentemente tutte le roaflime, chea queflo prò* 
pofito io vi ho fuggente* L' amor pippiio topyerà 
eaoltiAmi paradom , e non vorrà^ ragionare per 
non arevarfi eeovinto; ma voi ragionate ai lume 
della fede, fe volete penetratele verità propoftevi. 
Perfuadetevi , che, quanto più incontreiete d'ofta- 
coliinvoi, onde efercitarvi in quefta virtù, tanto 
più vi farà necelTario di venir provato fon occa- 
iion! poco ah cuore aggradevoli. Hon iaimeatatevi 

«iù di Dio 9 felafctevi travagliare da geotet nemica, 
fon doaundate;gU più il perchè egli permetta, che 



Oigitized by 



\ ^S<y ' t EZ I O N 

livoftri awerfifj^fi moltiplidiino fòpta i'capetti^ 
4èl voftro capo; ma chiedete a vói fteflo iiiqtt^ 

guìTa quefti avverfarj veniate a tollerare > come gli 
: amiate Quindi dalla foiFerenza roftra mi furate il 

[ gaudio, che vi farà per provenire nel regno de*beati. 

j £)iteavoi (leiTo r ie< io non avrò la carifàf cadr^ , 

'là un' .infinità di peccati; fe Varrò ^ cancetlerò 
ogni qualunque trafcorfo; mi purgher^^di certi dì- 
; ietti, cui non fon folito ad' esaminarmi ; accumu- 

lerb un gran merito per il giorno delle vendette.. 
1 SoStsl cheiofoffra; un di, sì » verrà un di^ in cui 

sni rifarcirb' d*ogni fofFerto martire • Amerò ora 
«ili mi . fpiace coir affetto .dl*'6'ateliai»a ; perdò« ' 
-fierb ogni oltraggia, ogni ingiuria f pregherò di* 
votamente Iddio per i miei pL^-fecutori per entrar 
tin giorno, corna mi prometter nome del Aio mae- 
ftro il capo degli Apoftoli S: Pietro, a pofledere 
i' beni che mi furono jprepa^tt dal mto Signóre» 
Si f prendéte quefta magnanima rifótnsi^tte , emràte 
oon gioia in quefta penefa carrierà , cheviot apre ; 
e colle mani giunte pregate divotamente Dio ad 
affiftervi, cominciando prima di tutto a rendergli: 
^ umili grazie , che vt procuri oftacoU, e-coatraddi* 
xioni per fantificarvi» Carità pòi % carità^ fe riftfimti 

^aa|j^ftar i^ cielo t.. carità, pazieot^^ 
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LEZIONE XXIV. 

# penfart f e W fiìerelarfi ^ che. non fi. meritiamo- 
tanti giiai^ quanti Ce ne fo frano pervia dei dim. 
fetti ' degU' uomtm , r tngiurtofijpmo alta Prowtm 

derida di Dìo. Noi fiamo [oliti di crederci nulla 
eolpevoìi a riguardo di taluno ^ ed allora i forfè 
che più colpevoli fiamo. Sarà ingiù fio colui ^ che 
\ ne pregiudica ed- aMigge ; ma non farà mai m- 
giuPto ùuet Dio 3' if ^Smle ài mna oreaturÀ mif 
nifirà fua fi ferve- per punirci d^'un peccato dm> 
'noi fhcjfo in obblivionc , od occulto ; effetto an^ 
è di mifericordia , che Iddio voglia punirci d* un- 
fallo fen^a farlo palefe per me[[o dcl gafiigo » 
/ gdfiighi di pio fon fempre minori di quello » eke 
noi oHiamo meritato c^'' no fin vi{j . , 

' fortuna bella il potere ^efpiare i noftri pee- 
F/ cati t qualora ci riconofciamo colpevoli » e 
1* aver favorevoli occafioni di potergli efpiarc E* 
cofa Tanta, ed opportuna reipiargli pel merito 
d^Ua carità.» il quale créfce a mifurà, che nói 
eibtamo colofOv, quaU fèmbra» che fareffimo pid 
uì diritto di odtare^ mi T uomo i pien^ di'TcuAs 
maligne, fempre va mendicando prateftì , a tutti 
i patti vuole giuftificare la fua perverfa condotta, 
e le fue peffime ÌAciiAaiioni . L'Hiomo , qualom 
foffra alcuna pena 9 la qual' nofi* fidA da per. fe 
AeiTo addofféta» fkbito fi lagna f che fo^rea tortOt 
che tanti guai , tanti- faftid) non li è» mai* meritato. 
Da quefto penfiero tanto più fi laftia fédurre-, 
quanto meno fi vede nel fùo ^afligo colpito per 
la parte, ov* egli ha peccato, imperciocché punto 
non' confiderà» che Iddio è padrone di tatto ;ve 
"^^ccome dove, e qnandd VMle ipiracoHaika grazf|^ 
'«^oaì 'pnre gafftiga , e percnofe nélla paVte, cbepih 
Àimi a pro]f|ofito. Ok> è mi&ricordìofo» e giu^^ 
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e c^b ddTfebb€ baftare a tutti per fica ptb imp^ 
zientirfì de* mali , che tratto tratto s' incontrano al 
mondo . Noi fiamo foHti di crederci poco colpe- 
m^i a (ig^a^9^ 4( talunyo > e4 è chf 

con colui più cgtlpMoli fumo. 

VedeieU» vi pU^ Voi ik^ f^^.t è 
mwi itmil faft Ai^dio a ipf>asrl^« fArc^i altrove 
ho già Cestite U yojftre doglia(i^^. Ma p^ercbè (lete 
si afflitto? Per g^nt^ di voi adorata) trattata con 
ioaviilìina dolc^z^a; un figliuolo da yoi ùri* 
&irat«aifii(c am^io» per iipa pffr^t^^f c^\ voi 
UtH m^lU alteiiMooi» ela^o^U vqrrfAe Mn^ere 
f^iriimtiÀma ^ coAo di qualunque yoùtz cpf^ gre* 
iLÌofa. QueAa perfona ^ fiaQ q^alfivogliaf male ti 
corrifponde- Voi travagliate dì» e notte tnflai^ca* 
tiilin^n(9 p/^l* f^rla fi^Iice: eilì^ i^on fi cura di voi. 
Voi non wi jcpmptacie^ d^^ltii» che d'ella; eUait 
compiue di tbtt* altri « che di voi. Voi avete un 
-timor ecce^Evo di caufarle qn n^inif&o dì^guftot 
ella pare, che fi dfletti d'arrecarvi ferapre pifpia* 
ceri fenfibiliffi.ni , e nuovi. Voi temete di contrad- 
dirla « la prevenite in ogni fuo defiderio ; itila vi 
fa fernpre Ifi fpifit^. (di contraddiaione, non puj» 
/o^iirvi ip (pittura. Avfffe ell^ mille di^i^tti , mille 
arizjt voi diilìmulare fuit<^^ òd io lei nuHft ^ vf* 
.^ofo fapete fcorgere; ella fa criticarTt 60 n^l 
vofiro più retto j ^ giijfto operare . Voi la idola- 
trate pei6n nei difordiaiv c^e ella commette 9 l^i 
jnceafate, le reod^te 9gni oqorp : ed eUf 

|ia(la , i>^a ; il rij^ànent» fp (ìgiirafojelp f f 
figéferm ^^f>n n pfrci^è naa $1 f^tta perfpsta 
cpM ««iliugiam^fite vi corrifponde. Voi la amate 
-di troppo. Se io T ho femprtf detto , che Tamar 
di troppo è una cpfa perni cipfiffima. Voi non mi 
vplefte creder^, voleiìe effere jfovfrcbiamejitf i^ 
,4i«lgefice , . ira|eft# oegMg^nitare le correzioni; or 
/«ceo <{Mfiio «4 toc€4 e (offrir bei? ^i fta* Ma fe 
4^1^ cqU aeUe ^y^^s V^^^ f ofapa^^i^ 
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ammogliafo* Aach* egli am^ «li* troppo , ed or tro- 
vati in peoa* Cambiò ii^ paifiga^ quei legittima 
affetto 9 che gli fpofi tra loro fi devino » guardi» 
(uà niogUe qoja^ uM^i^^nità ; ^ ^ìh ^ccMa di 
Ottanta poh IL Q<i«iipoii(|a f|^ddameiit« marito^ 
(pffe Titta al)i liflff, è ^api!Ì!^ì«6^« « fttimkAf 
f fta par paflara air Mifadaltà • Dio Vka puaill 
tutti e due a gran ragione • Nqh vi afpettavaie 
quefto dolore , Io fo anch' io ; tn^ non è qu^flo 
ancora il gran male; il paggio di voi & è> ^ka 
. (ieia coadotti a tsd l^gto a caciiàf qhfk aon era- « 
data a'auai daiiit a volete caps^eitarvi » alia 
l'acaeffivo amor ▼oftfo potaffa aw aflaf fonta 4i 

tanti cordogli. . ' 

Ma voi feguirate a dirmi ^ che non Cete degno 
ili foffri re quanto fofFrit^^ q4 io va ìq. dovrò crq* 
darà) Voi mi 4itf » cka trattata k$i|a ^a t atti , a 
toaii «laitaa aiala aoA Vpi. wn fiata f#vaff iiio 
tfelt* ai|uiTè; appura fatto |1 «oado vi wfa 

igudi. Dovrò crederlo , dico? non può elTere* non 
può elTere. A quefto mondo v' è neffuiio fenia di- 
fetti ; e vorrete voi darmi ad intendere » che fiete 
ua Aagelo in carne? Pofera 4ir« voi a oa voflro 
aamico» chat (a fa trpiFar^iiyi difetto nella y^fi» 
jcoodot^ % rèi trovi « a va lo ? ioiaca» ì Potate af* 
fera <09Ì ariìto di dira » aha « fa tatuno vi o4>a § 
ci vi odia per neflfun motivo afiaftp ? Eh ! datela 
ad intendere a chi volete; per ma in qutfio for^o 

aratico» fono incradnlof a lot ^ke vat i^oa i^Meta 

Ma tMio ^rivil9gio« 1,0 crederai ||f avffta aail* 

altea » che ^atoal^iia^ fa foila* a f atiao $. ^4om 

4i na0IHia ài quefto «Mindo ; fa npn (:ofi|MftaAa 
aJcuna creatura ; fe facaSa a tutti del b^na in quel)a 
maniera , che il bena fi debbe operare ; ma mentra 
^eta compoAo di carne» a d'o^a» avete Tirafci* 
l^la» aU aoncupifcilùlaf Ot Te fata qaaiclia bene « 
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rend^. AhJ tomo A ripeterlo ; i6 fono tncrèdolm' 
Crederi ' bensì » che voi reditate ad altrui de} tnale, 

f da altrui ve ne fia tutto giorno recato, quefto 
sì lo crederò* ' . 

y Ma quand^ anche per farvi piacere io fingei]} 
per uo momento di credere 9 che reo voi non tofte 
di^leiin mancamento* appreflo-dei proffimo voftfOf' 
InMii ffracia^, ditemi: iiete innocente ancora à%ìh 
agli occni drDio? Voi vi flringete qui nelle fpalle, 
erchè non afcolto più le parole a voi meffe in 
occa dair amor proprio . Èfaminate dunque la 
yoftr» cofcienza , e- troverete , che , fe gii- uomini' 
fbnoji-tngiufti perfeguitandori » ingiofto* noli è qòet 
&io« «he permette voi fiate periegoìtato. Ortica 
chi vi fentiiTe querelarvi con tanta amarezza di* 
rebbe , che voi fempre vivefte nella maggior illi- 
batezza , ed' innocenza, che immaginare fi poffa ; 
che Dio rovefcia l' ordine della natnrai e le leggi 
-di fua giuftizia per tribolarvi. Eppure eppure, par* 
-landò ini fodo, t chi. avet^ a dar la colpa, fa 
.f>erfeguìtato venite? Non liete voi, che vi fabbri» 
cate le voftre pene peccando ? Certo che si voi peccai 
fte, e Iddio vi manda il g iftigo, fa le Tue creature mi- 
lìiftre de'iaoi furori. CeiTate ornai, ceffate di chia* 
»fnàr autòte de* voftri infortunii nn amico- tradito* 
re, cbf yi face andare^ a rompicollo il- negoxio*; 
r#(#afa di Hftrapataar h mogliera, perchè non vuota 
tacere; defiftcte dal maledire quel nemico, quel 
concorrente, che aHraversb malignamente i voftri 
•4lifegni. Alzate gli occhi più in alto* A che tanto 
^anno ? a che tant^ ira ? a che non volete acche* 
fSLTvì ^jNon non è il traditore aìmifo, c&e «rovinowi 
Inaiare; non è la mogHe ciarliera imprudente , cke 
*'1Fi^ tormenta, e vi cruccia; non e ìT nemico, che 
vi fpiantò , che vi fece degradar dall' impiego • 
'Alzate , dico, in alto gli occbt, vedete ^ è ciuella 
«^mano onnipotente, e fóvrana, che vi flagella: è 

épSk^.jkù vi pamfca ila'voflvi difatéìùi^t fi (S^irV 

f" ^ ' 
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dfi fluniftri terreni. Se ^ non fofte xtflpevole^MJi 

veci^ebb^o tanti .malanni a colpirvi* 

Non pretendo io adefTo di prender le parti del 
mondo, edit'enderlo , come fe giuftamente ognox 
ri perfeguitaiTe. Il mondo è reo^ il mondo faraviri 
male t perchè À malixiofo affliM • Saprà egli ansi 
imputarvi a delitto certe opete ToAre innocenti; 
vi contraddirà, vi interromperà i voftri giudi, e 
fani configli. Bafta, che il mondo pofla di voi 
fofpettaie per qualche parte, e poi ilcuramente 
non v^ la ~;pefdoBa; vi mette in ridicolo t vi in- 
fama» vi di fonerà 9 vi <li;grada da un alto impie« 
go, e cui farete afcefo {^er i} voAro ^talento. Lo 
u>, e io concedo. Chi vi toglierà i btm di qnà^ 
chi fe gli terrà di là polFeiTore di mala fede. Sap- 
rete creditore, e vi verrà negato il fatto voftro; 
farete initdiato » fupplantato ^ litigherete giuda- 
mente, ed avrete la Àntanza mentre»* perciiè i 
Giudici faranno itati corfotti* Mf compenfiamo Io 
cofe ; una. cofa >va per -Palira. y<oi facefte contro 
il mondo ingiuftizie di qiià , e il mondo a danno 
voHro ne commette di là. Vai avete tedè conce- 
duto di non eiTere fenza peccato ; a che dunque 
là lamentate 9 fe vi fi rende la parigliai 

U gaftigo avrà tardato a venire. Il peccato vo« 
ilro non farà commeflo di frefco» Voi non fapeto 
applicare la pena a un delitto da gran tempo comr 
melFo, e che finora andò inulto. Voi volevate 
fame la penitenza forfè allorquando fofte giunto 
ajgli anni della veccbiaja; o forfè T avrete dunen* 
ticato fenza efpiarlo^ perchè peccato <di gioventii* 
Quefto voftrq peccato o farà ftatò un qualche dt« 
lordine vergognofii per voi, eper voftra famigliat 
o un tratto di malizia nera , xhe non vi è rmlcito 
mentre macchinavate una terribil vendetta, od un 
Irafpor4o di fdegno, <he vi avrà fatto commettere 
aualche ecceffo a dmno di ofi innocente, o un4 
wetM. di «noto rer(b ono^ oke ri Im foccorfot 
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étter -tra ^if j>ofto « foceMtfri. Eceo adeffo » Vf • 
de te Adonibe^ce fè trattetO «ofti'egH trattò i 

ifetfa^ta Re « di cui ¥ot faMte la ftorik. Gioabbo 
volle fpandere il fa^fìgtie di Abner, e di Amafa^ 
é qijcfto fparfo fangue ti cadde in fuo d^nno. Se* 
mei muore ^ e muoreiido ricordafi delle ingivilizit 
tetemelTe* Là ftm 4»*tiòftri ^etcafi tai*da quMcJM 
folfH h ViHiSrt; Mi ¥€^gHMiè efafdi^n c<i^ 
friéntll M#ta^ ^ ifcblM* le tfi lui v^tì , cènifef* 
feremòjchfe tfólU péWa fiam ffteriten^W. I fratelli 
di Giofeffo erafifi ditn enti trfti del )oré «delitto , ave* 
vano ioffocafo ógni -foro ti%lr)orA> » aerati giunti per 
iinò a dire cosi iniiKefMt^mMè : ipitfiofrMl 
¥*4pHh MèiaNcHt^ fèakà «biiofttirtofiti^irom 
Mf r Egitto 4fi <tm Miri frct M ^kt^^ctiiio, die 

pevano di non av«er còmmeffo, allorché fi videro 
malmenati da ufi principe» che credevano di non 
aver offefo , cominciarono ad accu&re ^fe fteflì , 
ticordàUdofi >d' ima visita ^*cbè àvtM Milo Aclki 
tiAftrtfai ^ vaidaMa wi kMro innoécmt 1»* 

•étto. Si «MMMDiètOirofté^ «he il fruitilo 4ddol#fc 
ràto còlle là|i*itne dbchi chiedeva loro pìetk^ 
Itila é(fi fur rordi ; 'fi fo'vveh)>^ro , che 11 giovinetto 
pregava, ina cffi fprez^arono i prieghi deiriefe^ 
ti€e« ( MMMti» a dire «a iofo) 

fy Dio é$ jMtifife* A tui non W/è il ^pimM 

Da noi fi Afuot ragione. 
Goti ragronàfiono pure gii Ifraielitì c Jlfivitia^ftiite 
riva 'del Banfearko Eufrate. Eglam peccrat^ iitui 
eVeJra&ò tmm i BdbitoMfi^ i quadi^tediieggi^ . 
#Mo }e fofb ^M%e , « li venesi^an prigioni fb^tm im 
fèrreo giogo tiranni, nè lagnavano della tirannia 
Babelica , lagnavanfi de' proprj commeffi peccati. 
Peccam.aio ( dicevan 'CMt^iii al Signore V vivemmo 

«eil<«m|»iet4^ e* fiMoio )»re£ fà pM W àm i'^ e- <U¥«» 
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^mhnb II 4>èiTàgth> 'di Barbare n^^KMi « « la ^ 

rima de' voftri giofti fdegni , dè'voftri furori. I 
fette fratelli Maccabei fatti sì crudelmente morir . 
dt Antioco lìfidrÌTano per la legge; eppure per 
difefa d^lla legge irrorehdo% ricòMfcevàiM)* che 
inori vaiato jpér.t peccati -tnfcoirlt. 

£ peitht 110^ imparate vtA da ipiéftt eretnpj a 
frenare nelfe afflizroni le voftre impazienze? Not ' 
fto « non fetopre vi gaftigà cohi! 9 che è da voi 
l^zto ìoffefo ; pu6 effet bpm&mp miniftro dell* ira 
éì Già tra uomo '<}a VdH mai nra offefo . Iddio 4 
Tei'vi; di xìà f\i piace peè vénéfcetli degK iritragw 
S^^ Eiej^g^ b qtiéflcr, ù qMir%hfb ^ 4«ipoM 
fidila, porrchè Vi ftrccia fcontare i dckhi cM itti 
contratti per mezTO de' Voftri v*Ì7j . Voi <|uì pkf^ 
fate ad una nuòvà doglianza , ctòè, elie foffrtte 
«na i^eìtta magj^iorìe 'de' pectaftt > c4m cottimettefte^ 
the il ^alHgo mt % VrojpoMicRi^ irf«iHa . Ah 
«ri^gtrri^ yòi > Mn^re VI qiiMlIfè tf»€>i«^ t- 
Ore wfa ftpète de' voftri ^m^rrrt , o de* voftri de* . 
Aerrtì a qnal grido fieno effi ? Non vi farete fótfe • 
fifteritàto d' elTere fiafo fciiiàcciafo fottò i cbìpi 
deUa ^ri/fta , e grave irà Aia? £ "itòn fapetct ctU ^ 
fempre che Iddic^ i ìréh fi rìcétia deità nitferÌMh^ , 
Non fap^ere, 1^ 1|titl^ \é96tù fltgeHa qai^|g- 
fc f^ie Ì:^Ve%ftfre , ^Itrò tron fa, cfile *arlplftrlet ' 
Irffinrhè fi mettano in frivo , 'e'fi;giiaTdtno dal tirarfi 
afldofTo maggiori gaftighi ? 

Oh vanirìk a qttaA «cceffb adduci i miferi itior- 
tali ! ifo , cb^ iibn penfanò le ^misÈt pehheiìtf-t 
^ual efleit Voi itotètè. Òllfra|gitffte 4a difilla' gii* 
IHzfia ; %\ V ohragìgiafte , e fe volete feriiriMitftiB 
jp'enfare «Ila gravita de' voftri mancaménti > voi ♦ 
crederete ftcuramente di fcffrir Ttietio di quello , 
che meritato vi f^te. PeccaAe, t in quarti^ guife 
frecckftle ! e '^^fè Volte jpèccafte ! e qoaftto date- • 
ito Irrecitorio afi ^oÙmb i Yoftri ficcati i Goo« 
Centratlfri .Ufi Voftro cuarc , efamuiatcvi fo^^O^ 
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fenza amor proj^rio troverete fenza dubbio, che 
con viui folo gailigo vestono piuihi mille d^littù 
Un ingiofto v'iavoUogm toAto avere ; ma ^ueft^i 
ifteifo aver nroilro con qnaote^ e quante logiu* 
ftizie vel farete procurato I Non è egli vero , che 
una gran parte delle ricchezze da voi poffedute 
Ibno frittti di manifefta ingiuftizia ? Voi le ufur- 
.pafle ad un poffeiTore a voi inferiore di .protezioni 
Mf e di forze 9 ed ecco «n uomo di v^ì più. po^- 
lente ve Je torna a rapire. Ingannafte* e tì tro» 
vate ingannato. Queite (ba Je TÌcende oel mondo» 
che fan pafTare i beni da 'Un poiTefl^ore ad un al« 
tro Ma fina'mente qual cofa ci li può togliere» 
elle propri anri^eaie £a nofira.» fe non feda qualche- 
4tnó ci fi tolgano i ooftii peccati, o le noftre in* 
digente i Voi £ete fpre^itatò , voi ,iUte odiato ; ma 
<lie coià ayete;in voi fteffb» e di voftrOf dhe ùà' 
per fe ftimabile, o degno d^ amore? Voi fine de* 
gradato dal poilo ; ma fe fiete peccatore, .cercate in 
voi i voftri meriti, e troverete, che non fiete an- 
cor uQ^liato tanto, quando ad un {ieccai;or yfo&to 
pari conv^iei^. A Toi vien detto, che Sete un vi* 
Mofo, e v** offendete} Ma, ditemi non avete' altri 
vi?) , che quegli, i quali vi fi rinfacciano a torto? 
Voi vi lamentate, che fi parla male della vofira 
perfona, oh! ringraziate Iddio, che non fiete co- 
fiofciuio di più» altrimenti a ragione iareile. da 
tutti chiamato nn birbante. . . 

Fermatevi» fen^teyf qm a ponderare qiieft*ul* 
tima rìfleiTione, che veramente merita ogni rifleA 
fo , e che fola può farvi fopprimere in petto ogni 
lamento. Non è forfè una cofa naturale agli uo- 
;piini di rallegrarfi quando fono accufad» o gaili* 
gati di un fallo da, lor non commeflb» o d' e^ere 
criticati in un vizio » clie elfi non bannoi Voi mi 
dite dì sì ; imperciocché efli allora credono di paA 
farla franca nei difetti , e mancamenti reali , e di 

n^p^ avere a Ycrgognarfene alnuno al c^ofpQttg degl^ 
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altri nomuiLOra donqoet Te Iddio ti gaftìga fcnu 
rhrelare al mondo t voftri difetti , non è una gran 
bontà» che egli ha per voAro riguardo? Potrebbe 
egli bene punirvi in maniera» che tutto il mondo 
dal gaftigo caratterizzato vehiiTe a conofcere i vo- 
ftri yizj in particolare» che avete; eppure Iddio 
potendolo fareUnol fa, perchè non abbiate afog- 
giacere ad un pobljltco imacco* E non doTCte voi 
mtleg^anrene? e non dorete ringraziarlo 9 Cieco t 
ingannato che (lete ! peccafte» e poi vi lagnate, 
che il profllmo vi manca di riguardo, che non vi 
1^ ttfano mai preferenze, che fiere la favola del 
Ttcinato. E perchè non volete efler meiTo in can»** 
none, pcatchè Toleteeflere rtfpettato cotanto? Atì*» 
diritto di pretendere qoeftt doTCri ? Siete ftato fem* 
pre neir opere voftre un uomo degniflimo di ri« 
guardo, e di ftima? Volete, che Iddio vi colpifca 
nella parte, che meritate, che faccia conofcere al 
mondo tatto di qual piè zoppicate ? Ahi fe lo fa* 
cede guai a voi! Qual farebbe la Toftra infamia^ 
quale la confufton Toftta I Trovetn^e più nti 
cane, un fcellerato , cheviamaiTe ancora, quand3 
fi faceflero noti i voftri fecreti raggiri , i voftri 
più fini , e più reconditi aftifiz) , i voftri peccati 
conuneffi fra l'orror delle più fotte tenebre? Ancor 
ancora finché i vizj voftri rimangono celati agli 
occhi degli nomini f voi vi fottraete ai gaft^hi 
della terrena giuftizia ; ma lo farefte più quando \ 
fofTero pubblicati a' voftri conofcenti, aVoftri amìci^ 
a' voftri ammiratori , a'voftri invidf» a coloro » cui 
lafciale folo penetrar quelle virtù 9 che efteriormente 
vantate ? Oh Dio ! quali torture t cg[|i verghe, quat 
fnppliti vi farebbero preparati» lela fovrana giu- 
iKzia foffe finale alla terrena? Qui in terra, a voi - 
m'appello, fon fempre i più colpevoli, che ven- 
gono colle forche» colle prigionie t colle verghe 
puniti ? 

DovieikCf iapeia che? Dovreftc morir di mgognif 

N 
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ofando di- lamentarvi de* patimenti voftri, mentre 
patite in nuli* altro, che in una piccoliffima parte 
di quanto meritato vi fiete; ma quando mai farà 
poffibile^ che poniate àne ai iameati? Ancorai- 
trovate duro, che gente più malvagia di voi^ch^ 
fu in nulla da voi pregindtcataf vi trìboli» vi ga- 
fttghi.E che cofa potrò io fu quefto rifpondervi ? 
Dirovvi, che dimenticato vi fiete di quel prover- 
bio già di fopra citato: non fi muove foglia ^ ch< 
Iddia non voglia*^ dirovvif che iiete di troppo av«f 
y^zo a giudicare, dalle apparenze in qnello che vi 
capita ; che avete imparato quei nomi vacui di fato» 
di dettino, di forte, e non afcendete alla caufa 
Suprema di tutto, all'eterno immortale Iddio, che 
tiene fotto il piede legato e il dettino, e la forte. 
Correggeteli vottro fpirito guatto, farete foggetto 
9 juinori ìmpaiifKnze. Giudicate delle coié giufta il 
primo principio» per cui Dio o le permette» ole 
manda ; e non fol non Io chiamerete autore di male, 
ma padre di tutti i.beni : lo ringrazierete, lo be- 
nedirete, l'onorerete con mille laudi. Egli vi maut 
da piccole pene a fofTrire , e perchè ì Perchè non 
abbiate un di a foffrirne delle infinitaoaente mag* 
glori. Egli vi toglie la robba» e ciò che vuol dire? 
vuol dire, che potete far di necettìtà virtù, e, 
poiché fiete coftretto, dovete offrirgliela in facri- 
fizio . Egli permette, che regni l' inciuttizia nel 
mondo, e perchè? forfè per farvi taiìQtoì Mifero 
^nzi farette, quando T ingiuttizia non /renifle mai 
apportarvi alqin! avverlità. Impercipcchè allora o 
non farefte provato, e non farette incoraggito a 
perfezionarvi avrefte a fcontare tutti i vottri 
debiti dopo morte nel mondo di là. Fingete pure^ 
che^il mondo tutto amì^ eftimi altamente la vottra 
perfona» ma! nulla vi tolga , yilafci .^nal d^riero 
«frenato calpeftar ogni prato^ ed ogni erba ; non è 
egli vero, cne voi allora feguiterette il vottro mal- 
vagio ittinto.j iràterfitte fcmpre più Dio % aggiua* 
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gendo peccati a pecccati ? Non è egli vero, ch^ 
quantunque fpiìe amante d^lla giuiliiia , appoiìp 
appoco vi rìlafcerete daT buono , e retto ope- 
rare» vi lafcicrei^e. dalle lufinghet dalle lodi fe- 
darre fino^ a derehire ad'eccew deteftabiìiffimi* Di 
quefto e ne abbiamo infiniti cfempj , e voi potete 
per prova farmene baftevol fede . Se voi dunque 
(offrite» e foftrite men di quello» che merilate foi- 
frìre, e tanto, guadagnante ib^reiido ^ a che fempUce 
voi! vi^lagnateif E perchè noa vi cjuerelate ancora 
in reggendo ti yoftro prot&ma afiìtto, e non dite* 
che egli fofFre più di quello, che merita? Perchè, 
quando vedete un peccatore perfeguitato , non lo 
compatite, come volete compatire» e fcufare voi 
ileiTo? Perchè anzi dite; è a& peccatoraccio, me- 
rita .d'^fl^f punito * Perchè f guardo fi tratta d'un 
altro y voi folete dire, che Dio è giuftó^^i fa quel 
che fi fa? Dite ancora rifteffo, quando vi trovate 
voi in mezzo delle afflizioni. Riandate col penfiero 
voftfo i mali» che avete commeflì ; troverete , che 
Iddio è in4algeAter ancora» che il Rigore de' fuoi 
gafiighi non egoj^Ua . mai la gravità del voAra 
male, operato, i 
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LEZIONE XXV. 
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Ci lamentiamo noi , cht ^li empj ci dijlornano daW 
operare il bene ; ma queflo lamento proviene da 
uno sbaglio f che noi p/endi^Q Julia natura d^i 
mali, che ci pojfono ^€re*^dafll empj caufatim 
Noi in prima facciamo a ' lidi fieffi un* idea di 
quejli mali piti grave di quel , cke infaiii effi fie* 
no ; quindi gli temiamo piìi di quello « che gli 
dobbiamo temere La fedeltà de* primitivi Criftìani 
condannala qtufio punto Vinfedelià de Crifiiani 
de* noftri tempii i quali pnfcrifcontrla creatura 
al Creatore , Temete -veramente Iddio % e nulla vi 
darà più a temere » 

Idifeet! degli uomini fono .utili ad efercifare la 
virtù de'buooì» (e l'ubiamo v^edoto)) i malù 
€h« fi (offrono in quefta vita fervone per farci pur- 
gar raaima de* peccati commeffi (e ne £afno«per- 
niafi): dunque perchè non diventate ancora pazien- 
te, e nella paz.ienxa voftra ancor non trovate mo« 
tivo di coniolarvi? V'intendo: gli uomini difet- 
tofi vi dìftitfbano dall' operare il i>enef non è cosi ? 
Son maligni » Terrebbero» che voi mai non face/le 
una buona opera ; defidererebbero vedorvi annidii^» 
lati 9 vi odiano » vi difprezzano » Vi tirano al male 
da volere a no. Voi amerete di farvi Tanto; ma. 
effi vi perfeguono f vi frappongono mille oftacoli» 
vi muovon coiftra continua guerra. £ffi vogliono^ 
che gli fecobdiate nelle lor prave incliaasioiit; 
pretendono » cht i[9>hiatOHaè fedo » uè legge 9 che 
non badiate a tanti fcmpoli ; che fecondo Pocca» 
fione beviate 9 mangiate, cantiate , vi diate in brac- 
cio alla dilToiutezza , fenza più penfate né a mo- 
deftia» nè a temperanza. QueOo è cib, che da voi 
pretendono gli empi^S^Toi tàle^ i|on fiete» venite 
guardato come eoa ifCiùtig^jp^ 

» . ' *~. .• 

• * 
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buoao a nulla, che a far il collo torto; non po- 
tete afpirar agii impieghi « divenite faftidiofo alla 
focietà» recate foegesione a tutto il mondo. Met* 
tenrilìafar prediche, già da effi-non fono udite; 
perciocché odiano la predica» ed il predicatore 
infieme ; e vogliono fótamente collégarfi con ani* 
me a fe pari nell'empietà. Avrebbero bensì un 
certo tal qual defiderio di falvar l'anima loro; ma 
non poiTono fofirir alcuno » che vada importuna* 
mente a rannuvolare il loro* buon tempo. 

Efler favio fenza correggere i vizj altrui (voi 
feguitate a dirmi) noti giova; imperciocché lìdi* 
portarfi diverfamente da quello , che il bel mondo 
fi porta, il voler fare il particolare nella maniera 
di vivere è una cofa infofFribile , è un voler ta« 
citamente condannare la vita altrui . T peccatori 
fon peccatori f ma non amano fentirfi f né' vederfi 
rimprovetar del lorò' male , onde coacepMcano le 
gravezze di peccati , i quali van commettendo . 
Hanno il loro amor proprio , e loro fpiace il ve* 
derfi fcoperti» e nudi al colpetto del mondo, che ' 
vegga in aperto i^r viz). oono ingiuft, mahan^ 
fio Vergogna ^di comparir tali : vogliono dettare a 
fcrannat e 'non tollerano» che alcuno vada loro a 
fare il precettore addoflo^, moftrando loroleftra« 
vagarne , e l'empietà , che ftoltamente commettono. 
Vediam Gesù Criilo, che andò predicando, che 
l'opere de' Giudei, o de'Farifei eran peccaminofe, 
fu odiato a morte , e fu odiato appunto t perché 
predicava la verità • Se noi dunque ' vorremd an« 
Cora andare in parole, o in* fatti alimi correggen* 
do, avremo a (bftenere la medefìma forte. Che 
più? Siccome gti empi amano femprediaver com« 
pagni nella loro vita fcorretta; cosi ci fedurran« 
n^p ci tireranno anche al peccato per gioftificarfif 
per noa fentir tanto i fimorfi della loro propria 
cofcienza, eocon carezze f o con mioaccie ci fa* 
nano venire al loro partito. Ci perfuaderanno t 

N j 
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che al xnoadp fincera yìrtii non ii 4à » come eflt 

fono forfè perAiafi , onde è meglio lafciare 
tante aufterità , e fare come fa tutto il refto degli 
uomini. Se poi vorremo ferbarci fidi, e colanti 
nella legge di Dio^t ce ne faranno la^nt^ e. tante « 
che finalmente cadremo in laccio . Si rid^eraniiQ 
della noftr^.pietài ^diranno» ^cbe ùzmo {émpììeì ^ 
ci faran vedere, che fperiamo indarno \qud t che 
per noi è impoffibile di confcguire, , 

Folle voi ! E che cofa temete quando Iddìo 
^a da voiìra.parte» e voi Cete, tatto per X)io ? £ 
non fapete ancora» c.he quede co'ntraddiztooji agli 
uoipini giaftt fono tant^ amich« , quanta quafi à 
antico il mondo ? Abele YtioI elTer fedele «Ir fu^ 
Signore, e fi tira agre rampogne, e poco apprefTo 
la morte dell* iftefTo fratello Caino* Qucfìa fa la 
forte prefTochè dì tutti i giufti ; furon nel bena 
pcrfeguttati. Leggete la facra ftoria, e troverete.^ 
cbe » fe ella deUrtye uà uòm , aiufto % lo deferiva 
perfegnitato, e coftante nel fottrire le perfecuiio* 
ni. Cosi abbìamO) direi quafi, pagina per pagina 
dalP antico Teftamento. Se paHiamo Doi al 1 erta- 
mente nuovo. veggiaoiO^ che Gesii Crii^o ammo- 
niva i fuol Apofìoli, e Difcepoli^.che non fi ri* 
bnttaflero dal predicare il Vangelo t e dai profef- 
fare la .Religion Crifftena per quante .contraddir 
2!oni neir imprcfa loro foffero per incontrare (e 
veramente ne incontrarono moltiffime). Imper- 
ciocché fappiamo noi , clie 1* Evangelio trovò co* 
tante oppofizioni , che pareva propriamente , che 
tnttò l'inferno fi foflTe difcatenato centra i Predi- 
catori delia parola di Crifto . Nè fole gli annun- 
ziatori della divina parola furono perfeguitati ; 
ma con loro eziandio ogni Criftiano in particolare, 
che pubblicamente profeiraile la fede . E quandi 
martir) non foiferfero ì quanti patimenti ». quanti* 
fuppliz) non ebbero a fubire ! mannaje » . eculei » 
cataletti» roghi ^a^lenti » e dolorofiffime croci» le 
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quali erano I poveri CriAìani obbligati ad efem* 
pio del loro Maedro a portare» onde ne veniflcro 
appefi» fpettacolo d' ìmunaaa barbarie. 

Ofa non è più tempo (mi ripiglierete voi qui) 
ora non è il tempo più delle perfecuzioni delia 
Chiefa. E* vero, è vero, non è più il tempo, in 
cui la Chiefa veniva gloriosamente perfeguitata ; 
ina è il tempo ancora» in cùi foffrlre conviene*; 
CU mei falvariì conviene» che paffi afloliitamente 
per quefta ftrada; ie contraddizioni vanno ioferte,^ 
di qui non v' ha fcampo. 11 mondo è men crudele 
* ora per danno voftro di quel , che lo foffe per i . 
primitivi Criftiani ; ma eilendo per voi men cru« 
dele t è più p\?rnicioro, è più fataìei* Piacefle a 
Dio ; dié il foror xle' ij^oni, aiFaliiTe anco le anime 
Criftiané fra i ferragli, fra i laghi» fra gli anfi« 
teatri» voi non farefte cosi impaziente; ma voi 
cedete ora alla feduzìone delTaftuto, e lusinghiero 
ferpentc; voi che rtlifterefte alla violenza» aU-im- 
peto de* tiranni feroci» non fapete» o iloir colete 
dlfeadenri dall* artifizio del mondo aUettanle.Hsin' 
feneie p«foaiiérvi^ 'dhé 'il viaio è Ytiio^ e non 
può nuocervi , ft non permettete voi» che vi nuoc«« 
eia» Voi vorreftc rifpiendere nella luce, c vor- 
refte venir nelle tenebre, fiete ondeggiante, pen*» 
dtto inicerto» e non badate a prefervarvi dal foc« 
combort alle -tentazioni* Sapete d* aver a combat* 
tére» trovate» cbe il combattimento è faftidiofi^»^ 
Spiacevole, e ciecamente in cuor voftro venite ' 
quafi a cordannar l'infinità bontà di Dio, che vi^ 
lafcia e^poAo a mille pericoli, a mille contraddi* 
zioni , che i peccatori v* oppongono. Ah ingannato» 
che fletei vedete» vedete- meglio il voftro intereffe* 

fi che male avete paura^ che vi fedhtoo gli * 
nomini malvag) , con cui avete a convivere? Cre* 
dete, che eglino fian poi così potenti , come voi * 
folete figurarvegli ? Se poiTono qualche cofa fopra ' 
di .voi » poflbno foio tanto » quanto . à loro dato 

» 4 
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dall'altro. E v^è a temere, che ruini ut) aftare* 
che fta nelle mani di Dio ì Avete timore che 
Iddio, il qoal è Toftro padre, il qoale ri govetw 
na, vi regge, e T'ha creerò per lei folo, voglia 
la voftra perdizione ? O capiti qualche grave di- 
igrazia in vo(ìro danno, la quale egli non fip- 
pia ì Ah folle voi ! Quefto non è folo un temere 
prudentemente il male; omAq è un temere del 
tiii>or d^un male rimoto, lontano , e dubbiiffimo* 
Che diffi dnbbiiffimof rtmotOf e lontano f Sappiate 
pure , che Iddio non vuol , che 1' uomo fi perda » 
il quale è fattura delle fue mani ; e , fe voi ne 
temete, non è il timor voftro un timor prudente, 
voi ne temete, perchè vi figurate cofe impoflibilit 
evenimenti chimerici , perchè fiete fovercaiatnente 
amante del voftro rìpofe , ddU voftra fortona » 
della voftra libertà, perchè infomma volete vi«* 
vere troppo comodo. Voi temete, perchè preve- 
dete, che arriva uji cafo, il quale non pub arri-, 
vare. Voi temete, perchè credete il voftro timor 
ragionevole, quando, ragionevol nott è. Cib., che 
non è arrivato (diie ▼oi) può. arrivare; onde no* 
avviene, che vi fopponete d*aver ragione di*imi 
aver fatto cib, che per nefTuna ragione, quantun- 
que reale , potevate difpenfarvi dal fare. 

Prefentemente iarema . fenza nemici ; ma per 
Tavventre potremo farcene; (ecco, ecco la voftra 
snantera dt^dtfcorrere) Teffero tasta e&tto neir. 
efeguire appuntino il dovere , V efler fevero in 
mezzo al bel p^ondo, è una cofa, che nuoce. La 
verità partorifce odio . Gli avvili più caritatevoli 
fon mal ri(;fivuti. Il prefentarci con libertà davanti' 
le perfon^ grandi per riprenderle dec loro viz) è 
cola fiior di*uio* Si i^ive nel fecole, tutti abbia- 
mo a conformarci 9} feeolo. Chi fi maneggia dir 
vcrfamente s'imbroglia con Pi^ro, incontra con 
Gìacobo, urta con Martino. Bifogna addattarci al 

aiie pfìÌ9n^9 4^Ue WJ^o&sms, Adagio, 
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sigiUM* miof adagio; voi correte di troppo. Voi 
per eWure alcuni mali immaginar) venite a cadere 
MI peccati mafficci«Noii pretendo già io» che fiate 
' delr intrepidezza d*Elta, od eguale di selo alSat» 
tffta ; quefto non ve l'ho ancora detto. Ma ditemi con 
franchezza la cofa come (la : quante volte per non 
difpiacere a un malvagio tralafciafte dì. metter ia 
opera un concepito Tanto defiderio^ Quante volte 
imerrompcile alcun pio«e£iÌKÌsia# . a4o aegUgea« 
tafte ì Quante volte. iafei«ft«' ffogg|re<.u«UKlfiTore* 
vole occafione d' operare il bene , dt parlare in 
favor d* un orfano^ d* una . povera creatura dere« 
litta per non farvi criticate * per non- incontrare la 
taccia d' uom»tfcrupok>fo<» divoto, pinzocchero^i 
Coofeffate-Jarvetità : non fufoii mille forfè te yolte» 
in cui trafgrediAt il doirert per incontrare il ge« 
dìo di certe perfone,,che nuli' affatto v' intereffa» 
vano, che penfavano tanto a voi ^ quanto io penfo 
ora a indovinar chi cITe foiTero?. Par. dir ti^tlo in 

breve: temeftc»* temcfte moko^# temette tcopj^t 
doye non eravi mnofàf^^ a.temetiw. 

Ma diamo» pure^ ete , vivendo d^i faggio , e 
da fanto, aMncoatnno perfecuaioni , guai, difpja* 
ceri , 4i%uft> * ^ 'n^li » ^ quanto di pieggio-, nel 
mondo può ritrovarfì; noi, noi di che pavente« 
remo» quando ci diportiamo con retiiciidiae} Se 
fapetet che an uomo^alira ara^datemesef che 
il peccato, agevateneme confeffmtt, che la mono 
iftefla non d^xbe ad «n Griftiano > ing.^rir paura, 

Juando egli debba efporre la vita per . onore della 
religione. Che dilli ad un Criftiano ? La morte è 
fors* ella un gran male pej- cht è .nato, a dover 
morire ? La morte è fuggita da tutti ; ma che altro fi 
fa col fuggirla, fnorchà. prolungar la Jnta qualche 
mno, qualche mefe, qualche - fettimana di più? 
Temetela, temetela voi pure, quando abbiate col 
fido patteggiato di vivere eterno fu quefia i^rraj 
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sna fé dura neceflità ha da portarvi alla toaiW^- 
come il rimanefite dégli 4U>fnini ^ andate-lieto # ;4e 
feftofo di poter morite^pBrilft fedei £ aiMr<ifatete*. 
piii fortmato affai 'idi'"{KMif<4aetifiMM J»* vita- To*. . 
Ara in onor della fede, che appettar a quel punto 
a morire quando non potrete più negare alla na- 
tura il fuo tributo ì £iamiiiM^ 'que&o^ pesièra » e., 
ttovetete» che» ^ù Dìc^sLMóti^vi chiamt iasvtts- 
per via V fa» • dititté** di r^fauioarla4>^ ^Voi^ 

gliela -dovete facrificar con raffegoatìonev e ■ pa- 
zienza. E quanti buoni vengono uccifi da' reprobi ? 
Quanti galantuomini muoiono per;caufa: degli eia* 

E) ì La -ifiAitè 4kìà^r jcA^hm difgraziai ^Sarsbi*. 
e imi ^ifgfàdfà' ffier^ciK nnNMi*«veMPs.diUK»nti9rt 
e fbffevi obbligato dalla -lleligioiie* E ^Mncfapele. 
ancora , che Iddio vuole , che fianìo tutti drftac- 
cati dalle cofe 'di quefla vita ? Non fapete ancora^ 
che Iddio vuoi efTere adog»i^qiiakMKp)e*cafto.aab^' 
bidito? £^e il fapeté, perchè' roJete farglt>.trf-. 
traggioxòd >pr<Pferir:il^«K>fidb «fla-fua dKhrinat kg*. 
ge ? perchè volete compiacer piuttofia gU.namini^ 
che Soddisfar a Dio? V^è ^uaJche creatura fu 
quella terra, che meriti q^ialche cofa^piìi di quellot 

lene 9 il Mftri» nude ié&petiée yàsMe- -.èf eaMre» ' • o 
«lipende da i>t^'?'''<%i^>flwà da gaAtgarci , ^e^^pr^i^ 
ani arci un giorno? 'farà il mottdo? Voi fapete di 
certo , che farà Dio. Se dunque Iddio ha da met- 
tervi a parte della iua » gloria , .ha> promeiTo- «di tt».* 
tnunerarvi cot' oetitaplo del bene-» cte arr^Tpet- 
lai oprato , jpe^cèè . (ditemi r pef«ikè mvtme pili ri» 
^ gttarao al inondo, che a Dio? ' t 
Andate via confiderando quefle maffime, e , fe 
credete I che vi è tm ^panidifo >• il rqual tutti- ne 
afpetta^ m. altro Aé^^no, ove Yarénlo uxtù ricom« 
l^n-fati toìn eterm* mercéde deW.-opefiSto giufttzia^ 

BU£o o liulla curatevi ornai- Mia- vita prrfetiteiir 
io vi provi I ii izu>ndo yi (j^tezùj yi Jifiivìa^ 
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fiate fedele t ibfienete g^atraddizlpm Con pa^ ^ 
zieiua La vila dilegua qiial Jampò » e fugge 
cMneombca». V0Ì . eleggerete T ottima parte , che ^ 
maiipHi. notfi faravvi, involata. Voi di due beni . 
(fe ramicizia dei mondo può dirfi un bene ) eleg^ . 
gej:vte il migliiìTe > che è il Paradifo 9 e l'amici* . 
zia di Dio» degU Angeli^ dei Saoiì^Écon quefta 
aiQiMBisèa 6 pii<bi «ri:i£;:aiac di pei^d^re qualche cofa? • 
Nulla dehi .mUa.piiir vi appaja terribile» che di 
abbandonar la giuftizia» e di perdere le ricompenfe - 
celefti. Difponetevi di vivere da perfetto. Criftiano 
a qualunqufi^ cafi<tjf fr*poi t,y', a^^etta regoo dà . 
g9aàioL9 éi glajà^ di.<^i^tezza*;Riceyerete€Ì piii [ 
dì «quello affida (p|ie fa^fificaft^- 4* amabile in qaefla 
vita mortale 

Io vorrei ( torno a ripetere ) che quefte mafli- 
me in^clroi^ £a£fiffero una Ailutara^ -sdegna impref- : 
£Me ri^wà^cikè fom^ certo , cha, feLai^aft^ da . 
léno t: yoftii klavefi » aon farebbe pericolo , che . 
T«»efpoi»ffe*rall*atto di violargli . Vi diporterete 
anzi in quella guìfa 9 conje fi diportarono i Tanti 
Martiri, che nè a lufinghe, nè a minacele, ne a» 
pjsne» nè.a prieghi fi fono moffi dal loro fdldo . 
proposto. Contenti di -vÀdejc io fe ^flì adempiuta ^ 
la volontà, del «Signore-» contavan per, nulla ogni, 
più orrendo fnpplizio 5 che fi poteffe loro dar d'i! . 
tiranni . Lodavano l'eterna mifexicordia diving^ 
^he faceva iervir in efll le pene dovute al pec<» 
icato^ all^ ufa dipUa giiiftizia, e lacera* cambiar- in 
lor Asserito quel ta^to» che per ai^ioie peccatrici., 
farebbe flato crndeliffimo formeato. Iddio aveva - 
idetto al primo uomo; fe peccherai, tu morrai,* 
^d a lor diceva : fe non peccherete.» voi moriiete. 
Oh dolce condizione ism i|iiefta per queir aurme 
giuftel peccare! *Ah m9Ì non fiat &i rovefcino^ 
prttna gli ordini tutti della natura» che noi vo^« 
aliamo lafciarci indurre n mancar di fedeltà al 

i^tmw M&tQ^ jQi (.pndaani il mq^dq» difprezj&i^ 
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ci tenenti, cJ affligga > il dei ci protegge a fegn! 
eWdenti) neffun tnale farà pernoi» neuiifi*ci fark 
arroffire dell^ Evangelio*. Dèh perchè* prima non 
conofcemmo-, e non abbracciammo la fede! Quindi 
è , che venivano danuniiatì a* tribunali , ed effi 
eraii gtojofi: venivano accufati» e non difende* 
vanft*;: venivano interrogati , e con intrepidezza, 
allegra ii^ facevano a rifpondere - fenta punte baU 
boetttpe! condannati finatavente rendevan grazie a . 
chi gii condannava 9 e a manigoldi 9 che gli cruc-* 
ci«kvano. Timor, onta-, negativa, pentimeiua, wi* * 
brezzo oh!, eran perlor cofe* ignote. Gongolavas 
d^eftrema aUegrezta in vederfi rtcoaòfcinti «colpe* 
voli; li ftimàvanO'fortnnatiifimi dUirer paniti; e» 
trafparendo l'intenfa gioia pel volto, e per gli 
occhi, e per. la fronte fuore, eccitavano negli in- 
fedeli rinvidia della loro forte* E cbl fono mai 
coftoro (dicevanfi rtin l'altro i Pagani chi foa 
coftoroy che nofi-temonO' nè^lerrit nè- catene « nè 
i-irerre, né ft|oco> nè belve ^ nò gli ftrazj pìii fpa*» 
Tchtevoli ? Cài fono coftoro, che cosi giulivi in- 
contran la morte ? Ammaeftriamcl, ammaeftriamci 
anche noi iti quefta dottrina^ che psodu^e e&tti 
ai fnaravigiiofi. £ tocchi finalmente nell' iatemo^ 
e profondo del c'norefi cattoliziavana per piacer 
di foffrire anch* effi , e di trovar nella morte la 
viva forgente deMe confolazioni. Ecco quivi i te- 
flimonjy che al giorfio eftremo faran prodotti da 
Dio a confufion noftra . Compariranno adocni di 
«gloria qnefti fervi Imofi»» e fedeli», che non pa^ 
irenlarono. il furor- de' tiranni 9 che non cedettera 
alla violenza de'fiippliz),enaUa trovaxon difilcile 
per falvar la lor anima. • *• . 

Sovvenitevi dunque 9 che in tatti i tempi 9 itti 
tnlfe h circoftanze per principio iavafiabilc con« 
Yien nbbidire a Dio prima che agli «omim.Ram« 
mentatevi, che è d'uopo (feconda P efpreffion. 

dell' Apoil^o.) vi r^gnin^ ai mondo s fcan4^U ^ 
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ed eresie par provflvef e* per far cono fcefe diè è 
imo- fedele» e^dii» no/Rfcordatevi» che poca iSM* 
porta d' effer dagli uomini oppreflo per qmlfiafi 

nuxio 9 per qualunque motivo ; ma è neceiTario » 
che ognun fi fodenga falcio a qualunque rifchio t. 
a qualunque pericolo; che noa vi èf»fiè pub darfi 
al mondo aHtontà«sLgrandeL%. che ci* pofTa sfor* 
sar e a tradit. ih domre che fa car Uàf abhenchè 6 
vegga privata de' fiioi diritti pih.fanti 9 mai nulla- 
perde di pregio; che per l'amor della pace quefla 
prova ad altro, non ferv^, che a renderci piii de* 
gni delle ricompeofe di queir Ente fupremo » che 
ìoÌQ vede , e penetra le noilre ptii interne $ e ptU 
fectete difpoHsioai 9 che. havvt. medefimameoBie 
(come fcritte & Bafilio) una doppia ricompenfa 
per noi Criftianì , che foffrìamo a caufa d' altri 
Criftiani , i quali ci tolgono la gloria del martiria 
non per attio» femm per accrefcercene- il merito* 

Oh! fe di qjoefte cofe ci ricordaffifl|0- lpeflb.> 
ed è vero 9 che ci perdeneffima di coraggio $ ci 
confiderereflimo i nouri vantaggi come perdite? 
Oibò, oibb; altra coftanza* altra fedeltà in noi ù 
fcorgerebbe • Ma donde proviene mai , che fiamo 
si facili ad obbliare. queue mailìme^ da mancanza 
di fede t da affezione ai piaceri del fecolo 9 da mk 
troppo timore delle ^ifgrazie» Noi cosi poco ci 
avvezziamo a battere il fentiero della giudizia 9 
che al fol vederne il calle da ajtrui additato., ci 
lafciamo fuhito fgomenta^* Ad un picciolQ intop- 
po fubita ci perdiMun. di coraggio^ 

Tntto queilei» cha*pu&. renderci sfortunati aK 
quanto in mezzo al mondo , ixoi lo guardiamo fu- 
bito come un mezzo falfo di afcendere alla beata 

£atria de' vivendi • Vogliamo camminare per vie 
sUot piane» fiosite;. La verità combattuta diviene, 
inmiaatinepii per noi uno fcandalo^ coine»già fin 
4a* fttoi tempi temeva. Paulo^ che capitaiie agli 
&«1 .prìpva i^^^l^ de} loi; CriftiaA^fioXQ % 
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Il fanto. Apoftolaigli preveniva 9 affinchè noQ Ski 
per4effer0 di coraggio alla vifta biella lafilizrioni 9 ier 

loro 9 dbe aimbbé ^miM» ^mtMticaÉa eol fangue^ 
quanto predicata ayevat« riva voce; non oflante 
fi sbigottirono i poveri Efefii, come ci sbigottia-- 
laa^ fioi« noacifl^ttoacbié- c^^ìÌa tutti i tem{ùJai 
verità Jia fiSmpiieorpaBtqrito. '^'odio a^Ofri^i^ oh 
di6MtMS}clie^a«iai;i .e^fccaiiè leaiere^ndie ^dia 
non ci fcampi^ e et Talvi' da ogni cimento? forfè* 
egli non è abbaftanza potente per far ciò che. 
vuole ? forfè i2anA.VAiic4i&^ci(y9 ch*^ a lui convene-^ 
voli di fare per noftw.^pro ? Forfè clie «loa-cl ha: 
pcomeilo t& '.y^ifiicrìl^ ùi 'cielo^ e di ticmk^. 
peafkrci idtogii»^itialticvO' foffefto ^'Perctò fargli 
quefta ingiuria dì dubitare delia Aia miferi cordi a? 
Non intendete, credetemi, non intendete la voftra 
éocfittoat pre£e»te'gli agi voftrì,ii vt^&ù piacerù 
al ipht€T di piatetglf !» aU^ obbligazione^, cba. vi. 
corre di adtsapììeve* alIe-fiie-faittiiliQBTiregi; ' V. ' 

' t^chc fape*e addurre per voftra Écòfa? come-' 
volete giuilincarvi d**una preferenza $) ftolta 9 e sr 
indegna di preferire vof rfteiTo al voftro .Creatore;^'. 
Sidle ienza ìatéUei^a^ .^e volate compirvi si- cre^'. 
odimate^ La icaoé6ttta**T<oAra*à cimbaioL di i^Hov^ 
che penfa il cuor voftro. Vói non temetie^ voi Ve*, 
ne andate ficuro, e baldanzoso : ahi peggio , ^danno 
pili grave per la voftr* animai fè temette^ v'emea* 
dcyefie aocora. Ma mentra mirate innwti così,p9* 
vent&te» ianornìdite dei-la 'percH2t0irvoflra yioiiie« 
*Macfaa>diod-^ fl0^ nov non diipeiiÀm'sW<^o della 
falute ; entrate in voi medefimo, efaminate la voftra 
condotta, 1* origine de^voftri timori. Son nomini 
tkanai fdegnati , ebbri di fangue , e d* ira , che pa» * 
ventate Mftnfo? Soti fuppiìsj ai prigionie, di ven^' 
^fae, drtnortef Ali di tjpiiÉnto po^ tteméiel Sen«» 
titeio, ed arroifite di effer così pufillanime; voi 
tesiet e di f e jrdexc i jD^i bw 9 fii? te g^ÌQ fo di yq&tm- 
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libetlà» V4>lete coafefvare^coa^oeiso tvtpe Ta vitc«r 
Meno ancora 9 avete paura di qualche obbrobrio, 
di cfualche ìnfulto^ di qualche cattivo complimento.' 
Voi diillmulatet voi tralafciate di far 'U bene per 
noft fentiririt dioev che'fat&il dirotaVf^r undiipia«( 
cere immagmario^^ per n£petm ucpantir; Oh quanto 
caAa-( verste ) il yoleffi iingofaniAtarri'At moiidh»: 
fi vive un poco più alla libera, non convien fare^ 
tanto Lo fcrupolofo, bifogna feguitare efempio" 
degli altri , che fon pur Criftiani,^ come noi • Vi^ 
foiiiiatttlPf«tì 9iii|Rtt *fitfiifio£<ateBftMlt^ cfaefad^- 



fanoa roAorov che nìe fan più di ^tne^ Debbo^ io»- 
effere il cenfor delle ufafiie ? il gaftigator de' co^ 
iliitni ? il riformatore del m<mdorSo chi fa bene»', 
e fo chi: f« «figlio; nrihpivos vJ'^e&re» vero Criw 
Aimtkf ma y £9\i\fk[0t0*t9Ìt' cofla" tant^v^'^ifatÌN 
iolqv«d « un ite j » de'nfedUoGjrr. Non-poffo » non poÀr 
affolutatnente fervi re a Dio ad un prezjio sì caro» 
Lafcio r eroifmo a chi lo vuole* Cosi facendo, mi* 
acqaifterà ancor qualche premio , febben non farb 
nel novero d^gli eror^xte& onorano ftigli altafi*- ' 
Dite iìtf e^dite ^K vero*: noeriòlete voi^ fpeflb .ra«^ • 
gìonaré'Jii'tetMtm eguali, o ccn&tìììitì Noo'è^ei 
verità » che dandovi a Dio 9 avete paura di perdere^ 
qualche cofa^ 

vero è >ivrefEo ( dovete, rifpòndermi ) ; impera 
ciocché dai AMoiataitot m'cuì imo fi dà^aUa per<4* 
feaionOr coavrieno» che -abbandoni il momlot di» 
lì efponga ai motteggi, che fentafi a beffeggiare, 
che foffra tutto in pace. L' uomo perfetto non ha' 
più a godere deUe diifipazioai 9>che il- mondo iper^^ 
mette» non'to pìii*'gio}e^ non ha fiik diletti;- e^' 
fe- talvolta ooaH»ere»iiàle adenaliae ciTiif 9 ntiìé ^ 
a/Teroblee, ft ode per lo men per Io'«ienò dai fna« 
ligai , e dai libertiai a trattare da gnocco» e dar 
fecpplice. - . 

È' wtpf è. wto (^e.-lo^ coBCfida iwdi'iò 6UÌ« 
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priine) ; awi dirovvt piti oltre dr^^uello^ cfaieTOtÙ 
dicefte finora» CU fi dà. alla perfezione! convtc»» 
che fi difpottga a foffrire il* cattiTO umore deUa 

famiglia; arefiftere certe volte alla volontà tiran- 
nica d'un padre, e d*una madre, che fi oppone ad 
Ogni buon defiderio , ad imbrogiiarfi eoa amici 
perrerfisu ma. patenti t a dirpiacere coa-perfone»^ 
dalle quali uno pub* comprometterfi- e:^randi ia« 
VOTI, ed opportune protetioiMf ad «Uontauarfi dalla 
compagnia di alcuni signori^ che fanno onore a 
chi frequenta le cafeJoro^, ad ofendere certi uo- 
jnini» ciit per propria intereffe dovrebJ^nfi trattar 
con riguardo* e cautela, a riprender con zelo certi 
difordim autorizzati dall' ufo t ma iotollerabiU » a* 
parlare con libertà irritante chi afcoha, ed è reo. 
Quefte co/e incontra ficuramente chi vuole darli, 
alla perfezione; onde voi fenza più efaminare, ed' 
andar oltre, vi fermate fu due piedi, difperando: 
di poter falire!-tant* alto. E' ìmpofTibìle (vi fate ad. 
esclamare torcendo. il. vifo.)i, è^impoflibile» impof' 
fibiii/l^mo , che io- poiTa aver tanta virtù da refi* 
fiere a tante oppofizioni , a privarmi di tanti van- 
taggi. Perchè? perchè èiimpoiTibile ì Amante davvero 
la ialme.TCtftra? Siete difpofto folo a prefeijrDio 
ad ogni oggetto mondano ? £6bene » confiderate bea 
bene qùefta impoifibilità immaginata , rimettete le 
cofe neir ordine proprio , e poi tutto vi farà fa- 
cile, e piano. Ma ecco che non volete» che tor- 
iate a farmi delJe oppoiliioni, che vi lamentato^ 
che V* impazientite. Voi cominciate di nuovo per 
dirmi» che i divoti alla fin fine fon più impazienti* 
degli altri ; ed è vero , fe mi parlate dei falfi dv- 
voti. Voi mi opponete, che le mortificazioni fono, 
troppo fenfibilì ; chea lungo andare per la ftrada. 
della penitenza l' uomo fi (tanca ; che infomma o. 
yole^e ai^ordare niando e Pio» l>io e m^ndo» o 
Volete vivere a voftro capriccio» 

' . P voi» fifi^^ Criftianoi uosn r^gjoASTolct 
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jfedento dal fangue preziofifRmo di Gesù Crifto^ 
voi ardite di parlar eorà da beftiaì £ quefti fon 
penfiefi 9 fon parole degni di voi? Sono qmfti con- 
iìgli conveneroH ad un Cattolico? Quale orribile" 
ingiuftizia commettete voi contro Dio 9 contro voi 
ileffo 9 contro voftr' anima. £ Dio -vi reca forfè un 

J[ualche torto nel pretenderet che T'innalziate al di 
opra de' fenfi perchè vi aeqniftiate meritò ^ Non 
y'acquiftate voi forfè- una gloria forra tutte le gIo« 
rie nel difprezzare tutto quello , che non è Dio • 
E queila gloria non è forfè quella, la qual vuole 
TApoftolo» che dimori nelKiotimo de'noftri caori? 
Se difonoriamo noi Iddio- aranti del mondo con 
trafgredire i filoi fiuiti precelti, perchè poi non lo 
onoreremo in pubblico 9 in palèfe, alla prefenza 
di tanti, che di noi furono fcandaiezzati ? Se noi 
offendemmo quad il noftto Signor eterno immor*. 
cale con una fpecie d'apoftasia; fe noi qtta& dabi« 
fammo di fua potenza f dt- fiia favieziia inisompren*. 
fibìle; fe ad'ognt momento- T abbiamo oltraggiato, 
or con rimpazienze, ed ora calle ingtudizie alla 
prefenza degli idioti, de* pufilli « e lo rendemmo- 
quafì loro fofpetto, facendo dubitare di fue pro«^ 
mefloff perchè poi alla prefenza di tutto il monda 
non vorremo onorarlo^ veneratia^ aliarlo adogni»^ 
qualunque cdfto^^ . . 

Forfechè non fiamo Erettamente obbligati di 
far tanto di penitenza, quanto abbiamo peccato?^ 
Forfechè voi non fentitenel voftro cuore qual da% 
vere vi corrai Se fiéte indolente- a quefto.fàgno^ 
che non 



lì 
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lume della ragione. fuUe rifoluzìoni, che avete a 
prendere. Maneggiatevi colla prudenza, che vL. 
snaneggierefte in un^ ai&ee veramente feriofo. Rap* 
prefentate¥Ì al penderò chi. fiete 9. a-cke- fine SoBt^ 
i&reato» deschi fotte creato. Da ciò concepirete qnat 
culto» qualc a^lorazion^ voi fiate incUbitctdi preftar> 
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al voftro Creatore, e quanto poflìate fperarc dalla 
Tua onni potenza. EgU è il -iglò Signore » il fola 
Dio» il Mo padrone, e non vi fon akri dei 5 altri 
signorif altn padroni-t £gìi dunque dfU>' effere a 
preferenza di ogni creatura adorato , veneralo , ed 
onorato. A lui fole dovete procurar voi di piacere, 
e tutto il reiio coniar, come un nulla, o come ua 
fyì mezM* di' .arrivare a loi% «Temete vói ishi .agli 
uomini 9 e air universo i^p^ra*y :e*piìi gii uornìju- 
non vi daranno faAidio. Temete ia ^^erdieii^ae eter- 
na, e non temerete la perdizione de'beni prefenti. 
Interrogate foventi voi fteffo : r pcrchi iejnoì di che 
pavento} Archt ijuempejlivsmcnu-^ t ptr nultik'mi. 
J^jkw forjprtiUfiti ^UdU paufAÌ No né ((eguitate a 
44i« nfolni^iie )< nm vàg&ù più €ùd dA 

xtém tìmida, fcf^lio (^rmi un pi&ni» di xita più rtt- 
^ìù^iv^i^n Si irMuji Ji c^npguifi Ufi impugQ di 
mmdo^ io f^gii^ fam^tgifi il m<m p^r il più i tr 

S&^frh moj^uimtìM iMa, t ptt ttmimm aim}> 
fmfMdkè Dim^- 1 tmmm M» fpi^ fuptritri 'm umi i * 

ifm m^Hidi ì qì io mm tfpaAgo ta/uffio, a pzrJi^tone^ 

rtit^O tralafcio iioperatilàtitè per rifp^M umano ì 
fc p€tdo tammm% qmah fc^fA pÈTierò itiimitali 
mì0 Gtatdìu Mitmì Fatta che voi «bMate- ma 
fidile rifolnùoae» rtSettetay cke è* eofa aeceflaria 
d^effer nel mondo dagli uomini odiato» mentre voi 
non amate ciò che viene amato da' peccatori ; ma 
non ifcompigliatevi ♦ non turbatevi per queft*odio ; 
loonfolatevi anzi » perchè v' efercita maggiormente 
aella virtù* Temete al contrario e treinate, fe> 
mai odiato aon/fiet^; imperctoechènon pu2» darfi 
preiàgio più certo di perdizion per un uomo, quanto 
- l'effere amato da colorò , i quali non amano ia virtù.' 
' Vi parrà dttro.d*ei£ere odiato gratis , e d'efTere 
odiato *da»cojlorp fi che voi amat^» e da coloro » cba* 
rfovrddberO' amarvi per obbligo ; ma óh quanto & 
li^ke » e(k amabile V eflere odiato .percbip. uno à 
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fedele! quanto è bello > e foave Teflere odiato» 

perchè ano ama Dio ! E che cofa è infine il ve- 
derli fpregiato dalle beffe degli infenfati, i quali 
fon ciechi > e non fan difceraere il buono dal reo#. 
U belle dal. brutto? Permeiquando tutto il mondo 
voleffe amarmi ^ iavorìrmi.^ «llìiaarmi» perchè un 
inciinaifi un Cojo ift-ante a^tralnfeiare per compia* 
cerio di fare una fol opera buona , Scuramente non 
m'arrenderei per qualunque patto.E voi ancora io fo» 
che aoi^£eU da me dìifimile ; imperciocché , quando 
uno p!ace.{ag}i oc«9lhir.djeU'4acr0ata Sapienza y non 
ha più da.*curarfi poco uè;, tool to ^el Qioado»£die 
dirgra^ia fai'À finaimente di oon incontrare il genio 
del mondo ^ è difgraxia ( torno a dire) il piacergli» 
Noi dobbiamo tendere fempre aDìo^ come fuoco 
alla sfibrar» /jnon de&ferae atero « che lui^ aluifolo 
tfptraré; così £iMadàk«v>iioii ttmeremo più queUot 
«M.pub fafci ilifvbM dalle vie di perltaìonté'tt 
mondo fi dichiari pure voilro capitale nemico « (l 
fcatent con tutta la rabbia poffibile per recarvi dan« 
su> » vi deteft t » vi fugga» v^abbomini » vi martirìani « 
ie uot fiete amato da colui» che debbe. coronai vi 
aiklj^raffo labatugUa» non itopotta» farete glorioCo: 
mai (èmpr^» La vita pt^CpHite è U re^rio >4e*pecca? 
tori» la fede dell' iniquità • I Santi vi fanno quad 
tutti una trifta figura» fon giudicati) condannati ir 
ed oppieflì^ ^ia verrà un di* in cui faranno eglino^ 
pofti a giudicare le tribù d'Ifraele^ e gjindicherann^ 
ael. maiido » com^ effo fi *faià meritata •« PrefeòtiH 
mente. Iddio £pflfre , ma verrà il giorno delle ven^ 
dette. Soffrite ancor voi » verrà un tempo 9 che della 
voftra tolleranza vi glorierete, e farete premiato.: 
Ora voi fu quefta terra di pejlegriaaggio onorai^ ili 
vofirp Giudice 9 Jo fervite inrcmezzo alk .eoatradn 
dizixHii 9 4o amate in mezzo ai drftttrbl de* peccatori 
ma confolatevi, egli non è Giudice ingiufto^ e a» 
tfioipo, jfaprà^ darvi . la. fratipo^a- in favore» * * • i aa 
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JfoUiama» mi eompiangen qtui t^U ^ che, peiCMù 
Cóntro fe flejfi : chi compiange queJH taU è carim 
i tatevoh > chi non gli compiange, c troppo intcref^ 
' fato ^ e non fa il fuo. dovere II compatire chi 
é picca è cofa, giufta giufiijfima.^ tanto piit^f che 
, iene fpejffh atUamo luogo a temere ejfere fiati , 

• o iP ej/ere noi medefiml la confa , che pecchi quel 
. talty che noi non vogliamo compatire \ e ft non 

ne Ramo loi caufa- dobbiam tuttavia deplorare la 
' dij grafìa de* peccatori ^ few^a irritarci delle pene^ 
. le qttali efj^ ci- caufano • Noi non abbiamo a defi^ 
derar- la perdita dii nlcttno $ cke ne incomodi , ne 
a gioire j fe queftl viene' a, foffrire- alcun male ; 
. imperciocché non ci i. permeffo di odiar mai alcun 
, peccatore y fe non allorquando egli farà in unn 
: fituaiione impofjibile di convertirfi . Jlm^re « e ca* 
rità dobbiam ferbare per tutti- ^ e- defiderar ardenm 
f mente di vedere gli empj a prendere miglior fjlema' 

* dì vìvere.: 

Non voglio più dilungarmi a dtmoftrare » che 
le ingiuflìtie degli uomini fieno utili ajla 
aoftra fanufioesuone t perohà l'ho già. dimoftrato 
abbaftenza'9 ei lamenti dovrebbero eiTer finiti. Voi 
avete lette le precedenti lezjoni, e fiete abbaftanza 
convinto % che il non voler effere contrariato al 
mondo, è rifteflo come dire a Dio» cbe non fap- 
piamo*che cofa fare di iìia bontà f che condaiw 
S)iamO' la, foa. Previdenza» come noa fàpefle ma-' 
fieggiarfi* cogli uomini» che non vogUamo alcuna* 
grazia di predilezione, che rìcufiamo d* eiTere nel 
numero de' Tuoi eletti; è rifieffo come riguardare 
^iiaU difgrazia ciò, che il. Vangelo annunzia co* 

IM Ila ip^^ftinio. faratck- Se^alcnba^per^: ancora . 
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' vi è oftinato come prima in arrenderii ad tua ve-'^ 
rità $) . tpantfefta , coftui è ingaimalifimo t è ac^** 
ciecato dair amor proprio , non conofce i Tuoi 
veri vantaggi. Ma fe i difetti» che commettono ì* 
noftri fratelli 3 non afRiggono-noi come noi 9 è* 
dover noftro » che noi ci affliggiamo per efli • 
Quefto pretende Iddio dalJa carià noftra; qiiefto 
Vuole V umanità : quefto rtchiede lo fpitito » che* 
dobbiamo avere di fratellanza* 

E infatti chi mai può diriì uomo 9 Te è indif*** 
ferente cogli uomini 4iÌ£raziati? Chi può chia- 
ma rfi fratello , il quale non compatifce un altro* 
fuo fratello 9 . che pecca» che è la maggior difgra«* 
zia» che pofla in quefto mondo fuccedere? rfon . 
' bada, nò, di fopportar i peccatori , convien com«' 
patirgli, efTer mortificato del loro errare, defide-* 
rar vivamente la loro emendazione, Quefto dice(i 
amare; quefto è un adeoipi-r al dovere* Chi altri^ 
menti diportai!» egli k né uomo» nè fratel» nè 
Criftiano. L*uomo, il fratello, il Criftiano deh- 
dera il ben del Tuo prcflìmo , defidera , che i pec*^ 
catori ù rimettano fui fentiero di perfezione, e fi 
ingegna , e il adopera quanto fa » e può per procn« 
rare la lot converfìone. 

Non oftante oh quanto fi trafcnra quefto fenti* 
mento ! Non vogliamo noi contrappefare il do'^ 
vere, e vederne l'avvantaggio, che a noi ne ri- 
iulta adempiendovi» Troviaoto già difficoltà neli* 
amare chi ci reca pregindiaio» doviamo già duro» 
e quafi impoifibiJe il poterci frenare alalia ven^ 
detta, il foffrire» il diffimuiare i torti , *impoiIi« . 
biliflimo ci pare quindi il compatire ancora. E 
non è quefto un odiar di foppiatto? non è quefta 
una vendetta nafcofta? Riflettiamo a (|uefta prava 
difpoiizione, e procuriamo, di apporvi il rimedio* 
Imperciocché una ingiuftiala è queifaif di cì|i poehi > 
fogiiono farne cafo. 

Io ooa ragiono guì per adeiTo di quei/ difetti* ' 
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degli uomini 9 i quali vengono ad intaccare il vo« 
firq perfMale; parlo folo^ di quei difòtti 9 i quali 
noti vi recano alcun pregiudizio • Efaminate dun« 
que la cofa nel fuo principio : noti è giudo , che 
voi compatiate i difetti di quefta fatta i Non è 
giofto» che voi v' affliggiate delle imperfezioni , che 
ceniliiettofifi dai voftri confimili ì Ógni fedel Cri* 
ftitno' Tempre fe n*è*aftftlò, ed il €apo invié* 
bile iftelTo della fanta Chiefa cosi degnoffi di 
prendercene parte, che venne ad incarnarfi in quefto 
mondo* per chiamare i peccatori a penitenza » per 
dàiuiargli « falvazione tutti • Egli fi fece' qoet 
buon Paftore, che, perfiutd^aircfkidD una fól peco«' 
rella fra il numero di novahtanove , quefte aoban^ 
dona, e va in traccia dì quella per bofchi, e per' 
balze fmarrita . Ed oh ! chi pub efprimere mai 
qnanto egli s' impiega pet ràggiun||ere quefta pe« 
corella. Non fi coiilolaV*j>^ce non ttòva» è fem«' 
pre aneUnte , e folteeitof finché hi^fì«yenga, ed in 
* braccio fe la rechi per portarla all'ovile. Era Ge- 
rufalemme colpevole, era degna d* ogni gaftigo » 
merìtara» che mille fulmini cadeflfeto niUe fue 
torri f e ne imMeriflero le fabbriche-;^ e eli «bi* 
tanti; eppure quanto non fece 41 Signore 9 ^'^àn ti 
Profeti non le ha mandati per rìchiamàriè a peni- 
tenza • Volete pili? Gesù Crifto pianfe fopra di 
tttàf compaffionando la di lei mifera forte prima 
di venite meritato gaftigo. 

Ma per addum altri éfemp] , quando quegK • 
del divin VetlMr foflero più degni di maraviglia» 
che d'imitazione, dìtenii in grazia: quanto non 
pianfero le undici tribù d* Ifraele per la perdita 
di quella di Beniamino, la quale aveva grave- 
meme peccato ^^Saibuele «quanto non fi afflifle in 
tutta la fua vita per la^riproYazion di Satille? E 
TApoftolo S. Paolo quali agitazioni di fjpirito non 
provava, perchè vedeva gli Ateniefi cosi attaccati 
airidolauig» e perchè icorgeva gli Ebrei così 
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4ttTÌ.di capre B ed. iitcréduli ì Si iajrei^e eUtto tof^ 
fri re qualunque cofa. rpia<;evoIe per potergli con*^ 
vertire a Dio, L' ifteffo dite di Mosè condottiere 
degli Ifraeliti ; quanto non gU tollerò, quanta pa« 
Zi^m4 i^on dimoflrò verf|0 iocp^ e quai vptì non 
porgevi^ al Dio d' Avranno, . affinchè gli Tendeffe 
più docili 9 e Qiena impaz^eiìti? X^he yoi applau« , 
diate alla giuflizia in generale 9 qualor fì gaftiga 
un empio, voglio paffarvela per buona; è giufto> 
che del; fi^dicium^ fi inojadi» 4e. purghi U te.rra; 

ii^on {p/ come, abbiate.^r.l^ofe.^p^'^i^ non -^Oiere» 
quando fcorgetp' una^ povera .creatura darsi in hw^ 
eia all' iniquità li^.iniquità non debbe andar im« 
punita a detta dì chiunque £ia 9 fuorché degli ini* 
qui; ma fe voi innocente f^ete 9 perchè gioire di 
un fupplizio, il qua! tocca ^d efiere fubito ad UH 
vpftro fratello? L'uiyianijtà^ dee rìfi^mire, quando 
il vede un altro (imìle condannato a fcATrire dalla 
giuftizia inalterabile del S^^nprei e lafciato in preda 
^*piii terribili fupplizj. - 

Qui vi fono dunque due confiderazioni^aafarer * 
quali fono infeparabiU,» e ci invppngofio un'4o«) 
jrtTk appog^ato iav^gniotivi in^oocoffi. QuaMci ^ 
più fi ama Djav^ tanto 4^iii fi pjrova dispiacere di 
vedere difonorato colui 9 che è degno d' onor fo4 - 
vrano. Onde è9 che tutti i giorni ripetiamo a Dio : 
Jia Jant^c^ta il nome tuo^ a fia ^ fatica la tua vo- 
iontì^ come in^ tich , così - m urrà tale, eÌ£endo a{k^ 
pùttp il primo flioyiinonta della ncarilà* per rap- 
porto al fuo primo oggetto. Per riguardo quindi 
alla carità fraterna 9 che noi vicendevolmente dobt- 
biaoi^o i^th^t^i gli»ttai^ P^giiM^ri» non convieoOf 
che noi godiamo in veder, un noAro fratello «violar 
il fno dovere 9 , abbandonar il buaito» e tetta cam» 
mino 9 trafgredir lalegge divina^ e renderfi degno • 
dell'eterne vendette; ma ogni qualvolta ci occorre 
di veder .uno di queili a rendeifi^ reo di quaiciie 
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^peccato f toccar ci debbe una coinpaffiofle (incera 
di f«e difgrailie: dobbiamo attriftareene» edefcla^ 
mare con Gereniit : chi mi darà due fonti di la* 
grime, onde ìq pianga la depravazione d'un po' 
polo peccatori? Chi vede un Aio fratello a per« 
detti , a rovinarli 9 chi vede un altro uomo fuir 
orlo del precì^trio, e non attriftafi» e non defi- 
dera ardentemente la falntedilui» quelli lia vifcere 
da uomo no 9 ma da tigre. 

Ogni fedel Criftiano dovria pur eccitarli in 
cuore quefti moti di tenerezza, di fratellanza t di 
umanità : dovrebbe pure sfuggire la taccia di bar- 
baro 9 d' inumane-^ 'o' 1 nlènfibi le ; a che dunque voi 
non yi tiempiete d^amafitudine^ allorquando fcor* 
gete, che neffuno batte le fante vie di Gerufalem- 
fne ? A che vivete con tanta indifferenza « fentcn- 
do, che fi trafgredifcono i comandamenti del Si- 
«gnore^-che egli è oltraggiato» o mal conofciuto 
dagli empj, e beftemmiato viene il fuo facratilli* 
mo nome dagli infenfati 9 od increduli f perchè non 
Tolete incoraggire chi dubita di fna immenfa bon* 
làf ed eccitare^i pufillanimi a venire a lui? per- 
chè non tollerate, ed ammaeftrate chi negllgenta 
i meaxif onde fàtw^t&ì Perchè non compiangete 
la deploraliile conditone di quei tali » che ornai 
peccano fenza rimorfo di cofcienza 9 nodrifcono 
orribili nimicizie» tramano efecrande vendette» e 
fon facrile^9 infidi 9 fenza fede, fenza legge? 

Voi . mi negate a dirittura il fuppofto 9 affer- 
• mandomit che fapete compatiare faenrirtmo» che 
tollerale» che fiele pazieim; e che io fovvi un 
manifefttllimo torto 9 . credendovi di un carattere sì 
peifimo* E farà vero ( lode aj ciel ) che io vi trovi 
cambiato» che arroffiate omat delie voftre impa- 
siane » e che già ve ne fiate corretto ì Svolgiamo 
la cofa per intenderla meglio . Ditemi in grazia : 
quando voi fi^te intaccato, offefo9 difturbato, fo« 
lete eflere anaora compaifioaeyole^ come lo Uste 
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quando non fiere toccaco ? ahi ! ahi ! temo di no/ 
Eppure dovrefle pure effer non meno pietofo an« 
che allora. II motivo farebbe ben ancor giirfto; il 
merito farebbe pure ^maggiore. Io in'afHiggo (dicea 
(atito Ambrogio fui verfetto 174. del fatino 118.) 
io W affliggo di vedere tanti peccatori ad abban- 
donare le vie del Signore. Se io fono del numerc» 
de* giudi 9 :fon penetra:to altamente da motivo di 
eaiità • Sento il danno 9^ che la Chiefa» 4i cui io 
(pil membro ^ nis -fentei. Compiango la perdita dei 
ìboi figliuoli » Se io non ho cITelo colui 9 che mi 
offendo, io m^no m'affliggo di chi ingiuftamente 
m'offende; mi dolgo d' effer caufa, ch'egli o(Fen« 
da Pio, di efTergli occafion di peccato ^ mia doU 
gomi altresì '|>erchè'tenH> » che quefto jieccato pòffu 
per difgrazia provenir dal mio canto . Oh timer 
ffiggio! oh timor ragionevole , e quaij ognor ben 
fondato, eh' è quefto! Voi troppo agevolmente vi 
date a. credere d'eiTer innocente. Voi -troppo fa-- 
eilmente vi lafciate actiecare dall' aitior praprioit 
credendo efler virtii ^erci^ffttti^chei^ ykj^realqf 
ed inefciifabi4i. - v • 

Offerviamo infatti alquanto da vicino il cuor 
voftro per vedere, fe-ha nulla di male a rimpro* 
verare a fé fteffo. «Non ve l'ho detto £n .folle -^xn^* 
net che --v' era ancora d^l marcio-? £eco voi ro» 
mindate- a • far -male qnel poco- di *^bene , che aHdt 
giornata fol-ete operare. Voi , facendo alcuna buo- 
na opera, la fate fuori di tempo ; fe è tempo di 
farla, e. differir non fi pdiTa , allora volete v<OÌ 
prolofigare. 'Dove fola dovrebbe rifplendere la^a^ 
rità , «voi fubito vi*frammefcoIafó il^c^ttivd^ Muore. 
Se"ecc4tato venite un pochetto dal zelo , parlate' 
fubito coir amarezza , colle ironie a chi dovr^fte 
con tutta dolcezza riprendere. Ove fiate corretta- 
punire 4]n «vizio , non avete piii nè fiferbo, nè v 

jOoderatezaa 9 talché , fe pub dìrfi che fiafe a 
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ragione eguale può dirfi pure» clie fiete un cru« 
dele. Uncrudele voi, che vi credete così zelante? 
Sa, sì, un crudele , mentre fracaflfate ufia, canna 
già fdrafcit^» Si0te audace, che vokte j|cco (larvi 
a fpegneie uno ftoppino, che fuma ancora. Siete 
ma che ferve a narrar qni a lungo ciò 
che fiete, fe tutto pub dirfi in breve ? Voi in vece 
di t^Ur con riguardo quelle perfone, che ricon- 
l^urte fotrefte al dovere colla placidma» e colla 
^lagionef k fcoraggite, le fgridate con mille fpa« 
ventofi rchtamazzt 9 trafcurate quella bella maniera» 
xhe lega i cuori colla dolcezza* PerAiadetevene » 
fe colui» ^ colei fon cosi di carattere difettofo^t* 
yoi ne av^e una colpa notabile» 

^VÌoÌ4ion colete X^perla intendere unà .veriti 
confimile. Via dunque» per. non irritarvi» fuppor- 
to 9 che voi colpa veruna non abbiate nei difetti- 
di coloi;^, de' quali vi lamentate . Voglio conce- 
dervi » cjh^ abbiate in quello a irimproveratvi di 
Hnliaf chfi f<e il proifimo vi rec^ di(gtt^i» inco» 
. jpodi, e danni^ ve gli rechi per^ pura\ malizia» 
•per malignità^ per tutto quello , chj?^ voi fapete. 
i^arvi di reo • Ma ditemi un poco- un^ cofa : fe 
qunca centro di voi al fup dovere colui , del 

Sale vi qn^r^l^^fS» jcU: riceve più Qiale di voi due ? 
legU » che pecca » o voi ^ che ne ricevete un * 
qualche incomodo ? Quegli » che pecca fenza dub- 
Jttio ù fa un danno >maggiore , mentre efpone a 
y^^^J^anima fua» mentre manca di fedeltà al fua 
Sfgnoce» Voi verrete intficcata j^Ua. riputazione » 
4diftur]^ato iW^fi r ^he «vi godete^ perderete un ; 
qualche ben di tortona» che va, e viene; ma che 
cpfa è al fin queft^ al paragone di quello^ che 
ji^tà^ colui, il quale v'offende? Nulla nulla af- 
Q)iel ici^igurato al conuario, che vVinco* 
«ll^a» ph ir^dete quanto male fi fa! vuol nuo- 
cervi , e nuoce a fe fteflb • Per Dio 1 &tenM voi 
cagione ; non debb' jG^x egU compatito per qua* 
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Innque motivo venga a peccare? • 

E fe peccalTe egli poi , perchè non fi fentiffe 
inclinato ad adempiere a un dovere verfo di voli 
Fate- il caio: tocca M uno ad iftruirvi , ac^eg^ 
gervi,^ a (èrviryi; o potrebbe coftui focc«rrerv# 
ne' voftri bifognt , follevarvi nelle voftre inferxAi- 
tà , e trafanda quefti doveri per contraggenio, per-» 
chè non ptiò conformariì al voftro carattere; va 
egli in collera, fi rode per il diipettOt s'impHn» 
2ièiitifee,,*fi lafcta trafportare di.^oppo ^ditemir 
voi non dovete finceramente eompatire quello mi^ 
ferabile, che in caufa voftra fi rovina, e fi perde? 
Voi voi fiete quel defio, che fiere a lui la pietra 
d' iiìc;|iampo • Sarete innocente , voglio concedervi' 
tetto; ma egli fi fa reo di mille peccati davaiiti 
a Dio per voi foloV E voi vivete con una per- 
fetta indifferenza, (voglia il cielo, che vi fer- 

adiate folo all'indifferenza) come fe Dio nonavefle 
atckiedervi ragione della perdita di cpiefta povéra 
anima. Ah! Ufate pietà verfo un* anima si hìéém 
^nofa éeila compamonr voftrav Potete emendarla 9- 
fatelo, fatelo per amor di Dio; altrimenti, po* 
tendo rifparmiare la fua caduta, e non rifparmiaa« 
dola, voi vi rendete colpevole di mille peccati'W 
Negligentate neiTun mezzotermine per ridurla a- 
buon fenfo, ufate fa piacevolezza. Vi ributterà 
fulle prime, non vorrà '4arvi afcolto , vi firappaz* 
zerà; ma fiate preparato » colla pazienza vincereta 
U tutto. 

Voi dit6 di- non potere- giuadagnar prà mai 
^jueft* anima » per<ìhè è di uit catti viffimo tempera» 
mento, perchè v' è antipatica, e contro voi pre- 
venuta. E' invidiofa d'un bene, che poffedete a- 
giufio diritto, e malignamente vi guarda. Non è 
punto da voi drpeifden^.9 onde non potete melW 
tervi li a farle una predica ; * abborre H fuò do«* 
Ysia 9iaut' altri mai; ed è data «nicamMte in preda 



. O a. : 




Digitized by Google 



3i6 LEZIONI 
alla difTolutezza f ai piaceri» ai capricci 9 the non 
afcolta veruna ammonizione di cari tà.VpÌ4ni fate 
faper quefto per/voftrà difcolpa, ed io lo credo. 
Ma che? qual conclufione volete dedurre da quefto 
racconto? Quello, che io poffo tirare per confe- 
gneaza fi è , che . quefta è una perfona , infelice^ 
Igraziata. Non conchiudete voi ancor meco ahret- 
tanto? Riflettete» che è una p&rfona4nfeU€e, tnfe- 
liciflima, ma non cónfiderate più che tanto la na^* 
tura de' fuoi peccati, o piuttofto riflettete alla na- 
tura de' fuoi .peccati per dedurre la fua deplora-^ 
bil difgrazia. Non iiete voi Crifliano? Ebbene» i 
Criftiani rgnardano come piena di miferta compa£»' 
fionevoie queir.animjt» cui dtfpìacciono le virtù ^< 
e le ottime xiualità. Compiangete, compiangete 
dunque una tal creatura. Ella fi offende della ve** 
rità» da^' cui potrebbe illuminarfl Io fpirito; non 
vitóle fentirfi rimproverare i fuoi vis) » non* co« 
fiofce i faoi veri vat^aggi ; ama perdutamente cic- 
che le nuoce, fi rammarica difpettofamente qualor 
perde una piccola bagattella., che dovtebhe pur ; 
aver Oicrificata tanti anni avanti, perchè .èi'unefta, 
fi làgna di non avere «abbaftanza danaro, e libertà 
per darfi maggiormente in preda al 'libertinaggio, 
alla diflipazione; nonJa perdona ad alcuno,' n^ 
anche a coloro, che la vorrebbero ^ veder* falva • 
Deplorate, dico» fua^forte; ella ;tfov'afi in una 
p^ffima fitùaztone » e dovrebbe far ^ietà Ano .ai 

• Di quante ingiuflizSe ancor voi folete lagnarvi» 
le quali ricadono unicamente fui capo di chi le 
commette fenza punto offendei\i il voftro indivi- 
duo? Voi fiete mortificato di vederé i fervigj da 
voi preftati altrui » e i voftri favori pagati d-ingra- 
titudine; e quefta ingratkndtne dovrò dirvelc? 
Appunto la più fpefl'o fi trova, dove pare, che 
meno dovrebbe regnare. Gffervate i fanciulli., gli 

amici cari fon pochiffimo grati ai bcAsfizj ^ cii^ 
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fora- fi fahna • Per€hè*^ pf^teadoiur nrolto» fi dà 
laro tnclto, e ittolte volte^» e credono- Tempre di 

cflere in diritto di pretendere gratis ciò che fti- 
mano poco-. Si avvezzano a penfare > che di giu- 
ilixia affoluta tutto fi debbia al loro amor proprio» 
quando^ firfa. loro qaakbe- fasore 9 fi-fa per pura» 
e mera bontà» Afa* qiial è il vero oggetto del- di« 
rptacere^ che vi viene cau(ato dà quefta mancanza 
di riconofcenza ? Siete voi forfè lo fichiavo degli 
uomini ì O fon gli uomini il fine ultimo, che la carità 
voftxa fi debbe. proporre , qu^ora- gli ferve? Afpet*^ 
tàte voi d^l mondo la* rkempenfa de* benefit ) , 
che gIi«fate'^ od r vofiri- benefit} poflbno più e& 
fere di qualche merito, quando feminiateper rac- 
cogliere , quando benefichiate ad unico fine di ve»- 
jjire riinuoeratt?' fe manca Ja ricompenfa , il 
tiiconofi:imMt<>» potrà* forfè dirfi perduto? Ponde^ 
«ate- feiùafn^ate quelle^ maflime 9 e ne: ricaverete v 
che. nuila^ è' per noi più* trifto nell* ingratitudine ', 
(quanto r ingratiiiidine fleffa , la qua^le debb' effere 
da noi de plorata*) quando capitiamo a vederla i^ 
un cuore:»* che. noi^. fia capace, di feìitimenti sài* 
g^iori. . / 

Andater alk- fiènotà id diviiio M'aeftrOi II Ver- 
bo non fi è lamentato, che i nove lebbrofi non 
fieno ritornati a ringraziarlo della guarigione ot- 
tenuta*; (blamente ftupiifi che non penfaflero* a 
mndere graa^ a» Dio* Noi merìtereffimo nulla da 
^o, 'fé operaismo folo ^er piacere agli uomini^ 
O' fe efli foffero con noi si compiacenti, che ci. 
invogliafferO' a preftargli maggiori fer vi g). Allora 
avverrebbe.» che la loro graziofità , e'xortesia iau 
rebbe per noi più* fatale di gran lunga sdì ^qnel' ' 
che lo;è l' ingratitàidtne^. Non diri>biamo npi-^ òpe' 
n re- per fine- umano, ma effer fenfibili alla rico^ 
nofcenza , che gli uomini profetano a Dio* Eglj 
à alui, eh* efli debbono render la gloria del bene ^ 

che. da noi riceTOiio.;.e i'otfendòM effi medefimi* 

O 3 
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inente, quando maficano dì renderci cic^r, cTie cr 
devono percbè egli è quel deiDo» che; loro impone 
iqiiefto dovere^ qu^U viene quindi violate. Ecco y 
jfaando riduc;^ la cofa aToot-rerì prmcip>r€ib^ 
che ne viene in confeguenza; ecco da quali alti 
fentimenti dobbiamo effer noi penetrati. La carità 
jci obbliga a portare tutti gU oomint ad aourDio^ 
iconie em fono obbligati medefimafnente a portM 
«Oi aU^ifteflo divino amote. Di tpà ifiemy "dm 
tutto quel, che facciamo, concorrer dd)be a ùl* 
.Jote fpirituale del noflro proffirao; ed abbiamo^ 
DO.i motivo di gemere» e fofpiraref quando iitquaU 
.che nodra azione non poilìama promovere la fa* 
iole delle anisne» e con^ftare ai/oi^ qualche 
jioftro fratello. 

Quefta verità ben bene confiderata^y ed intefa,. 
ev€ accadavi d' effer ofFefo da tahino de' pecca* 
Stori» alzale fu l'occhio a vedere «tdie il padrone- 
éa' cuori 9 il Rettor del móndo viene pih o&fo ^ 
anello» che voi fiate. Qual è ti male, e&e a voir 
il fa? Quel tal vi difprexza; quell'altro tale vr 
infulta; un impoftore vi fa una fonora bravata ia 
pubblico} na invido annerifce il voftra- caodòre r 
jr' infama appre(ro del innondo; un empio condait^ 
IHi la voAra pietà; wt maligno cenfof e vi crit|e4 
in tutto e per tutto. Ebbene ì ebbene? Che graft 
male è poi quefto? Volete imparar la maniera di 
;non averveae a infaftidtre? Ecco» un fentimento^ 
idiviftli la regola reciproca d^ un altro. Neflfuna 
Ipde a voi dee piacere» che la lode della vìrtirv. 
le quefta virtìi trova approvatori , quefti approva^- 
tori faran giufte perfone ; fe poi quefta virtù fi fa 
biafimare» chi la biafima» farà un ingiufto, un 
cie^Ot nn maligno, che vnol impugnare la verità 
conofcittta • £ voi* di che avete a prendervi pena 

f»ér rigoardo voftro^ fe quei cenfore è inaligno, 
e queir accufatore è ingannato? Dovete anzi pro- 

fti^axvi dinaoai a Pio 9 e gemendo per ^nelFanima 



Oigitized by 



DELLA SAPIENZA. 519 
&iaarata , pregarlo , fupplicarlov che voglia degnarii: . 
d'aver pietà o^illuminar un cieco* 

Iddio, poi farà, come ftitra. Se queir empio faiA^ 
giunto al nnmeso fiffo- delle -fue iniquitài» Cvdop^. 
elTere flato lungamente fòfferto fulia terra » tiotit 
avrà penfato ad emendarfi, verrà dal Dio delle 
vendette. punito. Voi in veggendolo colpito dalla 
éeftra onniporibnte- che farete ^ Tripodierete } fa^. 
vete fefta ì batterete palma, a palma r Hof ven«fe« 
Ycte i giufti inveftigalyiK difegni dsl Creatore. Oh. 
quante volte addiviene» che in quefti cafi noi la 
sbagliamo ! Prendetevi 9 prendetevi giurdia di gioire, 
disi malo del ftof&mol' ho vedete gailigato? Non 
fiate ia marnerà» che» crédendo di applaudire air ' 
amore della giuftizia» . facciate trionfar Podio 9 che- 
contro di eflì covate in feno. Non è ancor tempo 
di odiar.i peccatori, mentre viviamo tutti rinfìeme, 
MI ooefto mondo. Finchà^ vi. è -fiato vi è. vita» e.»- 
firatà vi è: vita9'£«puè fperare. falute* Ogni peo»- 
eatore pub ancora' Mwendarfi, eia carità, non ddb^ 
b« dtfperare giammai», non debbe mai pregare». 
oheiDio gailighi chi pecca. Al giorno eilremo* 
^^VSÌA^'^^^' giorno eftremo aiipr sì« che vi 
ùki^tfiflgm^Sb^ di armarvircontro dé* peccatori pcir 
fVt» tfoi^tie 4el Namot offefo 1 ma la.vita 
fej^te ^.^iHnai ^ita^dl bontà^ di mifericordia • Nèlla' 
vita prel^ni^ dobbiamo affliggerci del proffimo 
nqfti'O' traviato, corrotto» dobbiam pregar», perchè- 
ù converta^ dobbiamo amare t nemici 9 e maino9. 
ìAancarci nella paaienza* 

Vedetelo in Créfto Signor noftro : pendea dal durò> 
tronco di croce, ed agonizzante era ornai per ifpi- 
rare T eft remo fiato» Vedea la perverfità de*lnani« 
gpldi » che erano cosi rabbiofi« ed accaniti contre^ 
di lui; non ottante di là pregava pereffi retemo 
Padre,- dicendo; Padre , perdona hroj nMcaplfcoftì^- 
ciò che fanno . Vedetelo nell'inclito protomartire; 
4knto^StefanO';^. pregava Dio, che non coadaooafie 

O 4 



Digitized by GoogI( 



3.0 LEZIONI . 

air eterna morte que' malvagj, che la prlrav^n èi 
vita. Così fe -andiamo leggendo le vite di mille 
altri Santi » noi troveremo , cbe furono- meftà $ e ^ 
ìnfopfolabili per il.trifto fine 9 eh.* ebbero i- lonr 
fseroici più dichiarati» e più erodi. «Cosi fa le;g« 
giamo le vite de' Martiri della CWefar, vedrema, . 
che compativano di tutto cuore quei tali» che o 
facevano da accufatori» o da carnefici» Non dtf - 
mandiamo noi» (diceva^ tSi} che i noftri 9cciit • 
iatori vengan puniti; imperciocché già lo fono per 
fé fìeiTi abbadanza, efTendo si ciechi come fono» 
che perfeguitano , ed odiano il bene. Se fon già 
infelici» perchè defiderare» che la iian di più^ E 
che avveniva da queAa carità? Gli uni s'innamo^ . 
lavano della pazitsnza degli altri'? la f^de faceva 
progreflS immenfi, e più i Gentili non conofcc* 
vanfi ornai ( in 5I gran numero tutto giorno ere- 
fcev^no ) da' Criiìiani , che dal. cangiamento di; . 
^ita . che ad un tratta ammicavafi nolle. città. Tutìpt 
«ra fiLenzia, moderazione, e pazienza. ADio noa- 
piace ( feguitavano effi a dire) a Qio^non piace) 
che non Toffriamo impazientemente ciò che nai> . 
defideriamo; è vietato da. Dio il vendicarci dei 
torti» delie offefe recateci* Iddio fo4o è» quello . 
cui' tocca.il prendctr vendetta dei delinquesti ; ma 
pure non poiTiamo riQette.te, fenza fentivci agghiac' 
ciar il fangue nelle vene per la pietà, non poCp 
fiamo riflettere al fangue., che fi andrà fpargendo 
di quegli^ eimpj^» che martiriz2Ano..i Ctiftiani . E^Ii 
ùran puniti, non la sfuggiranno» faranno ut^ giorr . 
no jperfeguitatì anch* efiu Ed- ecco chi vuol fapere 
il perchè tanti Crìftiani fuggivan la morte, quan» 
do pare, ch^ incontrar la dovefliro con cuore in- 
trepido , e vifo fiirepo ; temevano , che i Gentili 
perfecutori ^ aggiungefj'ero peccato a peccato^ onde 
fi merita(Iex<o poi più fevero il gaftigo» kxipercioc' 
chè ^dice un. fanto Padre ) quando è tempo di 
perfecuzione ». c il pub. pgr la. fede facrificar il 
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iSiOgne» è giufto di non rifparmiarlo per codardia» 
ma quando fi pub fuggire* il danno^ aoi'dobbiaiil 
Tempre fuggirlo^ Siam deboli^ chi fa fe refiftere- 
mo, cimentandoci dove- non (lamo chiamati? £ poi 
è giudo di fprez.zar la falute eterna di quegli» i 
quali ci perfeguitano? Mai no.» 

Raccogliete dal fovraddetto due maffime otti^ * 
me per ben regolarvi. Soffrite, pazientemente i pec« 
catori ; ma non foftVitegli con indolenza. Temete 
per voi, temete per loro . I peccati , che contro 
di voi fi commettono»; fono tentazioni» che final* 
mente potrebbero fiancare la vofirav coftanza. De* 
fiderate voi d^ eterne libero il pib che potete dà 
quefie tentazioni ) non andatene in traccia; ma ciò 
defiderate ancora p^^r bene di chi ve le caiifa. Ri- 
fparmiate al voilro. proillmo tutti i peccati , che^ 
vi è pofilbile». Maneggiatevi in guifa^^che altrai 
mai non poilaate efl!er pietra. d'«ii€Ìampo« V* è uno» 
il quale non poflfa vedervi in pittiiì'a ^ Non com* 
paritegli davanti, fuorché' pj2r pura, e mera necefr 
fità. Uii altro non può fentirvi a- parlare fenza ir- 
litarfi? parlate con cofiui ik|>ììt»ipoéo xbe potete, 
Arrofiite perfino deir altrui roirore',"^ vergognate vi» 
che reAi fvergognato un voftro fratello. V* avrà 
egli importa una falfa calunnia, ed in breve farà 
(lato convinto di menzogna^ provatene- voi difpia- 
,cere per lui^ quanto fi pofTa fenfibile Ma fopra 
tutto non dimenticatevi dell' altro avvifo di fanto 
Agoft ino {.badate (dice. Egli) badate bene» che 
neffuno fi perda per caufa voftra. Riflettete quanto 
gli uomini fon cari a Dia, che gli ha creati per 
il cielo», e redemi* col iua preziofiflìaio fangue^ 
Iddio no. Iddio non ha. piacer, di. punire«.Iddii> è , * 
tocco d' alto dolore. intrinfeco» quando ^ vede^» che 
un uomo non vuole approfittarti delle foe grazie» 
.e fi allontana da lui ; anzi gli va appreflTo, dolce- 
snent;; lo chiama, gli. va all' incontro , gioifce, 

jfci^aò ncaptrare.il. fuo figliuolo perduto*. P«r ta 
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fliotiro •( aggiunge il medefimo faoto Vercovo) 
Auftlara ii^t aimaiao finceramente i fioftri nemici, 
Qefideriamo allora « che egli diventi amico noftro. 
Noi non amiamo mai alcuno si bene, che quando 
écfiderianao-y che l'amata perfooa diventi dabbene; 
-e quefta perfona non mai diverrà .dabbe<ie^ fuor- 
ché o7e ceffi di odiarne. Affliggiamoci duo<{u« deli* 
0dio dì lei più, perchè queft'odio la rende malvagia» 
che perchè ella noi renda infelici. 

LEZIONE XXVII. 

M* i^er0^ óht cófla pens a cùnvivsre eoi peceatori^ 

anche allorquando non ci tirano al peccato ; ma 
^- quejla pena dcbbe meno afliggere ^ che xonfolare i 
tmni* Imperciocché y ft qucfii ultimi s* inquietano 

' mi convìvere coi peccanti ^ è fegno^ che amano 
Im virtù. Nejfuno vh^ tranquillo in me[^o al vù 
^io , fuorché chi comincia a darvifi in preda . 
Convien non oflante dìfgombrare dal petto nojlro. 

' un cert^ odio , il quale fi nutre per i peccatori , 
pittiti ^i-gli veggiamo quaffgiìi profperaH. I Santi 
qumài^ òdlano la gente malvagia^ la odiano fol» 
tanto per ingiujli:^ia ^ eh fuol commettere» ' 

Non roglio aflTolutamente , che abbiate a que* 
relarVt ^lla -divina alma Providenzat oem- 
meno in tin apice ; onde procuro d* oyviare v jid: 
«ygfii voftra doglianza. Voi , fe io ben mi fovven- 
go , m* avete detto altrove, che i buoni, trovan- 
dofi nella focietà de'perverfi, foffrono fempre,-Q 
non poffono fare a meno di Soffrire 9 quantunque 
dai perverfi fieno- lafciatì in pace» Imperciocché 
chi ama davvero la virth, e riramefite agogna di 
confeguirla , trovandoft tuttavia in mezzo a gente 
•cii mala vita, ad anime malvàgie, fentefi in petto 
tormentato da un dolore altrettanto fenftbile y quanto 

4' fecreto ^ e recondito ^ La Tutìi i da noi -aoianr; 
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(•Voi argomentando venite ad oppormi ) dunque 
uon pomamo infieme amàre. il: mio 9 che a. tot* 
ripugna 5 ed i opponi Lot non pOfeya licttramMte 

compiaceriì in vedere le abbomtnazioni di Sodo- 
'ma. Agar fenza* dubbio recava più pena a Sara per 
la fiia fierezza orgogHofa^-di quello che Sara re^ 
caffè faftidio » ad Ag^r < per -un legittimo gaft igo • 
Un figliuolo difcoio piii affligge il cuore, del fuo^ 
buon padre con una vita di^Toluta» di quello> che' 
un padre, fcvero incomodi un figliuolo colle- ripren- 
fioni . // [elo. della , tua cafa. (xantava il coronato» 
Profeta ). il {jirlù. della tua cafa^ 0 Signore wA^ 
fi^"SS^9 e. fi vide cibùn Ge$à Criftò^ che, nofl* 
potendo ToflTfi re nel tempro Tuo i compratori, e i> 
rivendajuoli a mercanteggiare, diede , benché* per* 
altro si benigno, sì* placido,, siimanfueto » diede' 
tti mano alle funi» Ci fattane una sferra» gli di-, 
feaccib* di 'propria mano dal luogor fontd; Si métt'- 
cib^pure ne^ tempi piii addietro, quando Dio fece* 

• dal condottiero ftèffo d' Ifraele mandar in pezzi le: 
tavole; ma ditemi: in quefti tempi n^'ebbe il po» 
polo gaftigalo pentimento» e^vergogoa ? no ; il po»- 
poló ne provb' dispiacerei e femplice. dif||^ò« 

Cìb premelTo, voi mi «ripigliate, rintonttndo» 
r argomento cosi: fe dunqi^e è. vero , ed iiinegà-- 
bile, che il tormento, che provano i giufti dai 
rei è più fenfibile. di quello» che provano i fei> 
dalle, perfone giufte» chi non vede di quanto mal^; 
fia caufa il permettere ; che fa Dio 9 chs regqìno/ 
tanti malvagi fulla terra ? I mali , che ci recano 
gli empj, fon qiiafi continui , ed inevitabili. Per 

• elTi la carità ogni di fi raffreddav; T iniquità, tu tto^* 
giorno crefce» e trionfa* Il difòrdine, eiaJieenza 
regna per o|ni parte. limai vagj dirpreztano la* 

^èiigione) 1 libertini la mettono iti ridicolo , gii? 
ipocriti la difonorano . Le maflìme del Vangelo- 
fon qaafi annientite per Top rar di quei tali, che.* 

Ì0c4iMno ievTirìaà. fàcrofante^ t p^cci ci»^* 
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facciaa ptofeffionedi vivere. più uniti con Cn(lo^ 
Era Criftiani tuttora langue la^buona^ede vieppiù^ • 
la giuftizìa va alterando, le. fàe bilancfe9 la pro« 
bità va in banda-^^ là"^ n^oderazione diventa un no- 
me, che fpiega più: nulla; mentre e giuftizia, e. 
buona fedfi , e moderazione , e probitày regnava 
fino tra molti Pagani, ed altre: nazioni barbare» a 
lelvaggiei^^Se appare* ancora qualche; poco di pìetà^ 
che cofa pub chiamird/quqlla. pietà, fé non f& 
una pietà, che ognun vuol fìarfi a fuo modo? So 
and: ama a penetrare n^'chioftri, c nai^li flati piit 
divoti» e più pii , che cofa veggiarao? Non voglio 
dir aUfo-» non fe pO£hiffima.ediikazù>oe« E co« 
me faranno coloro^ i quali conofcofta la pietì«. 
iinceri , e T aai^n da fenno? forfè che non avrar» 
eglino a. gemere., a fofpirare:? Veggono e/fi porta, 
in non caie la v<&ritàr, abbandonata il vero culto* 
rlt Dia, fpxezzate egualmente^le. divine promefle, 
e!i3 le minacele; offervano dominale, lo fpirito dit 
libertà, introduid^ogni giorno ufanze ftravolte in^ 
fenfate , che fubito- traggonft apprelTo un' infiniti 
di (Gtgì^^ir camminar, il mondo intero a torma st 
torma per le vie fpaziofe , traviar ogni uomo ii% 
-fentieM obbiiqui, etortuofi; veggono «che ognua 
vuol vivere fecondo gli detta il capriccio; veg* 
rjono , cKe i peccatori più malvagj camminano» 
;^:>nfi, e tronfi col capo alto che i talami, i be* 
nedetti talami fono- violati con mille fozzure ; cho 
la giufiizia ne' tribunali viene corrotta;, che l'abn 
bominaztone è introdotta noi luogo Tanto di Dio, e 
«lijpcrfe le- pietre del Santuario. Veggono oh Dio I 
i' oro ottimo, che dovrebbe si chiaro rifplendere^ 
ormai divenuto più immondo» e più* fpzzo , chù 
I fudicium^ ideiTa fcopatura delle contrada» e 
delie piazze • E qoal crepacuore è. qnefto per un* 
anima giuda, che trovai! obbligata a vivere in 
mezzo d* un mondo cosi perverfo ? Qual fuppli- 

t 
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fentrrer e veder daila^ mattina alla Ceratf e dall-^ 
fera alla mattina oggetti fcandalofi » e'turpi cica» 

kcci ? Qoal cordoglio il vedere a trionfar il vi-» ' 
zio, e non potergli rintUiiare 1* orgoglio ? 1' e (Te re 
teilicnoni di coie, che da noi* fi difapprovano 9 e 

trovarci neU'impofubiikà^ dUmpedirle,. ^ non po* 
terci difpenfar dai vederle^? 

Fin qui. dicefte voi . Or la(ciate-che io vi rif-^ 
jàonda, che ad pgni male v' ho il fuo rimedio. 
Qual farà dunque ia tanto voilro difgufto la con-» 
folarion voftra? Sarà, i' ifteffo- difgurto , l'ifteffa- 
afflizione ; quefta sì, quefta è*qQella-f che ha da 
oonrolarvi?:. la «oiavoih'a dee nafcere dalla voftT# 
triftezza ; imperciocché quefta triuezza pub giova- 
re e diminuire la più terribile delle voftre inquie- 
tudini* L'eiTere incerto della noftra giuftizia è una 
afflizionet ed afflizion grave « non è vero? Voiy 

v' incamminafte già> per la vta/de' fantiv mi di^** 
te di sì; Ora dunque fate coraggio , dal moment 
to, in cui la ingiudizia altrui vidifpiace, è*fegtlo," 
che già. vi avvanzate nella giuflizia, e ne potete 
olTer certo* fe date fede ad un fanto Agoftino; 
Imperciocché { dice il. fanto Dottore y Tingiuftizià' 
ajtrut non avviene mai , che ne fpiaccia , eccetto 
allorquando noi cominciamo ad allontanarci da 
dTa. E qual altro intereiTe potrebbe produrre in 
Qoi un odio perfetto del vizio, il qual non ci 
nuoce , fuorcbà un amore ^ perfetto per la virtii ^ 
Non V* ha altri che i yerr criftiani , che fappian 
conofcere l'anime ingiufte . Quefte fentono bensì 
quegli a gemere; ma non ne fanno capire il mo- 
tivo, perchè in eiTe non hanno quel buon princi- 
pio t onde fuol pervenire il gemito dè' giufti. Veg- 
gono quefle^il* mate t che ii commete , ma fe ìd 
pafTanocon diiinvoltura , con indifferenza, perchè lo 
veggono con occhj malvag}. 11 fromento crefcc con- 
fuio colla zizzania , e non fi può diftinc^uere fino 
alla ^ftagion che iì , miete. Tutto è pieno di fcan* 

4aU> d' iniquità > di icellcraggiai al di dentro j fi 
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al di fuari • Ogni focietà ha quale he uomo 9 o^nii 
«omo ha i fiioi dìfetc». Chi>è giafto noa pub mi- 
rar qaefte cofe fenza-. féatirìi cofninoffo dalla . coaif 
paffione. • * 

Qaefta compaflione è forfè; per voi cofa in^ 
cognita; e - volete , che io* vi dica, il perchà? 
Perchè, appunto volete unire' mondo e Dio , Tolete;: 
ittettere. naréa;del'teftaméiìta coli* idolo di* Dagone» . 
vedete ciTére crifttanOy ma criftiatro di moda^ andar in > 
feconda delle maffime, e dè'; capricci, e deHe ufan^e. 
pjrave introdotte. Fatemi voi grazia « fe io dico ili 
vero* Vói prendete talvolta in man V fivangelioy ma^ 
certate allora di combinare, le fiie.*maifime con-i^ 
vo(lri defidef)^ talvolta voi ne portate a memoria: 
qualche tefto, ma fempre portate quello , il quale, 
pare, che più fia a propoHto per difcolparvi delle.* 
imperfezioni 9 che. avete* So ancor. io 9 le fate xosi#. 
che la cpmpai&one fovra detta farà a voi cofa in- 
cognita* e. in mezzo ai dtfordim. vivrete Jn pace^. 
come fofte fpettatore d'una commedia. Ma pro^ 
vate un . poco ad allontanarvi da certi amici 9 che 
vi rafromigliano-* nei difetti, e poi vedrete, che. 
{alfa pace. è.*mai quefta. Lafciate^di praticargli , 
dht^9 non . fate piùicafo deUe Iofo dicerie, che vi* 
faranno alle fpalle; non peofate più a tante vani* 
tà , che vi paiono forfè innocenti ; perchè volete; 
credere voi ftefTo innocente quando è impoffibile»' 
che lo fiate; vedrete quale iIlufione.il cor v' in»- 
gombral 'Diffipate quefta illufioae, difponetevi n< 
camminare per la via ftretta fpinofat e/a.mifùray 
che farete profitto nella virtii, proverete maggior 
cordoglio , maggiori inquietudini in veggendo 
( miferando fpettacolo ( ) come tanti e tanti vOi^ 
ftri fratelli corrano ft lieti al precipizio, fiallon* 
twino da Dio* Fate così, ti prego* e qvellafaira^ 
pace » che ora folete godere ^ partirà dal cuot vo* 
ilrop Vi ammaeftrereie per efperienza, e comin- 
cerete a comprendere che coia lìoilo qucfte 
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di fpiritOt dalle quali vengono turbati 1 fidi ie-^ 
guaci della virtù. 

Oh fortunata ^fperlenza (ia quefta mai, per la 
quale vi accorgerete del voftro avvahzamento nei 
cammino di perfezione! Mentre voi non vi fen« 
tite difpofto a gemere coi Difcepoli di Gesù Crifto» 
fiatene certo > fiete ancor nel novero de' peccatori» 
che ineritano d'effere deplorati , e compianti ; fiete 
ancora 9 comr uno di quei membri» i quali fono 
kifenftbili ai tatto f onde francamente conchioder fi* 
può, che fono inabili ad operare » e morti deggiona 
teputarfi. Ma fe al contrario v'a{Riggete per chi 
pecca, confolatevi , ( dice Gesh Crilio ) la voftra 
a^ixione canibieraflii in gaudio , fiete nel pscciot 
numero di quegli y i quali non fono .di quefto 
mondo, fe non fe in quanto nel mondo material- 
mente paffeggiano. 

E chi fono quei tali, che fon del mondo? Son 
molti moltiiEmi» e fon coloro , che in folla in folla 
corrono a perderfi , volendo vivere fecondo le loró 
paflioni, e non ne fentono poi T ingiuftizia/ Soli 
coloro, che fervono d'animo e di corpo abbro- 
briofamente all'inclinazione malnata, e non fi vo- 

Sliono per conto alcuno frenar nel difordine, ere» 
endo così di trovare la loro felicità. Son colofoi 
che non irogliono credere, che un defiderto fcor« 
retto, fia un, nemico orribili/limo e degno d'efleré ^ 
oppreffo. Son coloro, i quali non fentono punto 
la guerra , che la carne muove alio fpirito , per«> 
che fi fecondano feùipre in tutto e per tutto » - 
ignoranti di quella pace, che godono i figliuoli di 
Dio. Sóli quegli infomma , che vogliono faper 
nulla di libertà, ma folo di libertinaggio. Non 
- avete voi a gemere fopra colloro si disgraziati ? 
non avete a rallegrar^ nel!' afflizione fteffa di noà 
#ffere nel novVo di qnefti infelici ì 

Comandò Iddio al Profeta EzechieTei Pafa pBf 
inci:^o la città di Gerufalemme ^ e fegna falla fronte 

di quegli uomini f cài gcmna , c s' affiiggono fopra 
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le, ianter. aMtminaiioni , che fi CommcHo/io * ik' me^^oc 
a' quefla città. Tutti Coloro j che avranno feri ita. 
THAU fuUd fronte^y faran rifp armi ati nella Jlrai^à\ 
comune. Gli altri verran dal primo all' ultimo ucciji^^ 
Non perdonatela y ni avtccbj ^ ne a ^giovani ^ ne a. 
figliuoti f né. a:^ donnei non abbiate pib lor. compaf- 
/ione. Intendefle"? Chi non sMnquieta in veder gli^ 
uomini a ' peccare , è. riprovato , corre a perderfi;. 
farà fcancellato dal libro degli eletti , verrà punito 
un giorno da' terribili g^adit.) di Dio» Ridano pure» 
ie. lainno^ facciano pure adefTo le loro, allegrezze», 
cantino Mor trienfi^ $*ìnvanifcano^ sMnfuperbif»* 
cano i » peccatori nelle oftinate lor fcelJeraggini 
voi piagnete, in. mezto di quella Babilonia, pian--, 

Sete la difgcaxia di tanti voilri fratelli», che per* 
onfi miferamente. E fe per quefto uopo- non v$y* 
lète fpendèr le lagrime 9 a che le ferberete ? A. ' 

5;iangere. i miei trafcorfi ( fento alcun , che^ mi ■ 
ice ) beniflimo ; ma , piangendo i peccati altrui ,,. 
Qon v' acquifterete anco merito ^ si 9 ravete difo* 

S,ra veduto quanto a Dio fièn grati coloro ^ ! quali 
éplorano hé mifecie delle anime laltrui* Rallegra^, 
v' t^yi dunque nella voftra afflizione; imperciocchèi 
queftà iftefla voftra afflizione è indizio eccellente- 
delia voftra, fantità.- Voi amate la celefte Sionne». 
poiché trovate- il mondo così, corrotto ; .voi amate^' 
Pio i peirchè trovate , che la fua fanta tegge è. . 
tutto giorno violata ; e. ficuramente , fe. meno af^^ 
fiiggervi lo vi yedeffi , direi , che meno amafte il 
Signor del cielo, e della terra. 
; Contentatevi dunque nell' afflizione voftra 
penfare.» che qyeftò è il tempo della profperità 
de' peccatori -, e della pazienza dé* Santi // mondò 
gioirà ( ci avvirà Gesh Crifto )• e voi piangerete 
ma le cofe non andran fempre così'; verrà il tempo, 
la cui il mondo piangerà^ e voi riderete. Che feli-j^ 
cità sarà quéftà per voi in un< giorno ! ma, Iafcian«i 
do a parte per ad^ffb la dolcezza della vita fatata». 

Pitemi : fiele 'Voi fortttoato mì voiUo geau^* 

• [^tized^jy Gopgle 



DELLA SAPIENrA. ji^ 
fOf mentre fapete , che gemendo » non» approvate* 
la condotta dei malvagi > Non ftefte voi fortunato 
cU^ poter vìedere il peccato con. occhia di^faftidio> 

e di rincrefcimento , fioche è quafi impo/fibile, 
che vi feduca, e vi tiri all' efempio de' trffti ? La- 
voftra afflizione non finirà, è vero 9 finché voi 
finirete la vita; perciocché fintanto 'che al mondo^' 
vivete 9 femprt vedrete- dei peecaton ma^guai fa 
«^uest' afBizione fi^nilTe I farebbe per voi quella una« 
lomma difgrazia* 

Oh quanto- fono mai da compiangere- coloro » 
che una volta deploravanal' infelicità di un' anima 
pe^atcice., ed ora fi* fon avvezzati iliienfibilmence^ 
a diminuire quefta compafiione-! quefio> è un pre** 
fagio terribiliffimo ! quedo è un indizio 9 che a 
gran paiTo uom. fi avvicina a dare nelT empietà^* 
Ofiervate colur^ eh' è flato» alkvato^ da» (carenti 
di voti 9. eh' ebbe un' educazione piifiima, chevtfiìe^ 
alcun tempo nel fant'o timor di Dio» comincrà 
con pie timido inohrarfi nelle compagnie, nelle 
fociètà, fecqlarefche , e ne fente ai cuor viva penar- 
ci. sbigottiTce di tutta., è* ^ruci.aft>. di tutto^ tmto^ 
;quello, che vede, gli reca» fcrupulo ; tutto quellor 
.che f^^nte » trova mal detto*. Che fià ! quefto ^io^ 
vinetto, inefperto non veglia troppo bene fopra fe 
ftelTo , fi avvez/za al bel mondo., s'innamora delle 
vanità^, dei piaceri, della libertà, lo conofcete voi 

C'Uì ravvi fa telo ora» fis potete, per quello» che 
.avete^ veduto alcun tempo fa. Non |>arla pik 
di.. Vangelo., va, viene, torna nelle- compagnie 
più difcole, e più libertine, vive a capriccio, 
ha vinto i rimorfi, fi rafllcura» e quello che una 
VsOlta non wrebbe* fatto , fe noiT fe con turbazio^i 
^e di coftienaa » ora fa di leggieri colia più gran* 
difinvoltura de] mondo/ Crederefte! prova, roffore 
per fino dell' antica paura , la quale ha per uno 
ipauracchio inutile , e difponfi a trefcare, a danza-» 
2£. tutto, giorno, coi^ un. giede. già. poftoL nel . preci» 
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Jiizio. Oh ficurezza fatale! E non è qaeftb un vo» 
Ctfi evidentementa perdere a rompicollo? Tant^ è 
co^« avviene a chi comincta lafciafil adefcare dal 
loondo* e lafcia di cmciarfiide'peocattf^clievedCtf 
cht feme* 

Guai dunque a qtie'tali » che^ vivendo lamezsi 
20 al mondo corrotto, e fapendone i delitti, vi» 
vono tranquilli) e quieti! Guai a coloro 1 non 
faccino |>oxe più aleiin conto. 4| operare, bene p«f^ 
foto amor di gtuffizia;^ non-coatinb piii- fuUe rìn 
ferbe; prefto pretto fi tireranno addoITo l'eterna 
condannazione, quando non tornino come prima 
ad afHiggerfi de' comuor difordinié Si^erderanno 
uifallibtlaeate » quacdonon fi»:jtro»iiio piiìfciiiifertci 
nei vivere co' peccatori ^ che <pimdo^vivevanodi« 
fiaccati dal mdndo • Amar il mondo 9 ed : amar 
Dio, ( l'abbiamo già detto e dimoftrato in cento^ 
luoghi ),è impoifimle. L^.p^ietài» fe non -è pexfe^ 
^uitata, non vive* 

Vorrei pero^ che. quivi non aveftèvoi a pren« 
dere dalla mia Legione- al òuno sbaglio funefto; 
imperciocché, alle- volte voi pojre^fte. affliggervi 
de' peccatori non già per zelo » perrodi^^iper- 
^hvidia delle. loro jirofperità« o per x]ualc)ie. ^ìtra» 
fimile pailtoMf Guai a chi s' affligge. pel)4abpacey 
per Ià< fortuna d^:' peccatori ! f pefle volte <o4 oftaa.^ 
te addiviene, che- noi fiamo-rofi dall' interna bile- 
per quello O' per quel peccatore^ il quale fi fa fti-?- 
mare |M?r il Ah> '-orgoglio^ .p£r. la fiia impollura ^. 
fi fa ricco per i- guadagni illeciti ;; e dkiamo.^ tra^^ 
noi e not< ecco come è* felice chi non lò merita;: 
a^quedó mondo chi fa piìimale-fta meglio-Guar* 
datevi, dico^ da. quefto fdegno ; non è. quefta 
l' afflizione , di cui ho ragionato finora; non è 
qmeftO'Un carattere da fedcl Criftiano. 11 Criftiano^ 
odia i peccatoritfoioy in quanto- fon effi#aernici di- 
Dio; gli odia>« vale a dfre 'per le loro ingiiiftizie;; 
o diro meglio ancora: odia il p^^ccator no >. mail* 
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peccat<>} e ({uefta da ttii' antipatia» .che provau da 
giudi contri chif fio» opara m ginfto» 

Conchiudiamo : de' peccatori non convieir mai, 
che ve ne innamoriate , quantunque fofte in quefto 
inondo prorperato , come a voi pare, cheeffifieno^ 
quntMi^e poiefte diventar rkcfaiffitno^perciocchèy 
oinaiiiiiraadorMe 9 pafleveie ftiM alcun dubbio ad 
tmitàrglk Sf#«e i^ieno ^tf éffi?'I>eteftate voi il loro 
carattere peffimo? BenìfSmo; eglino dunque fono 
teftimon] ficuri , che avete voi profittato nella per- 
fazione 9 eglino faii fede innanzi a Dio , che fiete 
fedele zi Aioi faif ti cofttandaMoiMt» : di^ pure a 
Dié9 ehe^iftfetrogM i voftrt défiderj pHi occulti; 
che fpii ciò , che voi bramate; che cerchi ciò, 
di cui rifentirvi folete» Voi proverete T alta con- 
folazion di rifponderg^i , che odiaste quei . tali 9 che 
d^ hm fona m^Cof odiati t - che av^ per roftri 
nemiei quegli fékmetite^ ebe* feflto lietAict itiòiy 

Ma avvertite bene di non odiar perfona alcuna di 
quefto mondo per riguardo voftro , perchè ella of- 
fenda voi» o porti a Voi qcralche Torta di pregji^* 
dneio. Coaciofiacchè ciò allora farebbe iinpazienza^ 
c|uando t{uefta debbe cedere nel petto vódro- il 
luogo alt^obbli giallone. Sì fenuio ed obblrgató-i^ot 
£ete ad efTere riconofcente alla infinita bontà di 
Dio della confidènza,, ch'egli vi dona* Beneditelo 
•dìii^ue di quefto mmo vantaggio, che egli vi 

Esrmette di «ricavare ^Èài dtfetlix ds^ll udmint. Se 
ceflé Iddio morir a un iftante tutti i peceatof^f 
£e annt^ntrfle tutti gli uomini difettofi , corrotti , 
ingittfti , voi voi farefte meno iicuro di poter vi- 
vere fedele t e di aMiifaittare^c]|>ftante.per ia> ftrada 
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' LEzioiiE xxywii;.. ! 

D defidcrio delta, vitaufuturéu.dtUf^tfftrt. il frmviit 
_ dtlU penCy le quali joj^onfi in quejla valle di lam . 
grimt. Qucfio dcfiderio i nccejffirio alla noftra giuy 
^i^lay ed un cuofe^fesfiik' affiiio^aisi alquanto ai 
beni del monda non ne, può ^effere^ jea^ace» Nulla^ 
i più proprio- a dijloùcarci dal ,$^fnda^r. ^Mtnto k 
difetti digli uatnini \ imperjciotehè gli incomodi ^ 
. che. ci fono recati dagli altrui vz^.; , fupplifcono 
a. ciò 5 cke i* amore, dellay virali, doyrehbe fare , t 
\ non Ja» Non evn alcuno, che fi quereli di dqvtt 
fjar pajjaggio dal.,nufndOf fei nwff .chi* ^ attaccata 
foverchiamente. alle, creature $. (Ai ama il'.Creafofo 
. adora i fuoi difegni ^ e lo b-enedifceintutto , e per 
. tutto, in lui. confida y in lui fpcra.^ ch\è, ciò. o^.*» 
]gunt(^^, ch^. forma» il nojlro merito^ . « « 

Ah folli noi !" chelamentarcr taolò 4lfaftidj% e det 
guai? a che lagnarci delle ingiuftizie, che ci fi 
tanno or da quefto^.ed ora da quello! fiamo noi 
forfè, data per queda terra-t W<iio/CÌ ha forfè de^ 
fiinati Zi gioire* a- fta** co.^iodì' per fentipre nel 
mondo ? Sappiamo* pure, nof^* die ^ama ^riftìani^ 
che Hluminati fiam dalla fede>, fappiamo pifre^ 
che v^'è iwia cislefte Patria, un porto di contentez-i 
ze-, a. cui tutti fe a. Dio ,piac£ , dovremo appro» 
dare? E. perchè, si ipfto ci.djmeoti^hiamo-di quefta 
fiexie ? yperchè; non <ie. ferbiamo^ in cuore, memoria 
*viva? Forfccchè non vergiamo tutto di- glrarfo. 
torno fotto gU occhj noftri i feretri, che ci ricor* ^ 
dàno, che da quefto paefé di pellegrinaggio con- 
viene, una voltalo r altra sloggiare? che v'è di^ 
bello imqqeAo mondò^^ che cotanto abbandonare, 
ctincrefca? Qtieftà vita ha da^ finire/» e pibffi pro? 
tragge , più fi attacca ai beni del mondo, a guifitt 
di q^el ftumiceiio^- che. appeena, visìbile Cotgg e. 
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x^mpiìla dal -fonte, e* camminando f>er il fir^r 
letto in yerfo de4 maref, i(pmpre nuove- acque fis 
ne ya acqoift'ando , "tanto ^che con orgoliofa pkna 
.e^fpunì^ofo va nell* oceano .a metter foce. Siete voi 
innocente? il mondo farà per voi un naufragio 
pericolofiffimo. Siete pio? il mondo è per voi uno 
Teoglio, ove è^facilimmo» che uniate con voftra ' 

^ irreparabil rovina ad urtare. Slete comodo ? il 
motidO ^ fart- i^iù -^refto 'ne' comodi voftri pre- 
varicare. Siedete voi in luminofiflìmo pofto, e fate 
.nel mondo ^ orrovol comparfa ? farete dal mondo 
fempre criticato, TeìTete degradato un -di o raltr#' 
dalla dignità, die pdffedete. Voi ftete fidato tutto^ 
alla dilettevole foeietà?* La fdcieià iftcffa più di-* 
lettevde del mondo vi cauferà mille, e mille di^ 
fgufti, mille inquietudini, mille rammarichi. 

Con mille difgufti»' con mille inquietudini » e 
mille ramiftarìclii' ancora',^ voi quivi* al foli^omi - 
opponeté tantofip :) la vita ci piace, moti fappia*> 
ino diftaccarci dal mondo. Ma Dio fanto ! o piac-* 
ci^i, o non piacciavi', il tributo alla morte do- * 
vcte pagarlo. £ -quanto più mal volentieri lo pa- 
ghepefte, fe in vece di trovar nel mondo tanti^f* 
f anni ^ tante^ fell^citndjni 9 akr<^ - Roo rkrovafte 9 
che dolcetee, gJoje , e contenti? Penferefte voi' ' 

, piii,fquat>tunque.ifaggio, ai beni della vitafutura,^ 
per cui fiete creato-? ditemi : rifletterefte più a quei 
henif che fono di gran luhga migliori , e più lodi-» 
di quegli del moiido^? Porteréfte pià il voftro pea« 
fiero a nonfideraie , che • . . 

M Ogni ben di quaggiù paffct e non dura} 
rifletterefte, come rifletter dovete foventi , che 
„ li tempo fugge e non s' amfta un^nr&y 
3^ ^ la morte vien dietro a gntn- gijomattì * 
Chi farebbe si faggio a coniiderar ancora,- che 'folo • 
i beni di JaAù sorto ftabili ed immortali ? Chi po* 
*trebbe più difcernere i beni veraci dai beni ap- 

jpftr6xui> oAde qn^fU (jfxmw^ e urcar quegli ia« 
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det'efib? Chi farebbe si accorto per diftingueret 
r imtQagìme dalla realtà» la celeftt Sionoe da quefta. 
yj^le terrena oveabitiamo ? Chi non amerebbe più 
il pellegrinaggio» e reiiglio» che la patria» ea Ut 
permanente foggiomo? Sacrificherete più voi vo* 
lentieri , o coh fanta raffegnazlone Je ricchezze 
del mondo per tefaurizzare in cielo? Ovvero eleg« 
gprefte |»uttofto di voglia yo&ra a far patto con. 
Uio » . che ' TI lefctaffe firere etemamwe nel . 

Diciamo pure la verità» econfeffiamola fchiet* 
nel mondo fiammiferi, infelici, tapini; eppur 
non fappiam diftaccarcene • La créatura ci piace» . 
ei^er la «ealora ci dimentijchiama del Creatore, 
46.4! lui ci tettdiama indegni • -Siam difgraaiKfì» 
e fa noftra dìfgrazia è quella che ci fa ingiufti*. 
Noi preponiamo i beni della terra ai beni del cielo, - 
ed una tal preferenza, che difgraziati ci rende; 
ci rende pure colpevoli* Noi pecchiamo contro» 
ìlJSignore in peccando . contro noi tltìffu Bafta » * 
che ci affezioniamo al fecolo per difaffezionafti • 
dal Paradifo: ecco qui dove pecchiamo. Non puof- 
fi in cielo giubilare e viver in feda, fenza avcr 
prima falla terra fofpirato; e come pianger noi 
e.fofpirare in un pac^» ove & vivdBe egreeia* ^ 
mente bene } Convert ebbe » che più non lo vemf- 
fimo, che più non vi praticaffimo colle perfone, 
e che più non aveflìoK) fperanza di ritornarvi per 
metterlo in obbljìo» ed amare un paefc ignoto» ma 
bello ed eterno, qnal è il Paradiso. Un cuor 
•contento di cib che poffiede » non cnraffi piti d!an« 
dar #n traccia d'altre cofe belle. L^uomo noni 
defidera altro , che di fare la fua fortuna; e quando 
crede di aver trovata quefta fortuna ^ e felice Ji 
roputa, bada più a nnU' altro f 

»» Cpme ft4wo mtgdf che non >f eaU^ 
' t» Ovi U ciH m^fià ndo^ alpri P imita. 
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O (IHlaccatevi dunque dal mondo t come da. 
quello s , oon pu6 farvi felice» o rinunziate. 
•alla fperatfzà della beata Sioime» Impetciocchè 

non potete aver pai te nelle promeffe di Dio, fe- 
non fe defideriate voi dal canto ^oftro di confe* 
guire quanto yi £u promeiTo dal medefìmo Iddio* 
vQueflo deftderio ha da effer, «d -è quello t acile al 
•ciel deb|>e innalzarvi 9 come fa ^eUo vche v*iii^ 
naizò tutti i Santi i i quali lafsii or godono l'^er* • 
ae ricompenfe in quefta terra ardentemente defide- 
^rate. S'affliggevano i Santi, allorché vivevano in 
xfuefto cfiglio» di vederfi allontanati dalla celeftC' 
lor patrja » e tatt' ora vi afpiravfltto ^vàmente^ ^ 
m fi trafportavano.Xttlt'^i. del polfieio animate 
•xlalla ferma fperanza» Pareva 9 che non avelTero 
piiiocch) per girare le cofe del mondo 9 avevano 
'in mente ognor gli anni eterni » E non potete an-* 
éhe voi fate d^'illeffo ^ Voi^ che» dovunque vi tU 
volgete t/tìtroyate nel monido afflizioni ^ mpiaceri, 
Tcontentì, amarezze? Dovrefte pure difaffeztonafvi, 
dxftaccaryi afìFatto da un mondo si connaddilorio» 
si .ftucche,yole V si pernicioib* ♦ 

« Ecco 4in altro yantaggiot che vi lafcia ricava* 
ire Iddio dfti difetti <iegli ti «i^^ni;* fa» che vrftò* 
chino, che vi.rpia^ipiafio^, .|:he vfaÉiggano , afiindiè 
v'innamoriate del cielo, e non vi uftidiatc tànto 
neirufcire dal mopdo. Non ha egli voluto farci 
invogliare del cielo mezao <U tanti altri mali^ 
cbe regnano < folla térrar; lAa volle» clhe afpitaffioM 
anelanti al ParadiTo per i mali , «che ci -Tengona 
da* noftri fratelli- peccatori, V eran le malattie ; 
ma le malattie, e le altre calamità non fono di 
tutti i tempi, non fono continue; vengono e van* 
no. L'infermità ci fa bensì per mezzo de'fuoi 
•dolori fentire la ndflra mi feria; ma, venuti t 
felici, fi dimentica il malore fofferto , anzi rae* 
contafi nelle affemblee per /icreazione. Vi farebbe 

^Aau la morte,} in^ef ciocché noi reggiamo dha 
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efia picchia all' ufcio tanto de' giovani, quanto de' 
Tecchj 9 e tanto d^' R^» quanto de' poveri ; .tna 
' pur pure la faa. falce «non ruota femore là dove 
xmnacc4a ; e veggiamo noi ^ ché gli alberi-fi sfron- 
dano neir autunno innoltrato, e che il iulmine non 
precipita fé non fe m .qualche luogo. Vi far^bbcFO 
ùfAi À difaftri^ ma la natura ha ie-fue ^^ÌGeode, chi 
pochi giorni fa «ra povera .e mendico » ora veddfi. 
addobbato da gean fignore^ e veftefi d'oro 9 e di 
' oftro. Uno farà qua(i ridotto all'indigenza; ma 
pure gli rimane ancora di che foflentaili : trova 
ancor qualche protettore, qualche benefattore, che 
di lui fi fovviene • Non v' è altro .propriamente» 
che i difetti degli uomioi.» che fien atti a farci in- 
vogliare * dVufctr di mezzo agli abitanti di Ceditr 

{►er introdurci negli eterni tabernacoli del Signore, 
n tutti coloro, con cui pratichiamo , noi veggia- 
mo alcun difetto. O iiamo in città, -od in villa, 
fcmp^e abbiamo a fofferire per ^^aufa dei difetti 
degli uomini 9 e mai non xi *togUer.enio<|uefta mo- 
leftia , finché la morte dal ^inondo ci involi , e ri-* 
pofiamo in grembo a Dio. E ciò perchè? perchè 
Dio non volle , che ci aiFeziooailimo al mondo 
foVerahiamente. Ci ha»egli*dato quefto univerfale 
aatidolo contri il contagio della fmoderata a£* • 
* fezione. 

• Voi avrefle piacer di vivere per farvi -ricc^'; 
ed ecco fubito all'incontra forgervi la -malizia 
degli uomini per impedirvi di accumular ìniìeme 
alcuna fomma, o per rapirvela , fe già accumula* 
ta Tavete* Che iia ?'Si paflan da vói le notti tor« 
bidè inquiete, i giorni trifti. Quefto quà v'afpet- 
ta in anticamera per fatfi impreftare da voi alcune 
doppie ; quello là, a cui anni fono avete impre- 
cato qualche jdanajp.t non penfa .più a reftituirve* 
'loi é pronto a:giurare , che v' è debitore 

' di nulla 9 .che Hv'rha pagato. Tutti vi rubano in 
" cafa» in campagna 9 i^ete alTaffinato^ nonXapetiS 
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ptììi dì dii fidarvi. Se voi avete a comperare qual* 
phe cofa , comperate a. danaro contante, fé avete 
a vendere s 4dovete vendere a credito. Debitortrat- 
tificiofi, creditori iaeforabili • ••...'£ non;in« 
tendete, che cofa Iddio vuol dirvi con quefto ? 
yi fa Capere di non ammucchiare tefori in terra, 
dove i ladri v.egli ìpoilon j:a|pire«; vi dice t che 
non vi attacchiate a <erti beni » che fuggono in 
mille guife, in mille partii che aiRiggx^noiil p«& 
YeflTore , e che torto o tardi pur dovrete malgrado 
yoftro abbandonare : e dii fa in inan^ di quali 
perfone^ ■ ■ ^ , » . » : • , , 

« Voi 4vrefte<»pia(cere dt afcendere in qualche 
carica y dove- potefte fare una fpicco iledevole ; 
ma fi briga, vi fono tanti : oracoli a formontarc; 
tutto fi fa per protezione , {\ dettano un centinajo 
di gelosie, fon già molti, che vi guardano, eoa 
occhio-bieco : è già fottomaiio intfodottofi alcuQp, 
ehe lavora - di *fof piato .^r tendervi un Jaccio^ove 
farvi cadere; troiate animi ficonofcentl ed. ingrati» 
che non vogliono per favor vcttro avaniarè una . 
parola favorevole • Mille intrighi fi fijfc'tano > 
e mille guai^; non potete piii effisrc ficuro «dr.per^ 
fona 9 .a cui xòtifidare il <uor ^vofiro.Cbbene^ mn 
è una chimera il volervi i>fttnare^a tirar . avanti t 
Sentite Ja voce di Dio , che vi richiama indietro 
a viver più in pace, ♦più tranquillo , e più lieto, 
firamate onori ? n' avrete a^voftro talento^ Siede- 
rete ibvra un trono pe( giudicare qatì mondoV 
-ckè ora vuole giudicare di* voi. Regnerete iir- fin 
luogo ,rove il regno vaftto non avrà mai fine. * 
Voi ambirefte. di farvi ilimare dal pubblico. 
Siete afRitto , fenza confoiazioni in terra» agitata - 
dalle difgrazie, che tutto giorno vi c;»pitano, e 
^e potefie aojuifiarvi un poca^di ftima 4>h l iie ta 
le contento darefte^ gli- ^affanni ^voftii « in preda 
obblìo. Ma che far volete? la cofa vi riefce alla 

{leggiQ, Quanta f ìu.Yoi iaYQcate {ler farvi Àimare 
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tanto più venite fprezzato. L'impoftura^ lacalunf 
•tiiat ringiuftizia a danno^voftro trionfa in altrui^ 
e voi non potete comparire tin uomo ftimabilet 
non potetè far vedere l' ingegno vòftro. I gofi fono 
onorati , e voi feinpre accolto con un difprezzo 
infultante. Avete forfè qualche leggero difettuzzot 
« bafta fol <}uefto , perchè nefTuno più v' onori ^ 

Crchè diveniate la favola e la . cantone di tutta 
città f o della villa. Ecco ecco , ravvifate la 
jnan di Dio. Poco la fede vi muove per dìftaccar<t 
vi da quefte bazzecole d'onore, di dignità tetren«^ 
ed il ciel fa che per forza ne fiate allorftaDato. 

Voi fiete tutto tenerezza* tatto amiciaia* tutto 
.amore per ma peifona; vi coderebbe la morte 
diftaccarvene. Io lo credo ; perciocché tra tutti t 
legami » che quaggiù ci ftringono , non ve ne fono 
jalcuni più forti di queftì 9 e più diiHcili a romper- 
fi, • Qnefti ci rendono la morte amaj:a;; quelli oi 
jFanno quafi dare alla ^ifperazione , qualora p^ 
.qualche evento fi fciolgano. Ed oh! chi pub otre 
quanto un uomo veramente nel fuo cuore fi tor- 
^ei?ti e fi crucii 5 allorché vede V ingré^titudine 
4* un figliuolo fuo proprio , quando conofce la 
Perfidia d* un amico 9. 1* infedeltà d* una fpofa? Oh 
^amo ancor<;hè in punito -di morte 9 dncrefce ti 
jiafciar quefte perfone carilffime ! eppur effe vivono 
.per caularvi rammarichi 9 per farvi difperare, per 
ijarvi piangere. Vi defideran foife la morte, vi 
Alt^can ogni danno 9 e Dio le iafcia vivere. 

(^! fe è coii non vorrete ancor risolvervi a 
dare al liioiido un addio { Voi 9 che amate la virtbfi 
■voi 9 che fiete si pio9 che fiete già ad uneminen^ 
te grado di perfezione 9 non chiederete al Signo- 
^(^9 che venga ornai il fuo r^gno^ non efclamere* 
.te coil Davidde : il mio foggiorno in terra è pro« 
luogato ai>haftama? Voi^ vedendo per ogni, parte 
Sminar la licenza, il difordine, 1 alterigia 9 la 
vanità» la diifcprdàa» l*inimicizi«i ^ la cvoteftazio* 
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ne , e V odio fin nelle perfone , che da voi fono 
amate piti fvi [ceratamente , voi, dico, non defidtf- 
«Cerete arrivar predo al termine di quedo miiero 
Aellegrmaggio ? £ che volete Tperar di bello 9 e di 
suono qvk doy« pace noa troyafif qui dove tutto 
^ fcandolo « dove i felloni s* introducono per 
tutto , dove i Jupi entrano nell* ovile , e dì- 
•voran le pecora , dove i tnarcenarj fe la intendono 
tra di ioràf lafcian recar orrtbìl danno ai pafto* 
Ài Se rin quede congiunture $i per voi p^ricoloio 
«lon .andate alia iieata Sionne^. foggiorno di JCpn§m 
te e di pace eterna, ccHxie fcamperete dal prect* 
*pizio , dalla voftra niina? Ehi ai cieJo al cielo» 
•ovefarem tutti amici por fempre ; al cielo al cielo^ 
^ìrt non regna alcun nemico, alcun tentatore» 
.alcun fadiziofoy aJcua iadto. Al cielo con Dio » 
4rhe farà noftra ^oia , noftro ripofo^ tranquillità 
'jioftra , porto fedek, e ficuro da ogni procella. ' 

OITervate » mirate in queAo mondo coloro^ 
«he abbandonarono i piaceri e le vanità per ^daifi 
a Dio^ fono dtfabiifati affatto, delle dolcezze «ter* 
wiie; conofcono» cV-è una follìa qoel comr ^ 
preiTo ad ombre fugaci. Si curano più di nuir al«^ 
tro, che del loro Dio, Jt de'ieni dell' eternità. E 
come fecero per diventare <ì intrepidi a vifta 4i 
tant^lufinghe* al £entir tante carezze» a fare il 
«agaanimo sforzo di lafciar ogni diletto? Faron^ 
le conrraddizioni la caufa. Fu recato loro qualche 
'difpiacere : fu Joro fatta alcuaa ingìuftizia: incoa« 
trarono qualche traversa: gualche amata perfont 
«on fi curava de* loro «^ipirl» della Ipfo affezior 
«e; caddero da 00 alto pofto 9 onde fi trovarono 
alla miferia ridotti, nel!' ofcurità vìlipefi : quefto 
-fu anc'Ke ri motivo ^ per cui tanti principi abbaili 
donarono U taono » od i palagj dorati per darli 
.alla peaìienza,' ed airaofteiità di vivere, onde 
•«ir a .fi tengono in veoerazioi^e • Qualche tiraanf 
'Ufiirpb laro il foglio : follevoin altra volta il popolp 
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(fediziofo « tutkttiho» chfr.fece Jor depornS kxo* 
•rena di capo: travaponfi difprezzati 9 * ramminghi ^ 

(C fi. diedero a-fnenar vita fanta. Iddio chiama le 
anime in varie 9 e miracolofe maniere ; ha fatto 
Xentire .a coftoro ' quanto eran fragili i ioro- ap« 
4>oggU quanto le^creaturc fono incoikintii eppe^ 
.ci6 .gP invitò* di*amicarfi Soltanto con hiif cV h 
sii folo fedele, il folo non foggetto a cambia*- 
.mento. Quelli Re , quefti Principi eran fomiglianti 
..appuntp agli Ifraeliti, che, non efli^ndo coatentir 
.del paefe felice » icbe Iddio- loro aveva promeffo# 
.|ion . volevano muover «un paflo fuor deir Egitto 1 
,onde convenne , che vi ufciflfeto poi coftretti dai 
patimenti, che avevano a tollerare dagli Egiziani. 
;i comodi'» le delizie non fervono; faccia dunque il 
.rigar le fue parti. 

i Vedefte mai un pellegrino- felice 9 t>aflatid<^ 
per amene bofcaglie alta frefcura» ed afP ombra 

de' faggi agiato cammina ^ e difefo da* raggi del 
fole ardente ? Arriva, che quefto pellegrino fiJiìir» 
jion molto, difcofto avanti la ftrada , ^per cui .deb% 
ibe p^affare un angue; e.fihe fa egli? profegueiede 
il fào viaggio ? anzi V arreda 9 o ritorna indietra 
per prender miglior via men comoda , ma più 
ilcura. Cosi addiviene, e tante volte addivenne 
figli ^uomini. Veggon eglino leggiadri oggetti;^ ed 
Jian fubito voglia d'i impadroiiiiriene ; veggono utt 
luogo- ameno-9 una iimazioné favorevole » ed^^iv-i*. 
tofto vogliono fiffare la loro dimora, dimentichi 
jaffatto del dovere , ed immemori del loro pelle- 

fjrinaggio ; ma falta fuori un nemico 9 ed olà 
grida) che fate?, perchè volete voi ufurpare U 
dominio di cpia non voftra ? a jcbè si vi dimeoti-^ 
cute d' eilere paffeggieri ? L' uomo viaggiatore w 
quel punto s* arretra , benedice Iddio dell' avvifo, 
che gli ila mandato » e , rivolgendo il piede per 

pi& figuro camimno > là V avvia 9 ^ove- av^ìvA m 
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ftìm/Sk dorof^f e al porto afpira dell' eterna alle** 
greasa. . ' 

La- via, che ora imprendete, farà pih durat 

Eiù ardua, più difartrofa ; ma che importa, che 
a eUa alpeflre y difadrofa » e difficile, mentre 
doFe^t^ batterla per poco tempo , mentre pellegrino 
fietei per. pochi anni ^ per pochi mefi^ o forfè per 
pochi giorni La- vita è* un fogno; cpperciò fé 
animato dal vero fpirito di fede voi fiet^ , fe vi- 
vete da favio, non dovete provar gufto per altro, 
4^e per.)e .coie invifibili r. Oh fofte un- poco qua! 
eflere .voi doyete ì edi è vero f che- tanto vi cure* 
fefta di tutto ciò che vi pafla fott* occhio ? farefle 
tanto affezionato, e perduto per* un mifero* mondo 
inftabile , e protervo ? No , no del mondo non vi 
prenderefte ^ftidio , effo per voi' farebbe» . come 
fe nemmeno' vi fofle;i tutte le voftre affezioni 
avrebbero fempre di mira* il cielo 9 e per i benf \ 
della terra viyrefte Indifferentiffimo » A che tanti 
diletti ( andrede tra voi- fteffo dicendo ) a che 
tante: inutili; dolcezze, che mai non appagano?, al * 
^ielo Y al. cielo*; Dio folo è quel deffo , che ne può 
rallegrare;, e. tutto quello 9 che non è.Dio» foloè: 
vanità, ed afflizione di fpirito-. • • i 

Echi fono coloro, i quali tutto giorno lamen* 
. tanfi de' viziofi ?. Non fono focfe i viziofi fteflì ; 

che tra di loro lempre fi danno addoffo? Offer*^ 
/ / v,ate quei, tali yeramentet che non hanno una fede 
niva.fuUa fperanza degli anni eterni, coloro, che 
confervano in cuore /regolate affezioni per la crea^ 
tura^ coloro, che corrono apprelTo a tutto quello^ 
che in terra rifplende non fon forfè quefti» cb^ 
lafcianfi abbattere dalle .difgrazije ? Non pofTono 
effer altri, ficuramente ; imperciocché neffuno s^af^ 
fligge d' incontrare in quefta vita affanni , e di-» 
fgufti , fe non fe chi nella vita prefente ripone le 
fue iotiere fperanze» ivi pretendendo trovare gìoje 
gerfiette^ Quei, talì^pen il. contrariò f che. (ofpicano^ 
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«gnor f e4 anelano al Soggiornò de' Sanila poetiti 
fimo curanfif che i loro nemki fi moltiplichinain 
qnefio paefe di pianto; perciocché o bene 9 ornai 

vifti, ch'eglino quaggiù trovinfi, o maltrattati, a 
beniffimo accolti, o protetti, o fprezzati , fanno 
jìcavar profitto da tutto. Clie più? negli infortu« 
nit, nella perfecuzione» negli incomodi» negli af<^ 
lari, e nelle doglie maggiormente sMnnabania al 
Dio 5 Q fi crederebbero d' effer meno felici » meno^ 
tranquilli, fe minori contraddizioni provaffero^ 
Certo che si, ^vivrebbero eglino più folleciti, pii^ 
inquieti, fqinqucfto tem^o. d'efilio, e di lagrime^ 

{^oteflero vivere più tTanqoìHl* La calmu iarebbe 
oro più fonefta dèlia burrafca; la pace neghtttoft 
probabilmente li renderebbe. L*amare della virtù f, 
la -confidenza , la fperanza li rallenterebbe nei loro^ 
inori» quando nxancafTe o sferra» o fprone pM 
Ifpingergli avanti. Ma* fa trovanfi taiÀferi,.«dirgfa«. 
^iati» .'tribolai in quefto mondo » benedicono e(&* 
tofto quella mano onnipotente, che (fecondo la 
frafe della Scrittura fa,nta ). rov<ifcia , ed atterra il- 
letto delle loro infern^ità ; benedicono gli imper* 
&rtttabili giudizj di quel Dio, che gli tribola pe% 
loro falute,. quando (eoza .tilbola^ioni marcirebii 
bero nell* o^io ^ ringraziano. 1' ineffàbile difpofi- 
2Ìone del Signore, che a fe gli chiama, facendo* 
. loro^ toccar con mano , che il mondo non ha al^ 
cni|:bene a regalare, agli amici fùoi» fe non fe beni 
Itig^ciiv inftabili 9 inquieti » imferif e die portane 
feco^ un*" infinità d* inquietudini « e di rimorfi 

Queft' ultimo penfiero richiede una più feria, 
meditazione . Pochi fon , che vi meditino fopfa.; 
ma l'ho detto, v' è poca fede. Riafcendiaxno al 
]itihelpio dunque della virtù* Diftinguiamo le cofe, 
di cut dobbiamo fervirci 9 quelle» di cui éob* 
biamo gioire. Che cofa è quella, di cui abbiamo 
a gioire? forfa della creatura? Voi fleffo mi dite- 

4i Ao ì pec<;iocchè di qneft^ dobbiamo noi £ola 
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far ufo iti quanto ci porti al Creatore* Infatti co* 
luif che folle alla creatola (| attacca » oca* mai fi 
trova appagato » fente fempre nel fuo cuore ni» 

vuoto 9 che non pub da altri venir riempiuto fuor 
chè dal Creatore. Q^jaggiù nulla pub contentar* 
la mente umana* Si godrà^ ma nell' ifteflo goder^ 
£enteit una noja, una languidezza inefplicabile f 
fuire» che* noi- fentiamo- il pefo delle infermità no^ 
ftre, delle nòftre miferie anche allorquando pare* 
che effer dovreflimo umanamente felici . Qui di' 
£cordie s'incontrano « là inforgono difagi, quà in-* 
vidie* iàvgelosie, inimicizie « difunioni « infidie ec*- 
Chi vive da Criftiano , conviene» che confeffi iol^ 
'mantinente^» che pace non trovafi^ né felicità fiior<^ 
chè nell'amare Iddio. La fede ci iftruifce, che vi 
è un' luogo di ricompenfe, una fede di contentez- 
ze » che ci afpetta» e chs il mondo à folo. una 
nontrada di paiÉaggio. T fenfi- noftri corporei faras 
i^pitì HI mirare* or qoeft* oggetto t editor quello ; 
obblieranno»"^ ch's gueAi oggetti non fono per lor 
desinati; ma ilàad cauto, e' guardingo chi vive di 
fede non il- lafci;' traiportare Àio defideno • 
Veggat'padi , e cammini fenza fermarfi. Sofierri* 
oariche» ed impieghi 9- avrà, doveri ad* efeguire ; 
ma fi attacchi a nulla f non perd^ di vifta il fuo 
primo principio» defid^ri fempre impaziente di 
unirfi con Dio % d' arrivare al porto celefte di con* 
rotazione* Quefto defideriOf quelVanfia lo difporrà 
ad adempiere più. perfèttamente al fuo debito.Per 
<)ttefta viva brama vivrà ognor più* temperante 9 
diverrà ogni giorno più giudo, più religiofo ; che 
quanto Gesù Grido pretende da un popolo ze« 
lente « come fono i Criftiani .* 

Non amiamo i beni diqnefto mondo « fenonfi» 
tanto quanto amargli dobbiamo. Noti ufisimone» ^o 
non in quinto fiamo noi pellegrini, per poterci 
av^zare o^ni giorno piti verfo la patrÌA- celeile j 
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tcosi facendo, farem fenza invidia, fenza durez* 
za^rfeoza ingiuftizta pel refto degli ttomini. Noi 
diireniamo ingiufti fole , perchè fiamo iroppò afr- 
feiionati per le cofe create ; noi trafandiamo ì' 
noilri obblighi, psrchè defideriamo quello, eh' è 
iDecito ; la carità no (Ir^ è- così debole , perchè* 
afcolta. le ftìggeftioni del ciior viziato. Infatti ftate 
A vedere chi. fian quegli, cut tanto increfce di 
ìlogfjlare dal mondo , fono appunto coloro , che 
ili mondo più vivono attaccati 9 epperciò fono i' 
piii lontani, e difcofli dalla fantità. Chi fi è fattoi 
un fifteoia di voler vivere felice Alila terra 9 .di 
voler pellegrinare da gran signore, come- non da«* 
rà. fondo al fuo patrimonio per procacciarfi ognh 
fo.rta di piacere ? Sicuramente vi è nefTuno, che* 
voglia eifere m^zzo felice, e meazo no* Impera 
ciocché noi veggiamo per prova , che quanto pH^^ 
£|>o{Iiede oro, più fe ne deitdera d'avere, quanto^ 
più tuio fi dà'*in preda ai piaceri, più ne divietr 
cupido, quanto pia uno trovafi, innalzato , più de- 
fidera ancor d* innalzarfu E per coafegnire quanta* 
fi brama quante ingiuftizie commettonfi, quante^ 
violenze , quante rapine , quante «finzioni s' adot 

I^rano? la-^Hgione, Tonore, la j)robità, l'equità,' 
a buona fede, la carità fraterna, ogni virtù va in» 
bando. E quante volte non rinafcono quefti pravi de- 
iìderj in un cuore dato in preda ai vizio ^.quante* 
non fon^ V occafiont , che ranno peccare ? quante 
volte flon-fi-ripenfa agli oggetti jfenfibili? quante^ 
non fono le maniere, in cui peccafi ? Oh Dio!» 
" r.inclinazione ftrafcina; il piacere di foddisfarfi ^' 
di .feapricciarfi , di ^oderfela alktta ; una fortuna, 
apparente , un bene ingannatore afFafcina l'animof* 
incanta gli (piriti,' fi cade. Non fi poteva refiAere 
(voi poi vi fcolpate appreffo ) rioftfi poteva refi^* 
ftere. Il Pari<iifo tarda a venire j la fortuna tempo- 
rale .era pvoifioid > ed offcru* 
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Tornite dunque in voi 9 e vedete qual vantag- 
grò v^ arrechi il trovarvi in mezzo alle ingiuri* 
xié » allè coatraddizioni del raondp: ' .qtial prò 
vi fia il ' ritrovar oftacoir al • corfo delle voftre in-' 
elinazióni fcorrette. Se tatto v' andafle a feconda, 
V0Ì trafgredrrefte il dover voftro, e, addio cielo, 
(vpotrefte dire), tu Tei bello, ma non 'lo- fei- peV 
xne . Sappiate^, fapprate dunque approfittarvi* d.r 
queftò tavóré^ che Iddio vr cdmpàrtév* Siete con* 
•ttaddetto-, e tribolato nel mondo. Attaccateci a 
D'ro , efclamate^coir Apoftolo: chi mi libererà da 
quefto carcere mortale, affinchè io pofla pr^Aat 
goder dèlia gloria del info Signorei'* òd'ettlamate 
col principe degli oratòri : oh'fortmiato giorni 
ftrà mai^qaello, in^cui fa^ò' libero da queft'infinità 
d* incomodi , che mi aflediano , e verrò introdotto 

* nell'àffemblea di quegli fpiriti , che pih non fentono 
alcuna paifione I Fortunati incomodi, felier-difgra* 
zìe, dolci calàmità-, ft, fapendolè ia prendere a 
dovere,' mi procureranno un paradifo ! Si, mi 
taffégnerò al voler dell' eterno Iddio i entrerò nei 

• fuoi ^itjdi7j , e di buon' grado mi fgtroporrò a 
patire* ogfii dàn no V quandoché il patire , e Teflere 
éontraddetto*mi farà caufa eterno giubbilo' in 
09 luogo-, ove folo alberga pace., tranquillità, 
gioja, e giuftizia. - • ' ' ' ' 

Torniamolo a ridire un*' altra volta, affinchè- 
non V! fi cancelli dalla-me/noria: quefto penderò 
*^quelh>, the f;orriKi il caràttere^ eia ctìnfidèn7a 
«gli dfetfi; penfìero v cWe mai non parte, da co- 
' *>rò, i quali fono animati da vera fperanza; pzn^ 
nero, che debbi tener un Cnftiano come fuori dèi 
corpo frale , e rènderlo* al di fppra di Te , e di- 
Sprezzante' d*J»gnr oggetto vìfibile,. d'ogni' ttitify 
iufinghieros o' villano. Malè mal p^r colui., che 
mal' é poi mai non deficlera di.sbrigarfi dzgli Im- 
pacci terreni p-r goder il Signore,, die mai non 

^jog?4 la iuprfema felitità*, *<:he à£ai noa' aipirC 
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alla celefte Gj^ru&Ieimne , che mai' non fi Tagnéét: 

vivere in ua mondo perverfo* Ah coftui, puixef-i. 
fere, ch'io m'inganni, m4 temo fortiffimainentej^ 
che non fm^ nel numero d«glx eletti. Fpiiciar9.9 ton^^ 
dac^ la beatitudine in terra^ è TiftcfFo oome rinun* 
ziare alia- felicità diel^ cielo. Viver contento dt^beni 
frivoli è l'ifttffo, come non arere fperanza di 
a^quiftarne altri più degni', più ftabili , e più-, 
dolci* Amare la fchiavitù è riikiTo come rcDderfi^ 
indegno d' efCère in libertà^ rixneffu* Ehi! chi potri^ 
«jirii cittadina cetefte « mentre non ha mai ii cuore: 
9I ciclo? chi potrà if cielo otton*bre, li non lo 
defidcra ardentemente, re non travaglia per la fua 
iantifìcazione ogpi giorno di pib? chi afcenderà- sit 
quei beato monte, avei^ulla è d^ impuro , iè mai* 
^d afccndervi egli non- penfa ? Eppure chi è » 
che: dt propofito vi fi'' faccia a. penfare l vero » 
veriflimo, che il mondo è un luogo di patimeiìti^. 
di tedj , di languori; ma chi è , che fe ne- annòJ,,^ 
«fhe io pre.ndà a fchifo , che £e ne rechi faftidiotr 
che fi occupi nell'eredità' immcinalei T^ntpcfaècK 
f^amp irritati per qualche rifintO'^ o trilli per qual*- 
«vhe cafo funefto* fopraggiuntoci : oh il mondo^^ 
(diciamp noi con trafporto) è un traditore, è ua 
infido > ne diciamo tutto il mal potffibllq^.ce nq 
vòg1ia.n» a^òlutamente diftaccare; mail^iiror paf^ 
fa, latempeft^/ceffa, toriu ad' apparire un pochina 
di" fereno-y e torniamrO^ ad eflere quei di prima» 
tutto il male , che avevamo del mondo penfato >^ 
e profferta, tutto è dimenticato. Sien pure inco^. 
modi gli upnaint» filano pure ingtufti^ gji torniamo 
ad amare 9 lion ce gli f<^ppiamo dal cttor difto^ 
gliere. Eche farebbe poi ancora t foflera eglinof 
tempre amabili ^ fempre compiacenti, fempre fo* 
ciabili? Che farebbe fe non aveffero* imperfezioni^ 
fe folTero fenza difetti, fe non perfe^uiulTero 
viitii, fe non la odiaffero? Non è egli verot cb^ 

«f^ gli avre^nìmo come tunte dirinità umane aioba- 
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Iknti? dunque fapienza, e dunque Bontà di co- 
lui 9 che per fé folo ci ha fatti» che ci lafci nel 
mondò trovare tante doglie^ tante amarezze«Quamo 
piii qaefte doglie t quanto più quefte anuireue ol ^ 
fono fenfibili » ercontinue» tanto ptii)ci giovanoper 
diftaccarci dal mondo. Un, che Tempre ci offenda» 
*cì difguiHj gì fprezzi , è da noi fuggito» e. dete* 
fiato. Una ftradà» che fia- piena di laifi^ di fpinef 
ed' incomoda non èrda nói d^fidctata;. così i malif 
ohe fempfc nel mondo ci affliggono » ci difpiac* 
ciono» ci nuocciono, non fol fon giovevoli ad' 
efercitare la virtù, noftra^ ad' efpiare i noftrt tra- 
icorfi' ( come ho< dimoftratO' in- altre lezioni ) ; ma 
fisrvono egregiamente p^tr €arol prendere al monda 
nn fanto abi>Qriimento«» e perfarci defiderare qiiti 
tabernacoli, ove fta la felicità, vera-» e durevole* 
U mondO' finalmente pare» che odii le perfòne 
gMifte per impedirle di vivere lungo tempo falla 
terra;. noA*le può) egli vedere> perciòJe perftguita» 
affinchè teiminin prefib i lor giorni * Uio poi ha 
permeflb al nemico* di feminart- nel canipo» évaA* 
g/elico la zizzania col buon fromento 9 affinchè noi 
trovandoci in mezzo ai perverfi':, ardentemente de-^ 
fideral&mo» e: fofpiraffimo» coQ viva» brama quei 
tempo f in cni il buon grano iorà laccolto^ e.fiQr«» 
fat^^ nel gunajo^eteroor-- 

• », 
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fi vdnias^gio y ivof rìcéviàme dai difetti degli 
' Jiamini ^ non ci imptdifce di rlfcntlrne le ptne^ 
, ma quejle pene fi pojfono temperare affai col pen-^ 

• 4^ero delle sioje future. Rapprefcntiamoei le giojc 
"del pmrudijo^ come più^ei tornano a conto ^ belU^ 
" amne y fcientifiche ^ amichevoli ^ gloriofe fenìar 

cver pttn'tO' pnura dì faccene un- idea troppo fen-» 
*. /lòlle. Lajsìi non v' à male d^* alcuna fpe^^id ^ e vr 
" fon beni d' ogni fortO' lutti ftr noi. lìe riffe , M< 

* era fan ftpairàre^ gli uomm$ gii uni - dagli altri'^ 
^ lafsù farHmno sbandite^ sUamdin U gelasfe^ sban-^ 
'^dpttle invìdie y le ìcollere ^ vivremo tutti injleme 
. amici in una pax:e inalterabile. Ci ameremo vicen^ 
! devolmmte con tanto più di fenfibiiità ^ quanta 
A megliaci conofceremo tfA nQÌ^ € farà mpofj^bile dix 
. jMerci QdiaiF0 , 

Non fareblie, ilo , il foffrire una dolcezza, una 
fortuna, quando fi foffrilTe per fofFrire. Id- 
dio pretende 9 ^he npi- foffiriaino , anzi ce lo cò« 
manda i Q)dr iioir ci* comanda poi di trovare onà* 
dol<?ez2a neHé pèie^ la quale non* v*"è. Le^pener 
fon pene, fjnqu; fon con voi 5 effe fono- incorno^ 
de, dure, crudeli; ma voi fapete , che afpettiamo 
un premio , voi fapete , che V inoocenxa » e 1;^ 
virtù fon di fe ftefFe paghe, e contente ♦ mentre 
non fono turbate dai rlntorfi della cofcieiiza«(^et 
premio pofcia, che la virtù noftra afpetta un gior- 
no , debbe farci animofi., e tolleranti a fopportar 
ogni finiftro terrena evento". Un' anima immortale 
non Ci faflidia d'altro, che di perdere la fua mer- 
cede 9 la fua gloria .immortale. Con , quello pen* 
fiero i Santi foffrivano pazientemente ogni cordo- 
glio, ogni pena* Facciamo noi altrettanto, rap- 
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ioti vm idèa quel paradifo 9 che n' è ftato promejfó^ 
e cfae ne rìfarcirà d' agni foflFertcr afFàniio*' 

Noftri mali fon grandi ( voi dite) noftre pene 
fon' crude. Pèfchè ( v' intenogo io ) tali gli ritro- 
vatei perchè' appunto non vr confu Irate con altri, 
che colla ripugnanza 9 ch^ avete a foflferrrgli^. Oli 
fofte dìrpom>a tollentre^ yor mt porteréfte anxl 
quel detto r • * * 

9) Pena^ che puh foffrirJz\ e pena lieve: " ' * 
9, £, [e cfiremo è il mar tir ^ pajfa^ ed è breve, 
' Ma voglio nemmeno , che ragioniate si (òtiiY* 
.ìneiite. Voglio'» ché colP Apoftolo fatciate il pa- 
ragone dèlie penèdiquéflb mondo coi gaudj , che 
'lattendete^ in- crelo . Ahi fe poteile un po* inten- 
dere quafi freno le dolcezze, le gioje, i corttenti ; 
che Iddio v'ha preparati lafsii, ,fe lo amare ! Nè 
occhiò gli' vide Àiài, nè orecchio fenti a difto'r* 
Terne» nè^tiofiiD ^ gli puir figurare^ fegtiità a^dlré 
l*Apoftolo). Ma poiché fJamo così limitati di 
fpirito, SI che fcorgere ci è impoflìbile alia con» 
tempjazione delle celèfti delizre^' figuriairicèle al- 
inéno còme fappiàmó, cosi alla grofiblaha. Pren« 
diamo i -piaéeri'» che H mondò 'pìx§ dare prendia^* 
imo le allegre«ze più- penetra n ti nell'animo noftro^ 
prendiamo gli onori, le dovizie, le dignità, tutto 
quello, che più ci diletta, ci ricrea., ci allegra'» 
'e poi facciamone un paragone colia /gì ori à^ ^tl 
cfdfc>; ^vLTk ttolla» è-ùnnpila quel, che fappiatófo 
^gatafrci a paragone'ai- quél giubiniò iinnienfo, che 
di fopra ne afpetta. - i . i ^ .9.* 

Rifcaldatevi la fantasia del piaceri più fenfibili, 
che nel mondo fi provino, e vi toccliinoil cuord. 
Dipingetevi in bello tutto ciir., che quaggiù v^aK 
Ietta 9 e' vi tira ad amarlo . Figuratevi cofe grait- 
diofe, dilettevoli, fenfibili, confololantiffime; poi 
profittatevi dell' illufione . Schieratevi davan i il 
)enfiero tutto quello, che -vi fi racconta, o che 

^gtiU di ik»]^t9{9i ^ P^^ allnuat*! di pik 
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iSupendo: ciò- gioverà per animare» per accender^ 
la voflra aiF^Zrione , come vi giova qualor vi vien^ 
accontata una dofcrizion favolofa di un palazzo * 
incantato» o qualche, altra iftoria piacevole Ab 
ientir- cHe fate di quefte* belle finzioni , vi fen- 
lite tutto commuovere ; vorrefte , che quefte cofe 
ideate veramente efiftelTero» ve ne infiammate tutto- 
liei cuore * Siate dunque del pari ingegnofo 9 ed' 
arderne nel trattenere il« penuero a confiderare ih 
i:egno del Dio' vivente^ la magntficenM della Aia> 
cafa, IVabbondanza delle fue delizie. Il torrente, 
de' fuoi piaceri, la gloria de- fuoi figliuoli, la 
dolcezza della felice immortalità* Eatevene tra yoi< 
e voi una bella pittura ^ quanto mai poffiate. figo- 
irarvela belU« e magnifica 9 non ve ià-^ potrete mai' 
lare così bella, com! efla fi è. Richiamate il pen^ 
fiero» alle coTe. più ftupeade:, e più maravigliofe ^ 
combinatele infieme, quantunque paja,^ che infie^ 
me ripu^niao» ffttevene un* id^a» che vi contenti;, 
epoi^^ite: il paradifo farà. ancora piiii bello» la. 
queflo penfiero non* vorrei perbii, cm vi dimenti^ 
cafte» che. quanto più^. avrete nel mondo Teff erto 9. 
tanto più in'ciel gioirete » Ditelo , a voi ftefTo : o^ 
cari patimenti t me mi porteretra}' fonte delle^ 
coafolazioni t E. perchè^ non foflTro ^aggiii nìà di< 
^elloi che pofla foffrire f Ct. Iddia mi prepara nfn 
guiderdone maggiore di quello^ che io mi fo- 
ideare? Sì^ farà fedele a* divini comandamenti 
jion mi perderò' di coraggio 9. voglio venire aDio>% 
che dall' alto a fe ddléenientrmi chiama. 

E quanto dura? alfin qnefta vita ì Euggpn r^^ 

E idi ^li anni, volano i giorni f ih pafTato ci* feoi^ 
ra un fogno : la morte farà) pr'efia ancora a ve»* 
nire Sarà^ di qui: ad- un MSsno^ di ad* un mefé: 
ài fa.» 

^ Jl di affniio^f ^ 0W folf éffir lun§m ^ 
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??efi* iB ftippemo Giudice. Chi avrà» gioito , pikif^ 
gerà; chi avrà. ptanfOf farà chiamato a^ gioire pey 
ftrmpre. Oh che tÌ9 catnbiamental' oh che dura- 
forte per chi farà deftinato alle pene , al pianto « 
ed alto ftridon dei; denti l Più iu>n gioverà allora 
il chieder perdono » più- gioverà. Ttilulato 9 ed 
il ^mit0 9 cootefM piiir per nulia le lagrime»- A4 
contrario oh che letizia per gli eletti r che giu^ 
bilo per chi a-vrà feminàto nelle lagrime ! come 
mieterà nell'efultazione r Figuratevi il lavoratordi 
aa£Upag;aa t il vignaiuolo : non è eglif allegro ». 
i|ttaiida dopo gli iparil fudori vede U tempo delibi: 
raccolta 9 della vindemmia? Figuratevi Toperaj^, 
il fervo : non fon eglino giojofi\ quando efìgono - 
f loro ftipendj ? Ma. folle me! che dico T che han 
ila fare i fesvitori , gli operaj » r vignapioli 9 gli 
agricoltori con ua*^ anima fortunata 9 che parte Ail 
iapndo . per ricerér da Dio la litat^! mo^ed^ h Fotiè 
jche per noi è più lungo il tempo» in cui afpettar 
dobbiatit la celefte corona ^ No „ no, ve l*ho det- 
$0:1 giosiu.ibn certi» 1^ morte s'avvicina. Noi 
'fotti i giorni foffrlamoi qpialche coia* Mantenia^^ 
iBQci wdk fyi^ alla fine», e poi neii & iqvore due 
T0Ìte9 e poi piaceri fopra t piaceri. 

Ma che piaceri? piaceri coilanti, piaceri inft- 
niti • PaiCeremo in» un baleno dal patimento alle 
delizie coinpiotet alte dokeize pià amabili» ai 

Sodimeati peftnni* Vedremo Iddìo 9 vedremo Id- 
io. E che vuol dire veder Iddio in un teatro di 
inaefti» in un centro di gloria ? Io qui mi perdo» 
vi dica £olo9 che farete rifarcìto di tutte le per* 
dite fatte 9 che farete ricolmo d* nna confolazione 
ineipUcabile } che in Ini trofeiete chi ha fatte 
Mìt le creatore 9 chi ha fantificati i Santi 9 cU 
cangiai mali in beni. Di più non fo dirvi. Voi lo 
contemplerete indefeffamente » ramerete fenza fol^- 
Jecitttdioe9 lo loderete iftancabilmente » farà egU 

jiii«i4»ni^i liffiAffit Fili per W m 
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fentirete* f àrae-, più - U fé te • non iiiconrtnodéf a v^t i 
Importuna, pih non* proverète difguftp . Egli vi 
nutrirà ( dice un padre ) ma voi iion fa prete fp le- 
gare di che fiate nutrito. Oh berti 'del Signore i 
beni ineongrenfibili ^' beni immutabili imitì<>rtali f 
quando ab quando vétrà màit queU^ drap i n' càì • 
vi potrb'godere ?Xacci^*tròppó4friportmi»v cBe mi 
tenete imprigionato lo fpirito, iqu^iìdo vi rom- 

f>erete? Oh vita troppo lunga? oh' morte troppo- 
ontana ! Piangiamo >^ preghiamo il; Signore» che 
ne affretti r ofu Ideata. «'Il piangere^ è ♦proprio di. 
»oi mrtferabili ; la- preghiera^ agli indi genti^oàvieii^ 
fi. 'Ma finiràMl piangere, le preghiere ffoft te fa* 
•ranno efaudite, e-farem confolati; • v- : . - • • 

Io defidereréi, che voi fo venti prorompefte ia* 

Suede vocivi Vi^dtfponefte' davvero- à foffèrire; 
loti foflTrirete fémpre; lé pene pàfleran predo, là . 
fnirrafe'a fvamìrà^'iil bi^eve, comparirà pretto chi 
diede la luce ai pianeti; Rallegratevene in mezzo- 
ai voftri cordòglj , temperate- ^li affanni voftti , 
ed i guaiacòli |uefti^ ^ke fpérania: Bilànciate dà 
ima parte <pìztìto'- poteift fòttènér - nel mondò • di 
amaro- con quello, che di dolce, e di dilettevole* 
fperate god^r in paradifo . Infiammatevi -di viva 
fede , ritléttendo a eia che v' è per voj di piùi 
ieiiiìbt>lè per diijpo'rvi a fofférir* tutto quèHo>'chè 
quag^ifrr d^àV^ei'ld àvvetirre^ vi pòffa;-' ^ ' vivi . 

Quaggiù gli uomini vi /piacciono t)ér i Iom 
difetti, vi infaftidifcono , vt recan danno; ma 
cefferà l'effetto^, ceffata la caufa. La pace -regnerà . 
fenza dubbio , dove il vizio' now pub trovar in- 
greflb.' Ma qiftàl* pace ìafsìx* regnetJ^?' quanto farà 
ella giotofida à ftòf i che ufctamó cfi metxoai guai, 
e'veniàmv fi Jjùb dir,' dalla guerra? Non più non 
più agitazioni, é tumulti j come quaggiù.* Ih terra 
ciò che • più ne tormenta è V Ojpppfizione , che 
troviamo^ a' noftri defider;> là vanità degli og* 

getti «delle; Sottra paffioat^y < V tnéguagUànzt. 
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della forte , che paffa tra gli uni agli altri uomi- 
ni* Qàefte tre cofe fonò quelle, che ci rovinana. 
Le creàrare ci piacciono ; ma non vagliono a con** 
tentarci..! benr, e gli onori ci allettano ; ma foa] 
conferiti agli indegni. Vogliamo noi feguire quello," 
che ci dà' nel genio; ma raggiunto che T abbia-' 
ma, cene importa più nulla, fiamo egualiuente* 
ch« prima, o forfè più ancora folleci ti Non pof-' 
iiamo foffrire ehi non ii conforma a noftra tnanie« 
ta d'intendere, di parlare, e d'agire; e quindi' 
nafcono le antipatìe, le freddure, i difpretzi 
Ic^ di^eafioni, le riffe, gli odj • Cìò^y che pare 
dorrebbe contentarci , lion ' va guari , che ci ri» 
Aucca; quindi nafcòm> i d^gufti , * le incòftanze y 
le rotture nelle^micizie, la fete Smoderata di* 
avere, i paflì falfi, le ufure, le frodi ^ le rapine,-* 
i latrocini , Ile coneuilToni , le ingiuftiziét Je vio-^ 
lenze , , le ufurpaxiohi , che ci portano fempre a 
piangere. Gli - uni ci &tAhrstno più faVotitt degli 
altri, più elevati , più^ ó^notati , più- fortunati; 
e qaindi nafcon V invidia , la maldicenza , la* 
calunnia, le fatire mordaci, le cenfure maligne, 
le brighe , le congiure, le rivoluzioni, gli orni* 
eidj ' liafta d' eifere ih qualche occaffone- ut» 
poco fortunato ; e poi* v*"è fùbifo , onde 'temere,> 
non fi può più viver ficuro. La pace infomtria notr' 
può regnare giam-mai-, dove regna la cupidigia, ^ 
Che fare per procurarci ^queita pace sr cara, ef 
st gioconda ? che fare per vivere' tutti infieme 
«mabilmen«e ibciati ì Proporre al' cuof ndftró nil^ 
cìggetto capace di attrarre tutti i lioftri ^d^fitìerj 
aver per mira un folo bene, che badi a foddisfa.- 
re a tutti i noftri bifogni : formarci unaforfuna eguale 
a qualfivoglia grado^ de' noftri mèriti. E no» è taltf 
il dettino della ci ttà^ Tanta di Dìq, ovefàrémo in^ 
tvodotti f Ogni amore alla creatura non 'avrà* faftir 
luogo; Dio farà folamente 1* amato in quelTav- 

Y^Atur.ofo fo^giorno. £gU farà tutto, di tutti , qqì 
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muntchovafl! a ciaftuiio^ fecondo convienfk Noi lo- 
ameremo a gpara tutti fenza ingelofirci : lo pofTcr 
d^Fcm^j tutti fenzachè neffun ne fia privo : in lui, 
con lui , e per lui gioiremo ne' fccoli de.' Ì«coIr 
&nza iavidiarci. nella forfè felice « Oh* pace! oh« 
cafà dolce di Dio è ecco quel , che vi ho detto, 
che formava quell'unione indiffolubile, quel nodo- 
perfetto , queir amabile focietà , di cui qui. in terra- ' 
£e ne veggon foio i primi principj^adomtNPati; Noi 

Juaggiìi viviamo per la legge di grazia, nmi figlj, 
*un ifteflo padre 9 tatti in grembo di Chie&fan* 
Uj ftamo tutti fratelli, e., come- tali , amarci vi- 
cendevolmente dobbiamo ; ma i* cittadini della pa- 
tria trionfante- gi afpettan a gioire con loro » 0* 
con efli loro ci nuninmiO'noi nella caia^ dèi padre? * 
ó)iaua di famiglia* 

Io vorrei paragonarvi quefta' allegrezza deL 
cielo» quefto comune giubilo , quefta pace, im^» 
mortale aila concordia^^^che. trovau* in una. parente 
tela numero fi, ove fi^n tutti d* un ift^flb- voleri, 
e.,d'ùna caritài. finceril]^a. Ma qpal famiglia con- 
corde, qual magion della terra far^- paragonabile: 
per tranquillità alle dolcezze foavi del cielo? Fi- 
guratevi pure r impoffibile, che tutta, il mondo* 
.il amafle* fcambievoimente: coni tutta la poilìbile' 
fénerezza » e giuftiti^; furatevi pure* que'^tempi' 
della primitiva chiefa* in cui i faatt vivevano ìw 
una perfetta unione» fecevanfi tutto comune-, mai- 
non avevano a rimproverarfì d'alcuna parola: ih 
paradifò fupera> tutto, ogni coiW dedderabiie. noir 
puofli col cielo paragonare. 

: in terra- o poco^ o' molto G- {ènte ognor il pefo* 
d^Ua carne ftanca-; in terra s* ama la creatura per 
qualunque sforzo che.fàcciafi a diftruggere quella- 
affetto;: femp re in noi regna qpalche occulta paf- 
fibne; lempre gli oggetti edemi lufingano;. ed 
tanto o quanto che fi trovi intoppo, ciò Baila, 
gei;. raiFreddar^i gji oni^ d^gji altri per« mettex<^ 
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in diflenfloiie. Voi approvate quello, che è dilap* 
provato da Tizio : lizio diipsezzii quei 9 che da 
^mproaia è ftmuto: pdia Sempronio quel che è 
4a Gaio perdatamente amai»»* Uno teme ci^^che/ 
l'altro deddeia, l'uno fugge quanto è cercata 
dali* altro. Un medefima avvenimento contrifta 
me, e rallegra il^^oUsa aiùmo* £d. in quedaconr 

I Urarietà di penfiert» e di fentimentl,. di deiider}.» 
• di paure t di gìoje» e di trtilezze come tra noi* 
pellegrini p<^re<no uabtlire una anioos* una. ibcietàl 
perfetta? Come vivere tranquillo T uno dell'altro, 
le ognuno vuol feoipre. tirar T acq^uaal Tuo molino. 
COA diCcapito del £uo fratello ? &e io. cerco iolo- 
i mieit e non i v-oftri intere di, come la. durerei: 
tHDo nel!' amtciria ^ faremo, tempre, a rotture. Che» 
più? fe VOI fiere utile , farete dimenticato, le fiete» 
incomodo % farete fuggito ; fe -avrete •qualche po- 
tenza, otide.auocere altrui, farete^ odiato, ed'oòiato a. 
<|iialii.voglia:0£4aiieone« Ciaicunó ha ir fooi^mte^/T);. 
ognun vuol prima fervire a. fe fteflb^^e poi » fe & 
può- comodamente, allora fi fervono^gli altrii E 
chi fu quefta terra si difcordante , e si varia potrà 
vantaxfi di .noa incontrar male con alcuno? chi 
iarà d'un carattere- si dolce, elbentgiio* si zelanr 
te, cui dia V animo di foptiortar t^tto', e d' el&r, 
fopportata dà tutti ? queftaL pace à riferbata per 
quando faremo introdotti ai gaudio eterno. ^ * 

Oh,, quando faremo lafsù introdotti , quanto fa<* 
remo amici gli uni. degli altsi l non piìi. vi^ 
fiirannor affiezioni teri^^ene » che ci. diftoiggao iL 
cuore 4^1 noftro Dio ; èoa piiL amori ftranieri 9 

I che ci impaurifcan , e, inorridifcan lo fpirito ; nott. 
pili di quelle, fenfibilità., che abbian bifogno di 
dtogo* liifiamqiati d'un -ardore ineffabile > e portatsr 
da un amore, pari ffimo^ e potentiffimo» il peo&ee^ 

I noAro. foto afpirer<à:a Diot folo. tenderà, a Oto V 
adorerà Dio folo oggetto dì noftra beatiffima forre* 
%ìltù Qi;cui>.ati dfiUi: i^cliezze divina» tutti ger 
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netrat! dalla fua alta bontà, tutti inebbriati delle 
Aie dolcezze incomprenflbili più ad altro non pen- 
fereoìQ t più d'-altro^ noa ci curarema-y che di lu» 
folo onte o bene* Saremo tutti cittadiai bisatiiliiQi'^ 
tutti alleati 9 tutti amici 'fenza- amar neffun altro ». 
fuorché chi ama DiOy fenza^ trovar nulla d'amabi-* 
le, fuorché quel, che fi ama. Difetti? e che par-- 
lar più.laf&ù di difetti j nè^dtietti, ne difgufti, che-* 
ci raffreddino dall'amore Y aè interei&i che ci cam^< 
bino di genio*» nèt oggetti nuovi ^ che ci ifpirinof 
novelle paiUpni avrau' là- fopra piò luogo. L'amor^/, 
proprio farà di il rutto, la carità radicata altamen-* 
t^, lo fpirito d: accordo cogli- 'altri felici fpiritl, 
si' che nullaL.potrà più feparargli dalia* ftreuiiTimai 
unione d* amote. Iddio farà amato ( come diffi y 
da*, tutti a: gara , fenzocchè. uno^ non fi Ì4igelo(i(cai 
dell'altro, perché neffuno potrà- efFerne privo >i 
neiTuno ruberà ali* altro- 1* affetto. 

. Torniamo a fare il- paragone del mondo col^ 
cielo. Voi avete veduto» più d'una voltain diver<»« 
fe lezioni 9 e provato ancore 9 - che la , cupidigia^/ 
die* beni terreni è la forgente d' infinitiffimt mali 
Chi poffiede in abbondanza maggiore è povero'' 
egualmente a* chi non poiliede. Avrete fperimen-v 
tato , che neiTttQi oggetto mondano e capace a fod** 
disfare il cuore dell^ uomo. Chi< è ricco » non tro*< 
▼afi nelle ricchezze piìi- felice;. chi è- grande, nonj» 
trovafi nelle grandezze più fortunato; chi gufta 
ogni piacere, non trovafi ne' piaceri più avventurofo;» 
chi colti.vra le amicizie 9 non.trovafi fra gli an\ici« 
pili beat04 Avrete forfè provato 9. che rifteffoog-» 
getto più* gradito e più' amabile 9 fempre non 'pia-> 
ce 9 non è fempre T ifteffo , onde rimane ancora a . 
defiderar qualche cofa allorquando pare che efler . 
dovrefte. al colmo delie contentezze. Ed infatti che^ 
Uuomo non fia mai' contento di quello 9 che ha 
voi' vedete, che i ricchi procurano (empre d' avere^ 
qualche, nuova eredità.» attray^ifcmo i cpncbrrenti^^ 
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ingannano i fempUci 9 opprimono i. deboli» dt^ 
fpoglian la vedova 1 e l' orfano 9 cercano ^ ìotm 
fteffe le perfonc potenti ^di loviiiarfi, di' anni eiH' 
tìrfi, fe foffe paffibile . Voi vedete che i nego- 
zianti alterano -i pefi, trafficano iUegittimamente , 
fanno guadagni iagiufti , mooopolii ». efadoni cru* 
deli 9 iiiurpazioni orriJ>ili< Voi vedete gli afDbi«iofi 
a royinarfi ; fcorgete i grandi a piccarii r ^ mòr*- 
derfi, a caiunniaifi; ofTervate inlomma , che nef» 
funo neffuno è contento deJ fatto^ fuo ; perchè 
Ognuno .vorrebJbe aver, tutto , neiTun «può aver ia 
pacé*»^he .un altro goda, perchè non v' è carità^* 

Ma-in cielo. l'eredità de^' fanti farà divifacosi?. <^ 
.In cielo v*è'iind^ne$ che bafta ad^appagaritutti^ 
il compagno non impoverisce il compagno ; il cit* 
tadino non pregiudica al cittadino. Oh Ifraele 9 . - 
( e fclamava-jun /Profeta ) quanto è grande la cafa 
del Signore.! quanto rè fpazLofa la tetra, di eredità^ 
U&h vì'fy^o «noke dimore, e nrfllm^ fi . tfova allo 
ftretto. Fortunato paefe ! ove non parlati più di 
vioienze, nè di oppreffione ! ove neflfun dice più! ' 
quefto *k mio 9 quefto .è. tuo 9 ove neiTmio più pro<« 
ferifce parola, che eftingua la carità! lafsùtlpof» 
feder'Dio riempie affatto il defidetjo * dell' antmìiy 
rretnpie le^ ardenti brame d' ogni abitatore. 11 con- 
tento è si pieno, e .sì -traboccante , che la £enilbi« 
lità noftra avrà le gio}e9 e le delizie . profufe • 
Ognun di noi gioirà 9 come fe foffeiolo ,a gioire^ 
^ e'9 non àVendo^pìù bi^o^no di gioire 9 4ion tavk 
diérà^chi gtoifce. Quefto è uno de' più gran beni;* 
( fcriveva fanto Agoftino ) che coloro,' i quali 
nella città di Dio fono meno elevati 9 non fi in» 
gelofifcano dicchi è al di fopra di loro . La luna ^ 
rifplende meno del fole: ma fielia ptii dell' altra 
rifnlge-sì ;^'ma e la luna e le ^flelle, ed il* iole-»* 
fplendono come debbon rifplendere^ cosrgli eletti» 
jwù faran ricolmi di fplendore e di gloria a pto- 

porzione 4ch« h mik in Iw fuk j^iji q «fitt 
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«bbondantè ; «a-» petéttè quefta carità in tutti 'è 
•ma fòla 9 né voi ^ingélofifìvre *de* iiiféi contenti, 

-né io dij' voftri. Tutti faremo contenti del noftro 
contento-, e non defidererfimo quello d'altrui. E 
vero, che non avremo tutti 1' iÀeflb grado di glo^ 
f<a; ma uitti fa rem foddisfatci. E' vero, che colui, 
al quale faa piii dal canto fuo cooperaifo alla gra« 
mia quaggiù farà in ciel prù premiato ; ma quefta 
ineguaglianza non ci amarreggiciÌL la gloria diel pa^ 

E qual pace alberglier'à , là dove regna, amor 
tantoivlà donde fono sbandite le invidie» eie ge<» 
losle? qual tranquillità , dove l*unó é cortento , 
che r ahro goda, come & godeiTe egli fteffo i 
Qu^I^ dolcezza» ove piii nulla hawi a temere di 
quelle furi of e paiIioni # che X5Ì portano feinpre a 
vivtre in jààAdemn\ in fofpeftc de' noflri fratelli? 
Noi non vedremo pfk lafsii de^ fupplantaziont , i 
tradimenti , le ingiuiUzie? le cecità oftinate. G.o- 
tlrete voi, e non avrete la bile, che goda altrui* 
Gli altri fi vedranno amati 1 ed avran piacere » 
•che fiate amalo aneor vof* Voi farete onorato^ 
« non avrete paura % che fian gli altri fprezutt * . 
"Saran fregiati gli altri d* eteme doviii'e, e defide-* 
reranno, che io fiate ancor voi. VoiHfarete amico 
-di tutti ^ e non temerete, che alcuno de' vofWi con-- 

Ìittadini fenza amici rimanga ^ Salerno tatti js 
ci, e beati infietùe. 
Oh quanto ibn lieHe ìe voflre ten^, ^ Signor 
re ! quanto fono awenturofi i domeftici di voftra 
magione! quanto è dilettevole e dolce il vedere 
ad abitare infieme tanti fratelli in una -union sk* 
perfetta 1 quaggiù i'amici7.ià, e 1* amore i a tid 
motto gradito ; quagg»ii è giocondo il 'vedetfiama'* 
to; ma quanto più lo farà nella c afa di Dio, dove 
tutti gli eletti fi rallegreranno con noi? quanta 
pia Idfsh , dove fapremo 9 che V anime fante 9 gU 

^fdici {j^ìii gipicanno 4^ noftro gioire ma»i 
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^ameote» fenxa finzione ? guanto puf larsb» dove: 
faremo certi « ùcuti r «he /Tttiiiore durerà pet* 

Occupatevi fpeffo in quello penfiero, tanto più 
allorquando voi fcoigete un qualche carattere in« 
comodo « dii&cile a l'opportarlì, o v'incontrate 
ao qualche uomo t <he V odia « Dite allora a voi 
fieUo ; quefto rpirìto cangerà pure una Tolta per 
^e; tanto un dì mi amerà dolcemente, quanto or 
xni perseguita; oppure, fé egli non cambia, farà 
in eto^no da me l'ep arato. Imperciocché viene quel 
^giorno 9 io cui potremo dire : qui £ ama » qui fif 
gode# €}ut nutla jcì «tanca» qui non vengon nemici» 
.qui non fi teme perfona. Il tempo de' guai paiTa 
prcfto , ^na volta non faremo più tormentati dai 
<iifetti degli «uomini-; i nemi<;i^ e gli amici inrilTa 
'Don faranno pofti ndl* iftefTo foggiorno * Potremo 
Moi amarci con tutta libertà t con tutta dolcetta 
quanto pìk et iconofceremo ; e pià coftantenvente* 
ci porteremo amore , qu«into più farà sbandita ogni 
^ifcordiar, ed ogni motivo di difcordia. 

Quaggiù ( Seguitiamo il paralello prefo da bel 
^principio ) Quaggiù una gran ^tarte de' noftri gsat-' 
proviene dalla noSra ignoranza. Noi non conov- 
letamo gii uomini, che per refteriore^ quale a 
•noi fi dimoilra, noi non penetriamo il loro cuore, e 
giudichiamo però dallaironte, dalla fuperficiaIità.Pf«4t 
jc i pitiamo 1 giudiz j i m m aturL La fimu I azione, r a r t rfì ùon 
]a^men*ogna. Ti poc risia 9 con cui gli uomini foglioit 
coprire i loro difetti ci tengono al bujo, eraddoppiair 
la noftra incerfczra. Quindi nafcono i pregkudiz.), le 
falfe opinioni, i forpetti ingiufti», le diffidenze eccef- 
:£ve9 le credulità, la facilità a prendere buono • o tw 
concetto -delle per-fone*; ^quindi >nafcmo t timori t 
ie follecitudini 9 le palpitazioni d^un dnUHoevefK 
to , che da un amico dipenda. Confiifi confufi fono 
i cittadini ddl^ avara Babilonia con quegli della 
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occulti al noflro occhia, perchè celano nell* imi. 
suo. del xuo re .la. zittii loro 9 od i ioro vizj. Le 
virtù vere 9 e le falfe fi raflomiglian tra di effe; 
I gtufti noa'fod fempre.gkifii» van zoppicando , 
e-cadon talora»- La peradia veftefi del «nanto d'ami- 
.cizia 1! lupo A'efte la pelle di pecora.; i- leoni fi 
cangiano apparentemente in agnelli. Non vediamo 
delitti aiToiutameiKe coniumàù , non offerriamo 
ima faaticà .perfetta. I j>uom*ibn Soggetti a perver- 
UfGi 'n e i peccatori póffonfi convertrte. . 

£ in quefta confufione di meriti, e di demeriti, 
in quesi* aUernatlva di bene, e di male, in quefta 
iocertezza di deftiiK> « ^come come faremo per ben 
tegolarci .4 Come- diporteranfi -le "coloinbe coi 
ferpenti ? come t femplici potran convivere 
cogli fcaltri, e coi furbi? Sicuramente camminar 
fi dovrà Tempre con mille cautele, con mille rìf 
ferve, con tutto il contegno imi^agin abile Ma 
come fare a viver co! peccatori in * commercrd « 
e* non alTociarviil ? -.tome potremo amargli, e ftig« 
gir la loro amicizia^? Come non foipetteremo della 
lor rettitudine, come non formeremo giudizi te« 
laerar). Te gli vediamo fi ngardi t briganti ? Come 
entrerenAo dei loro intereffi a parte fenza favorire 
In loro paffioniit còme compatiremo le loro fcia* 
^re. fenza tirarci 4iddoffo qnaicd^e villania ? come 
Gì ingegneremo d' ufar riguardo alle loro debolez^ 
%Qy fenza approvare i loro difetti? Come odieremo 
il vizio fenza odiare il viziofo ? come vedrenio i- 
|ieccatori correre precipitofi in^roV'ina»*fenza difpe«« 
lare deUa loro ialveaza^ Cot^e potremo rifpon4e^ 

dell' anime .loso » le fon incorreggibili 9 fe -i'ir- 
ritano al fentire unaTemplice ammonizione ? Come 
foddisferemo inviolabilmente ad obblighi co.4 cbn- 
tra:r^;2 vCome far^èmo a Mfopportare fino all' ultimo 
giorno del^ viver noftro- gente > coiil petverfa ^ vuo*- 
mini da abborrirfi • da temerfi più che qualunque 
altco rpaventQfo ed ordbile uìq&kqì Come.» 1^9^ 
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^effendoct permciTo di giudicare innanzi tempo § 

itratteremo com« buoni , perchè non fappi amo» 
e un'eternità di pene o di premio lor tocchi? 

Fuori di qaettt impicci , liberi in cielo da que« 
&i imbrogli, conofceremo tutto e tutti 9 ci ingan-* 
neremo in nulla. Innalzati al di fu de' figliuoli del 
fecolo » uniti ai beali cori degli Angeli 9 e de'Saoti 
più non vi' faranno per noi apparenze ingannami 
01 f pik non prenderemo equivochi nel ditti nguefié 
le virtù, la riputazion noftra farà falda ed inalte« 
rabile. Lafsù vi farà più nulla d'ofcuro, più nul« 
la di 'falfo, più nulla di dubbio; tutto è verità, 
in cielo, tutto è conofcenza perfetta* tutto carità^ 
per cui faretfio giocondamente «niti infieme» 

Saremo ficufi d* amftr iblo chi è per fe àmabii* 
le, faremo certi di amarlo fempre, faremo certi 
d' elTere fempre riamati . Le amicizie di quaggiùi' 
cangiano 9 fono volubili » incoftan^ti » inquiete 
ma quelle del paradtfo pctemii 9 «dolci , immortalia. 
fatevi fatevi riflèffioae dovente ; v' alleggerire ^ 
pefo d' aver alquanto a vivere iit mez^o d' um 
mondo vi^siofo, ed incomodo. £ qual cofa piài' 
valevole a farvi toUerare i difetti degli uomini, che 
la fperahza d'elfere un giorno liberato da ttantL 
guai, che il penfiera d'eiTere eternamente amatéi 
nella feftofa Sionne piii di quello » ch$ ?oi fapV 
piate Amar voi medeump.? 
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^ LEZiONE XXX 

CoBchiufiont di tutta ÌSoptra* MaJJinti^ che ft ne 
. poffono qua e là raccogjtìere . FrtghUra a Dio » 

• ■ aj^nckè voglia concederci la grafia di ben diriga 
> g£re i nojlfi penfitri ^ e le nofirc opere. . - 

Nalle paflate kuont ha detto moltìflioie xofe^ 
ma n«n he ancora datto» tanto 9 ^quanto lìa 

ha£LevoIe per incamminare gli uomini alla perfe- 
zione • Pur pure ( fé debbo dire fchietto il mio 

Snfiete. iìiUa .lozioni 9 che ho date ) io fono. di 
itimentO'9 che> chiunque vo^aa dam la pena di 
leggerle con una feria rifleifionef troverà agevol* 
mente ottime maffim^ fecondo il* iuo ftato , fe- 
condo il Aio bifogno, fecondo fua età. Ma /ic«^ 
come fra un infinità di leggitori, che al mondo il 
4anno^ fcarfo il numeio discoloro» i quaU abbiano la 1 

gizienza, di lèggere jna^rijè 4ifuf9 V '-e^ pochi, per I 
vrappìhi fono quegli, i quali- fappiano meditare: 
c ponderare le cofe per afluefazio^ie ; ftimo cosi, 
cfler cofa ben fatta di dare un epilogo delle le- 
mm^ che. efiftono in tutti e tre i. yolumi dellai 
l<iipienza,.percbò poflano gli uomini » che. leggono 
itt^fe ftdfi: tornare» od; in- io il raccolgano» e & 
concentrino ne! loro' proprio cuore,, di/lotti, da 
ogni diffipazione, e diflblutezza. La circoftanziata 
•narrazione dei difetti degli uomini , che loro feci 
coniiderare fotto diverfi rapporti 9 le jpitture fatte 
Tempre diverfe d'afpetto dei caratteri pih perni- 
.ciofi ed incomodi, e fa varietà de'tnalt» oi cut 
eglino fon caufa a fe fteifi feconcjo le relazioni 9 
che han fra di loro ftabilite,. farah vedere a co- 
loro, che ancora noi fanno per prova, a quanti I 
Capricci ^oiTa eiTert -foggetta la vita loro» e di 
quante lagiont dehha «rm^tfi la^ ìor fofferenza per 
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coti foccombere a' danni irreparabili . Chiunque 
petfanto yoì fiate , che leggete quefte lezioni , ri- 
^rdateYt prìm» dì tutto « che fielte figliuolo di Adar 
jnoy e perconfeeoenta liete un peccatore 9 che con^ 
yi¥e nieK^o ad altri* peccatori Ciò prefuppofto» 
attendetevi di fentire pene inevitabili, e temete di 
accrefcervele da per voi, mejleiuiio in luogo di tr^« 
«vagliare ar ^fcemad^* 

. Ms^pme licavatfi dalle Uzìonl 

• . • ■ 

• ite 

Voi avete g4 à Ietto , e. fenti to à dire » che 
t9 £'* Umto .mifer Puom quant^ à fi reputai» 
Molti cefferebbefo di céTere fventurati , fe tali pI2f 
non fi credeffeto d' effere . Può .effere però benjC- 
ilmo , che iienb ' ^c^a'richi dt^guai ; ma quefti guai 
.^li portana -deatro il lor cuore. Sia dunque v^ftì^ 
prima attenzione di ^raminaté i motivi » per.cau^yi 
. i/oetete a -iotttfre. 

Voi odiate certe perfone fenza fapere il per- 
chè le odiate; onde ne avviene , che tutto ..ciò, 
che effe ^fanno , a voi riefce infoffr4hile,. Per ov:^ 
viare a jquefto diioi^diae cominciatela perfuaderyi^ 
. jAnt le dorrete amare per obbligazione indifpenfa* 
bile, ed amatele veracemente; appoco appoco vi 
scorgerete, chele odiavate fenza ragione. 

Amate mena voi fteffo;^ non alzatevi femptu» 
al di fopra di tutti quegli, i quali a voika ,per« 
ibna fi: aeoaftaiio : bilanciate il .voftra merito 9 fe 
fiate fuUe pretennoni 9 efigete Iblamente quql tan<* 
XQ 9 -cììQ agli occhi di Dio vi credete di ,merftare« 
Cosi facendo, troverete, che farete fcarfa di me-», 
•iriti ^ e pieniffimo di pretenfione. Troverete 9 che p 

.#ete cod MakonteiW <légti altri» jcìb non pm» 
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viene da -altrOf fe non che fiete troppo contenta 

di voi. 

Voi avrete forfè un certo merito., o vi crede- • 
cete di averlo.; ma .fatene «un poco il conto, di., 
quefto voftto merito* Oh che inerito «frivolo ! oh- 
che metìtò inutile a -coloro y cui. voi non volete - 
conofcere! oh che merito poco giovevole afmon- 
do ! E come pub effere, che .un merito si tenue 
pofTa inalberarvi cotanto ? Se è un merito vero $ 
'debb'eiTere un merito affai modefio; e, fe è ua • 
inerito mòdefto., non vaT ^egli giammai cercando 
quelle efteriorità, che fe gli devono. 

Se il voftro faftidio deriva dal vedere accor- 
dato ad altrui ciò, che fi niega alla voflra perfo« 
na ; fe voi odiate «gli ahrt. perchè., vi mortificano « 
perchè effi vi fon preferiti, ecco che vi ammaz* 
xate xol yoAro pròpria- eoltelio 4a i^medefimo* 
Siate «meno ingiufto , e fatete meno infelice. Amate 
i voftri fratelli, e gioirete delle loro gioie, pro- 
fitterete dei. loro Taotaggi^ Vi accomunerete alU 
loro gloria. 

Voi volete per fecrett motivi eflefe:rifpettato 9. 

voi volete effere -beh trattato , prevenuto , predi- 
ftinto , favorito : e perchè ? Voi cercate così un 
merito f il «quale vi manca; voi mettete il voftro. 
vantaggio in ci^ # che non è più vantaggio : o ^ 
£e lo è 9 è un vantaggio chimerico , ftraniero 9 im« 
ÌDiaginario; voi volete fforttre da quel!' eguagliali*, 
za, che la natura in tutti gli uomini ha pofta%; 
No,, no: penfate, che a quefto dmondo fiam tutti 
eguali.. Confideratevi non «di più, che un uomo in 
mezzo gli uomini : e farete cfonfufo in vedere » 
dhe nelle diftmzioni da voi présefe altro*non;na£ce^ 
che puro vizio. Voi fiete ricco , voi .fiete nobile 9 
e per quefto mezzo diverrete più difpregiabile. 

Non datevi .a credere 9 che foltanto la voAra- 

marnerà jdi penfate fi» faggla» e che tutti .coloro • : 

i quali noa pcofanot a nolo y«ftro> fian ftnimJi^t; 
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*Mzr dovete perfuadervi al contrario ; voi potete^ 
cflere flato guaftato nei prìncip) d'educazionèt 
^he avefle-dalla prima età ; epperò vi (ara* necef« 

fario di riformarvi a tenor d&lT onefta focietà , e 
dei vantaggi di- coloro « con cui avete a convi- 
vere. Avete belio- afpettare , fe mai flate atten- 
dendo- di eipsr trattato dal mondò » come lo era^ 
.rate in caia- ne*>oftri anni addietro « io coi iera? . 
^Tate guardato 9 come il^ Beniamino; queflo tempo 
' -non vi tornerà mai' più. Già : alJora la tenerezza 
de' genitori affezionati vi pafTava tutto s le imper- 
£ezioni' vofbre venivano riguardate- come galante* 
^xie, ai'.voftrì diietti fi' dava il nome dì prontézze 
;^i .fpirìtQ^ onde* aVvemif ». che fiete venato cost 
teftardo», caparbio , oftinato, e fpiacevole al vo* 
Uro proffimo per quelle medelime qualità, che 
piacevanpur tanto una* volta» Lafciate andare queftc; 
iidoe vanejdiì. piacevoli', trattamentif dimentìcatevené» 
<e non farete piìi |anto* afflitto, qnando tu occorra^ 
.■di venir trattato^ con rovidezza-:. 

Se non avefte* altri viz] , che quei di naturay 
-avrefte ancor meno guai ; ma i cattivi abiti, che. 
vi fiete formati « foii. quegli , che vi» accrefcon gU 
ofta(;oli .a.viv<er tranquillo . Se vi credete di llàr 
jdapertatto cosi<.bene come a cala voflra , ftarète 
bene in-neffun luogo* Voi pretendete, che tutti fi 
conformino al voftro guflo particolare , e volete 
pofcia trattare cogli altri fecondo il voftro coma- 
ndo t fecondo il voftro^ talentò • Riforma.»^ tìformà 
jni vuole 

, JLà virtm iftefla, quando per le fue Angolarità 
dà nell'occhio, fi fabbrica anch' ella fue pene. Se 
poi è una virtù mefcolata con qualche imperfe* 
asione^. la quale jQOa fi* badi a correggere» nemmea 
più.fi merita ^luelle diftinzioni^t che fono alla vera 
iyjrtiivdoviite:.^ (.a. virtii , cl^e fi lamènta di Ga]o , 
Tixìo, e Sempronio , è una virtù ingiufta, e bu- 
giarda^ La. vera, virtii debbe paventare 4i venir 
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troppo onorala nel mondo , di laTdarfi prtocea^ 
pare dagli dhiaggi lufinghi^rl, e dannofi » di pre> 
iumere troppo de'pregj fuoi, e di ricevere quaggiù 
la mercede 9 che ai vaneggianti convienfi. 

Confidcrate come uno de' più terriiaili fcogli 
fleila pietà quella prevenzione. ecc^iBva». 'clie fuo^A 
averir contro coloro 9 che non pqnfiuio canfbjroie- 
noi penfiamo fuUa Religione. Stano gli uomim 
quanto voglian pervorfi, non debbono e ffere già nì^ 
mai odiati : anzi chi cWyia^ dal fQtto Sentiero me^ 
sit^ (eK9pr^ cpmpallEuone^ ». ^ 

Guardatevi .dai pr«cipìurei.voftri >gÌQd>z)*.Non^ 
]§iwntatevi 'inai prima di fa pere, iei avete veranfiente^ 
Tagioi^e di lamentarvi . Frenata qnell' impeto natu*» 
lale , che sì facilmente, e prontamente vi porta 
alia i^pli^ra. ^Repriq^te quei .^o^, ^jc^i^^fi^ . c|ì$ vi. 
acciec^o ttsai;^ vqite ptx ingiuftizie- umnaginarje» 
jSia^ f^anfueto di ciiqte ». non ^ofpettate iJ p^ggi9v 
4elle pecfouie oye. ancora' non -avejte oQerv.ato ba«>. 
ftevolm^nte dappreffo. il loro, procedere. Sieie^ ofr 
fefo ? Credete, che chi v'ha offefo , non lo ha, 
ij^up. P^r, defiderio d* offeqdervi^ - e per. dìx- fare 
come io V* efortQ^, p^cfuad^etevi.pur^y eke un uo^ 
mo pnb beniflimo trattamrj con . Teveri tà>» iOppor& 
;a' voftri defiderj , rifiutarvi quanto chiedete fenza^ 
però ch' egli v'odii.Maip dubito, che non oftante. 
«queiite cautele.^, vi redino pur anco, mpite r#gioai« 
CQde. apcni&re altrui- de' voftri tormenti* 

*Sopponi«Dio^ che vi lamentiate con radane ^ 
che fiate incomodato da* veri difettr altmii, voi. 
avete anche i voftri. E perchè , crudele che fiete, 
non volete fopportar que' difetti^ in cui potete un 
giorno., o l'altro cafcar anche.^voi» o di.già- forie 
yi fiete cafcato^ E in che dredete» che. la fortezza 
coniifta? £Ua confift^s «el faper tolierare^i deboli. 
Tollerategli dunque, compatitegli; èjcib. proprio 
4Ì-un uomo umano, e pietofo. 

. Xqi f v.^ità. f^re^U imgazienu & fofto. 
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UAìA difetti; L'èquità^oole che foflFrìate il voftrof 
proflìmo perchè effo pur foftVe voi con tottJ* ^elle- 
imperfezioni , che avete* I voftri proprj vizj fon' 
quegli , che meno potete foffrire in aluui ; anii 
talvolta t perchè fletè viziofot fupporréte gli altri 
Vtziofi cpxmèo non lo faranno. Se chi ha da con* 
' iriverd^con voi capricciafoy'ed incomodo^ farà ' 
sforzato ad efTer tale a caufa del i^oftro efempio» 
© degli incomodi , che da voi riceve; 

Dovrefte pur rammemorarvi f che voi avefte 
una volta. iin .difetto, ilqnaie con gran fatica po- 
tefte sbarbicare dal voftro cfùare ;^ foppottate akrni- 
per la^ medefiìna- tagione.** Eòrfé^ cofttii , -che orà 
tanto vi fpiace per quel difetto^, già lavora per 
correggérfene ;. ma ancora non pub . Trattatelo in'^ 
quella, maniera fot>portatelo con quelb^patienza»- 
«>n-ciii fofte:,#attatdVec fòppbrtatoS'^'q^^ voi* ' 
. •rayatt.^ogge^i.'d'tqUe»^ v^f^^hi<P*»MteoJ 
perdervi, tl"atiiJnÒ?^foTfé r!aùr?èft iWftò fen* 
tiero per mezzo dell'amata dolcezza E fé vi riefce. 
mai di ridurlo^ voi farete un doppio guadagno; lo 
aendsrete mena^ incomoda, e meno, impert'etiio.. v* 
Non. adducetemi quella-* cattiva rifpoiìa di pa^^ 
ragòne odiofoc cioè che. voi non fiete così yiziofa- 
come quel tale, e- che mai non potrete, diventar' 
così incomodo , e perverfo. Imperciocché il cuore 
umano foccombe fpefTiffime volte a' colpi inevìta» 
bili, impreveduti. L'età;» le vicende della vita,: 
altri miPe accidenti portan fece le lòr particolari' 
fmlHoni* Soffrite adnnqae i difetti del' voSftro prof- 
limo per previdenza , cioè perchè potete voi dive*- 
nire egualmente difettofo, come.fonO'^coioro>9 chje* 
vengono dà voi condannati* ' ' . ; 

Efifte negli' uomini fina cofac^ che da noi odiati^ 
non debbe mai jeflere : qneila è**Ia naffii»a. Od^^^ 
dunque i. vizj degli uomini, ma gli uomini non- 
mai. Quelli uomini difettofi voi alle volte gli 

amate., per. ansLcin^ : alle volte ^ per intereiGe diil^t 
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jnulate ilormì3UiQaiiienti.£jpierchè non volete poi pici 
fopportargli per motivo pìii forte» qual è^qmelJo 
dellà carità? Deh la pietà, la giuftiziaf la rectU 
tudine prevalga fui voftro fpirito ad ogaL altro. In- 
terefle; amategli perchè dovete amargli pernatuxa» 
€ per comandamento di Dio ; cosigli amerete acqui» 
ilandovi merito* 

Se vi fono piti infoffribili i voftn patenti* jdi 
quel 9 che lo {ìano gli altri uomini a voi non uniti 
per vincolo di parentela, voi oltraggiate i difegni 
del Creatore , che vi ha congiunto per fangue a 
certe perfone perchè paflafte un» vita meno pe« 
«lofa. Confultatevi col proprio voftro cnore: voi 
aion potrefte foffrire oziofò » che i voftri partmi 
foffero maltrattati da altrui , come tuttodì, lo ven- 
gon da voi. L' amore , che ftrìnge i parentadi , di-, 
viene un dovere vicendeviple • Ed à cofa giufla , 
cheii amino di meno quei tali, che per dovere & 
lianno. ad amare- di piìi degli altri ì 

^ConSelTate finceramente onde pr4>vengano quei 
lamenti , che fono condannati dalla tenerezza , e 
voi arroffirete. I fratelli fpeflfe volte non fi odia»» 
per altro , fe. non perchè fono fratelli » e le fo- 
relie perchè, (bno foreUe.. I padri» e le madri fi 
affliggono di ci}>, che dovrebbe rallegrargli neUora 
figliuoli. I figliuoli pofcia, e gli fpofi impazienti 
ibno a tal fegno , che noi vediamo , per neflTun 
altro, motivo 9 fe non perchè, otdinaciamente fona 
di cuore ingrato. 

Riafcendete alla^ primiera, origlile delle fconten* 
te^tze, che voi provate ne^voftrì doveri;. noA- vel^ 
fiete meritate quefte fcontentezze allor quando ap* 
punto v* obbligafte al dover, che vi ftringono ?• 
Dite pure, che. ve gli fiete guadagnati voi qucAi 
gaai 9 che vi opprimono» allorché volefte appi* 
gare la yodra pa(fione9*o.procurarvi quel, tale in* 
terefle. Ma che ? perchè vi ftringefte a una obbli-i 
gaxioaje fpiacey.gle non. farete più. obbligato a 
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tenervi faldo a quanto avete promeffo efeguire ? I 
voftri figliuoli vi caufano mille fadidj ; ma no»- 
ìpurete vai forfè, quel* deffo-, che' abbia laro dato 
cattivo efempio) o.trafcurata- almeno la loro edii^ i 
cazione? Voi , figliuolor fletè maltrattatola! voftri } 
parenti incomodi , non è vero ? ma ditemi, voi 
•fiete amante del dover voftro? voi non fie te forfè ] 
Oli di qjae? j^ovani incautii» i quali amano ciò che 
leoK loro- gran, male} E chi ha diritto di querelarfi j 
df iiia dtfgrazia.quando.è. fabbro del fno proprio ^ 
male ? * /, 

• Voi fiete afflitto» paflate una vita torbida con 
yivendo in mezzo a quella famiglia; ma fe eoa* V 
tìÈte ù hene ì difgufti^ che. andate provando: te«- ' 1 
nete anca a memoria i piaceri» che ne ricavate > , 
ed i vantaggi, che vè ne provengono?. E dove 
potrete, vivere voi più ficuro di voi medefimo ? 
.dove potrete vi vere-<:on maggior confidenza ^jdove 
trovare più finterà córdiaiità^ dove effer provvifto. 
toeglio nelle occorrenze più urgenti? Confrontato { 
i difpiàceri»9 cKe nè av.ete.9 con le agevolezze » che i 
'voi venite a provare, e troverete, che avete piii. 
materia di confolarvi , che di mettervi in afflizione» 
, Nei bifogni reciprochi (i quali formano il noda- 
.della focietà) perchè non fopportate voi i difetti: 
di' quei tali da coi voi efigete foccorfo? Per qaat 
privilegio (tate cotanto Tulle pretenfioniJ^Per amor 
proprio: non è vero? Vi credete d'avere qualche 
gran merito, ondevifia tutto giuftamente dovuto? 
, tAi bazzecole, faifc delicatezie , piccolo.- fpìrito-, 
, fregoliLt^ta , infortuniOi»/ miferia Ià Yl querelata di 
\ coloro*, che: aTrdbberO' eglino materia di querelarfi ì 
. di avervi foccorfo, o di dovervi, foccorrere. Via I 
•^via ficte coftretto a predare altrui qualcU? fervi- 
giò ? Penfate, che, conxe. farete-, verrà fatio a voi ; 
..paniate airobl:^i|o di carità^ che vi aftringe; ibp* ^ . 
f ffoftaie in pace, quei; tair^ di cui* ar ete bifogno j C; 

ir 
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tìa cui non potete fepararvi fenza gravi/Emo voUro*^ 
dal^no ? • ' " ^ 

Ha ii&tura, e la Religione ci* vogliano tutA^ 
eguali. La fommà ^oi ha fatti gli uni- riccfar» i>. 
qijlaii fi faftnà fervireV gti^^tri poVerì». j qtiali fon^ 
tondaAnati a fervere. Quei > clie fi fanno fenrire 
fon malcontenti de' fervitori , perchè ordinaria- 
mente i rkchi Iran poca> ragione, poca umajùtàv. 
Itcar&à di giuftrzia , e di polizia coglr uoimai ìoro^ 
ibgg^j • Quei^ che. fervònoS fon malcontenti' dèiv: 
l^ro padtoni , perchè' i-''donieftici. abbotrono' la. fa»- 
tica, odiano il lor dovere, non penfano a. faifi* 
juexlto della fervitù , che vanno preftandò. 
? Sime voi peH iftato, o per elèziane poilo alliN 
^ura. d' àltrui ^ Siete maeftro di groveiitiii* NoA: 
ammaefimte per! intereffe . Penfòté» che ftmrhe voi: 
eravate un giorno di dura cervice , che (tentavate • 
a capire quelle difficoltà, che infegnate adeffo 
jitlenete, che. nella maniera d' infegpare voi sba^ - 
gliate. 'mólti flitnio x> per mancanza di comunicazro^ 
ne^. o- per poca capacità>» o per tfcarfo talento ; e- 
cònwiirete con me , che i voftri fòolarì- hanno» 
ragion di iamentarfi più di voi di quello, che Tàb- 
bintè voi di lamentarvi, de' voftri fcolari . Se voi,, 
o fcolare , fitte in tempo di ricevere: la^boona fé- 
mente « rieévetelÀ di btiòn ^ràdo, fcotete la'voftra^ 
pigrizia^ non dimoftratevi indocile,, non fiate in- 
grato. Sappiate prevedere quanto pub ridondare Hi 
voftr' utile, e fopra tutto, fe v' inforge incontra 
qualche peoofaoftacolo, fopportatelo con pazienza. 

Signor ricco , voi vi lamentate dei poveri ^ 
forfè forfè perchè avetò un falfo roffore d^effere 
un uomo a lor fomigliante , o forfè t>^rcfaè nuo« 
tando Txeir abbondanza, non fapete càpire ciò che 
fia miferi.a. Fate conto , che un giorno , o T altro 
pp/Tiate eflfer colto dalla povertà, e avrefte pia** 
ceré di trovare vifcere cosi infenftbili^ cotte fono 
«ira U vpftre ì Si^te piU Qompaffignevok y^rfo i 
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.itTogncrfi^ ed e& famifa coi^ vai niénò;àrpri, è- 
ména impoTtuni. Voi fuggite- àat-efli*(fm dite! 
Pier compaffrone di incontrargli, cosi fq^jàUfii i 
l'munti , e cenciofl ; ma ohi ch^, falfa cómpaflìone 
àrnai codcftan e quanto fi4iiroioiglia.aUa>crudeItài 
Fuggirgli è ciueAo-per non ^irar o^i^^ne di foc- 
corrergli. Soccorrendoit' poi*; fé vqri-ete ^co^teatàri 

• le voftre voglie t farete fempre malcontento di* 
loro. Poveii, ah! poveri, io non voglio poi, che ^ 
voi fiate ge lofi dell' opulenza , che fi godono i rie* / 
chi ; deponete quella- fierezza-» queir alterigia» che 
éifconviene a tatti, ^a principalmente àllev-crea* / 

• tiire*l9tìfo'gnoie delH altrui fuilfidio. Penfate, ^he là > 
ppvertà^ in cui vi trovate, può effére il frutto dei \ 
voftri vizj , o dei vizj de' voftri padri . Non im*» 
I piitate ai ricchi q^^e' difetti 9 che forfè egUno in fe 
non iuuma* Dimenticatevi £i quant*effi 'poiFeggo- 
iUMi«ariSDffiftef.d'ìtmiUa;rvi), pietre T umilia* 

* sione^v* è;tieceflam« R^ordatevi, cfie^la eiemcì^ 
ftna , che vi fi fa, vi fi*fa grataita ; e con quefte 
maflime -ben impreffe, nel votìro cuore farete pììi 
l^ato ai voilfi < b^efattori » e^ con .eiil> meno im*^ 

^ jipziente* ' " / 

Voi ' fiete impieg^tO'ta prò * dèi Piibblfco ma 
che vi credete^? di eiler divenuto qualche cofò A 
pia grande i No, deponete pure, quella fierezza i 
che mal vi fta». Q^ueli* imprego l^olo rende le per- 
ibne^più'degne^ il quale. inìgliora i coftumi. Non- 
iftate perciò 'fempre. cerèando i voilrt/^ comodi » i 
v^flti piaceri, i. voftri intere^-^ echt fian coloro*, 
icai dovete fervìre^' e vi nfparmi e rete mille pene. , ^ 
"Qualora vi occorra di aver bifogno di una per- i 
^ona impiegata, dimenticatevi dei difetti, che ha, |, 
^ » peofate lokaato • alV uffizio^ che debb' ella efe* ^ 
) * gnire* Contentatevi^ che le cofe. fi fac^ciano còn 
-giuftizia fenza efigére tanfi riguardi , e 'tarfte/inrf- 
Itili prelcrenze; e ciò facendo, vedrete, che,c]uellà 
pfid^<W^^^ qifÈU f Ottawa Mt ÌQ.pàS^Lt^ ilyQ&f^ 
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ìfammartco f .era forfè meritevole ditgraadi encomi... 

V'apcadrà^dt venire per intemTe a. i]ualche 
contefa ; ma ìxingì dai vollro petto sbandi fcafi;, 
Todio delle perfone, ranimofità", la crfideltà.Noii» 
penfate, che le umane leggi, quantunque Tevere, 
-vi; difp^fino dalla legge dell'amor fraterno. Sap*» 
piate fervi r vi delle voitre ragioninè più, nè meno, 
di quel., eh* efle Ibno* Quante volte rìcooofcerete. 
i^òi d?effer più colpevole di coloro, che perfegim 
tate? Effondo perfe^uitato da altre perfone , efa- 
minate bene le loro ragioni; Ritenetevi nulla, cha^ 
vodro. noo fia« Intendete bene le obbligazioni, che 
ibn0* anneffe al vofiro fiato ; e defiderate ilacera« 
Aente di adempirle a. qualunque cofto. Troverete^ 
adempiendo a^quefti doveri , che fe vi lagnate^^ 
iblete lagnarvi a torto. " - ' ^ 

Avete voi cura d'anime? Cuftoditelacon quellf,. 
affetto, con cui Iddio le governa, il quale ve le 
ha. aiEdate. in quefto. fkto è. voftra obbligaxione 
di cercare gli- uomini', id* impiegarvi a prò* degli , 
uomini, di fottomettervi di buon animo, a una fa» 
tica. indefjeffa, di non rifparmiarJa ad incomodi ♦ . 
di non procurarvi i voftri a^i, di non amare a)^ 
cuna, pecorella cbn amore: di predilezione t ma di, 
efier tutto di tutti ^ Siate dùnque fedele a quefti. 
voftri obblighi , fc volere averne, un. giorno la rti^ 
compensa gloriofa.. Incontrerete afflizioni , e guai» : 
, xna' riponete tutto nelle mani, di Dio, diriggete a 
lui ogni voftra opera.,^ e le fatiche, e i guai, eie 
afflizioni vi faranno ogni volta meno gravofe. 

O voi ,, che vilafciate diriggere dalla voce dei 
yoftfo Paftote, oflervatè: qui vi fono due fcogli t^ 
fe ciecamente penferete bene, e troppo fanament€_ 
del paftor voftro, urterete in Scilla, fe tutto in- , 
terprete in male quel, eh* egli dice, e quel, che 
egli fa ^ voi cadrete in Cariddi. Ricordatevi, duft» 
qi^e, che il voftro Paftore è un uomo» ma lÌQà.ué. 
Angelo. Dove la fola f^de itttel^Cftpii portat^f 
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voi T'amor proprio infieme. Non appropriatevi certe ^ 
tnre^vche debbon eiTer comuni. CÙ-diriggeivoftri' 
eoftttttii non dìngga la ¥oftta condotta coni co<- 
ftumi fuoi ; voglio dire, che facciate quanto vi* 
vien fuggerito dai miniftri della, facra parola; ma 
aon vi fcandalerzìate 9 fe alle volte eilt fono dì 
una vita fcomitta • Conlentatevi. foltanto di fenttc 
da loro inootiiotta^t epura la voce di Gesti- Crifto^ 
ohe v'annunziano^ come banditori dell'Evangelio^ 
e non cerniate fe anch'elfi. peccaK>ri fien come voi* * 
Regolandovi a tenore di quefli princip);, voi difap« 
proverete quel lamentarvi, che fate quait ogni giornoi 
dei loro difetti, o deli' ecceifivo zelo 9 cbenanno^ 
Uno» che (ia afeefb in . un grado di iWperiovità-^ 
è; facile a darfi a credere di efl'ere decorato d' un 
nuovo merito; maqueftaè una fuppofizione falfa^ 
faliiflima . I Superiori non acquii^n. merito » non 
4ehboA efigere piìt attenzione, e rilpetto di cfuelf 
€^e poita.ilm piega», non debboa prendetffr libei>fki^ 
ulterioredi^uellaT che hanna^ non. eAendere i ìor& ' 
dritti oltre le regole ftabilìte, adempiere a' proprj 
doveri per puro amore, eflire attenti fenza' diffi-- 
denza,. vigilanti fenza inquietudine, prudenti fenza 
intenzioni finidre. GJii interiori poi noO debbono 
^bligaffi. a .ftringerd a doveri coftanti per legee« ' 
téz«a ; ma fe- già facrificata hanno a Dio la Vbt 
ÌiJ>^rtà, ftaran. faldi nel loro ferma propofito , pop> 
teranno il giago , che fi fono addoiTad fenza tanto 
cercaxa di .renderlo più dolce, e più mite. Sopra 
tetto Jiot^ iian gelofi del faene^ei loro fratelli , no« ' 
ai9tlito.^le .^rio^er cariche non fiaii< briganti , • né iiv» 
grati. Cosi diportandofi e gli uni, e gli altri vie- 
più ii troveraauo coateati» - ' . " - H 
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L'uamovimpaziente vuol cambiar condizione perr 
^ liÌ3iera-c(ì dai mali « che^ fofFre ; ma gU fcampi f 
€iit; fi vi idèanda^ fono-cafteUi inaria« perchè noi^i 
fono ben confultath II cambiar cfmdi^ioiift. è* una- 
cofa il piii delle volte ingiufta> incivile-, irragio* 
fievole , pregiudiziale^ impo flibi le . 11 progetto è" 
chimerico , lag^an^evole » e fe mai per difgrazia fi 
neiie,ad. efegoire « al primo pafTo chi V eìeguifce 
fé ne. viene a. pentire* Trovafi poi » che le perdite i 
iono 'ftate>reaU9^e;i>%urati vantaggi difpajono^- 
i pena in pena, di tormento in tormento f 
d* afflizione in afflizione^ fi cambia fokanto alle* 
volte quaUtà.<di-pena, d'a£li«ion^ di: tormento. Ahi 
iflcoftantì: 9^ ineomnti ! !qual peattmentó-v'^àfpetta l, 
^and .guai >ì attendono l' Érrore (^ome^dice lii' 
Scrittura) commettete voi peggiore del primo* Mm* 
fe di cambiar fituazione non mi è permeffo ( fog*- 
giungerete qui. voi ) . avrò alitoeno Ja libertà .di la-. 
inentatmi.No , vi riÌFpiDndo ioy fe pur fiete faggiOf 
prudente^ e^giaft#; voi dovete/tacere. Il tacere fai 
tin gran yoftro intekéfle ; lasienuik'vt al contrario » 
IJuU* altro • farà, che prepararvi nuovi tormenti • 
Ma tacendo, non dovete tacere con cattivo umo* ♦ 
re»;aon per dispetto ^ non per difperaziones di ve>" 
(dere emendato chi vi caufa. 4ei gnai* Imperciocjchèc 
queflo farebbe mvfileaaia proprio d' un uem cxv 
gogUofo , t:he teme di far coaofcere^ parlando lài 
lua fuperbia ; queflo farebbe un filenzio da vana- 
gloiiofo , il quale tace sii ma perchè, giudica di'* 
trovar in fe fieflo 'le fue giuftificazioni » i fuai 
rìfarciaieotf 9 farebbe^ wi fifenzìo ^da mifantropo ^ 
che fi dà in 'predai alla malinconia» che odia indi& 
fimatemente tttUo il geaete umano, e-cbcintacfca.: 
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l^ Dhititti*^ perchè* creò"' gli uomini d^féttofi.NoA' 
à^, non è. quefto mn. fileffz^O'da anefia. perfdna^, 
mentre vi recherafte , cosi , tacendo ^ un male si 
grande quale appena- appena vi Ti-potrebbe recare- 
4a tutti gli uomini arrabbiati ,^ fe vi congiur afferà > 
iiicoiitra« Ifòn rendetevi «clftnqjtfe. sfortunato - peri ^ 
«cere ^ in una fiiiitl .guHa^ non fatevi infelice; peè,- 
gufto , e p«r difpérazion*/ * • • : 

Per rìfarcirfi di quanto fi, f offre dagli uomini^, 
alcuni ingiufti, inumani, oltraggiatori della Divi- 
i^itàf nemici delia pubblica pace cercano di ven^f 
dìctkffu St che cofa è^ alfin la- xretid^a Una bar*- 
ii9rr&9 uh* ' offfefa 9 cife fi fa à^Dio^ un^lngiuflfizia». 
4^he fa r uomo a fe fteflTo , una guerra pèftrfera 9 
che fi. muove incontra al rremi-co. E che cofa opera 
ella fuL cuore, di chi la conceplfcei Comincia a> 
cruciare qstando fe ne forivia il progetto nel folo. 
^hBffiderfd i totmeMa- neU* ^f^arm^ , ^iBìgge n^l^e 
^oftfégfienie; "E» gli eflfetti^tiàH Tono? NbA rijiark 
ella il mal fatto , nè fa temer de* maggiori per 
l'àvvenire ; e in vece di riftabilire l'onor a luogo, 
-finifce. di dargli ihtra<c6lh> ancke appreiTo l'eftima* 
'tiòne degU uomini • Diciamo .tiìtto in -epilogo : Fa ; 
vendetta f e*I duello èc il eolmo > dell^mana follii» 
-del' difonora^ della^ifperaztòne« ^ 

Per godere nel mondo qualche pace , fi debbe 
ella deiiderare con fincerità* Qualora fi perde ta 
virtù: &< perde anche 1* pace. La v irtti poi affinchè 
protfaca fmtti di pace nòti 4ia «da ^ffére troppo . 
^egnofa, non conviene ; chè fia facile alla 'pré- 
•venzione , non debbe effer cogli uoniini difficile 9 
e ruftica. Ah! quel non voler trattare, fuorché 
<€oli' anime perfette 9 è un farii 'òdiaré da tutto il 
^ondo gram; ' ; / \ ^■ 

Voi non Hafcefte'a tòi foJp;; itta per ranta;^- 
.gro della focietà, della qualè' fiere nnfemtrò . Pro- 
%tlt^te adunque un tal vantagg. o per guanto fapéte 
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Qoefto'&'tino* de* primi dóveri della- gififfizià»- e£ 
Un paflo neceffario a.chi vuol arriirare av gode^ 
qliella pace, che voi* andate: cercando.* : 

Siate manìerofo, e civile* La civiltà., e Pefte-^ 
fiori dimoftranze fon cofe j che traggono T origin 
loro dalle umane naturali^ afiezioni, benché pre« 
£sntemefite fé nefaccia ornai cattiv''tifo« Ma,qvanv 
tunque parecchi uomini a' noftfi t^pi fe>ne. fert»; 
vano a.mdle, vói non dovete diifenfarrene.» It^ 
cuor voftro non fi vede; moftrate adunque cogli 
atti quella ftima,.che vorrefte dalle, perfone fi ve? 
jdeffe. nel voftro- interno. Non eccettuate alcuno» e^* 
•fiate moderatii&mo. il più. che fi paòx fult pret^n*;. 
dere« In quefta maniera farete.- btn . trattato anche 
v-oi da tuttt% enon iflenterete cotanto^nello adeiQr- 
piere a quefto peno fo dovere. 

Concedeie moltoi ed< eftg<^t& pochiflìmo di coa># 
.vemenza<. Se peftfere^e. a ciò. che. fiete veramente * 
«davanti a Dio 9. vi.perraaderete.» che xl mondo a* 
V4>i deTeimbelinoUa, mentre, fiete pur vioi^gU altri . 
debitore de' fervi gj infiniti., i quali vi furon prer 
.ftati. Chi ha vera carità, penfa ognor meglio d'ai- , 
trui, che. di. fe medefimo. Non amerei quindi fen!^' 
tirvi fempre: a. ragionare delle voftre prodezze^ 
de' voftri avi il luftri , de' voftri . vantaggi ^ impeti 
ctocch'è quefto è un amar foverchiamente la lode» 
e r adulazione» ed un ofFendere chi vi afcolta^.. 
Colui, il quale ode si fatte millanterie , crede di 
elTere. uiia perfona a voi eguale.^ o maggiore, e 
fente coii«dùQp>iacere/que(lo panegirico, il quale^vii 
fate i oppure iLvpde egli e^Gere di .voi minore, « 
isefta fuo malgrado ami! tato per il voftro. difcorfoi. 

Siate fincero , franco^ pieno di buona fede nei 
voftri difcorfi, e fempre fedele nell'attendere alle 
voftre promeiTe* La parola vi è;ftata. data per - 
manténeré i. dolci* vincoli della focietà; e la men^. 
. zogha : tende dirittamenfe a diftfuggergli. Maruòtnì 
. fneazo^nexo^ diesila eh' è piU B^efto^ cpk9 dL'ua<- 
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zoppo» e arreca egli maggior danno a fe ftefTodi 
quel) che lo arrechi a colui» che egli volle ingaiip 
«are. La pace non pu^ far lega 9 che infieme aUa 
verità. 

Reprìmete quel prurito di ctaccherare cotanto* 
11 parlatore fmoderato Ci fa già odiar per fé fteiTo» 
poi faciliilìmamente dà neiriadifcrezione , nella 
maldicenza s neàla beffa 9- nella critica Quefti fono 
difetti « che vanno per fe tnedeiimi in traccia di 
tchi gli gaflighi. E trovano in breve, fapete; im* 
perciocché un linguacciuto viziofo vien punito da 
un altro viziofo linguacciuto. 
- > Avete tra voi e voi a formar- giudizio, atfat« 
^are con qualche perfona, che non ancor ben co* 
.jiofciate) Ai&cnratevi prima ben bene di quella 
data perfona, prendetene le cognizioni opportune» 
Siate alieno dalla prevenzione, dairintereffe , dalia 
precipitazione di giudicare. Non fondatevi fovra 
confufe opinioni « fu <;ongetture incerte, fopra fo;« 
i'pettì leggieri 9 fu rapporti dubbiofi , fulTaura po«* 
polare f che fpelTa è fallace*. In fimil foggia* ver- 
^tete a giudicare fanamente , non arrifchierere di 
offendere perfona, ed eviterete anche voi molte 
cfFefe , che diverfamente avrefte luogo a temere. 

Abbisognate voi» che qualcun yi configli? An- 
date ad eleggere^ un uomo de' più- faggi 9 de' piii 
difinterefTati , che conofciate. Apritegli il voilro 
cuore, efponetegli i voftri bifogni in guifa , ch'egli 
a cuore fe gii prenda. Siete poi avido di confi- 
gliare altrui ? Prendetevi ben guardia di da'r con* 
figli quando non fiete richiedo;, afe richieilo por 
«•fiate , andate con piè di piombo.^ e il piiii che po- 
tete guardingo, riiervato, ecauto. Oh quanti guai» 
quanti rimproveri ri.fparmiancJo vi andrete.» quando 
caviate profixto da quefte due malHme !' 

Volete troncar il germe , che nel voftro cuore 
jiroduce tante inquietudini ì , Mifchiatevì- foltanto 
Ofi voilri a&rl> non. entrate, doite nm¥ d;ym 
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itiatO) adempite con affezione al voftro dovere^*, 
non imprendete cofe fiipei-iori.alla voftra capacità», 
non ttfciie del voftro fiato. Imperciocché moìtr: 
fònOfcbe per mancare alla« civiltà « perufciredat 
limiti della, lor condizione^ per voler far cofe non^ 
fecondo Petà, che hanno, fi tirano addoiTo una^ 
nu^ltitudine di aiFanni, e difgudi. 

TiUti npi iìamo ol>blig^t^ a correggere il noilro^ 
proffimo qifiandp manca; ma il correggere bene-i 
od- opportunamente- è*^cofa difficile « qoando un fi^ 
lafci dominare dal cattivo umore, e dalT amor» 
proprio.. Per ricavar adunque profitto dalle corre* 
24oni« che fate» olQCervate diligentii&mamente il ca«- 
mttere». d«:ll& peyrCìme^.cheL f&.haAnot a correggetei 
il. tempo,, il hnc^pi^iJa ftàtura^def mancamentr» 14; 
qnàlirà de'gaOigmii'r quali 'fì-tneritano, edil^tempo* 
opportuno 4i gàftigare." Noa odiate qiiefto dovere» 
non accingetevi jmal volentieri, non ributtatevi* 
ancora, fe fino iadeiTo vane riufcirono^le v^ftra.* 
prime follecitudini ;^.un- giorna.'o l'altro raccoglie*^* 
vere^fuel frutto « che defiderate» Io non faprei pofciae 
decidere qual dei du2 fia un male. piii. grave: ft 
ii' tralafciar di correggere,, od. il. correggere, mala*- 
mente. 

Nonè egli vero , che fiète-debfoleJ che di tanto* 
in tanto. per negligenza cadete? Ricevete adunque.* 
le opportune correzioni t c i gaftig^ì , che vi fi* 

* danno da chi è obbligatola^ far così per voftro» 
vantaggio. Quell'indocilità, quell'aria d'indiffe- 
renza, che ufate voi, o pervicaci, oh quanto è- 
odiofa! Vói vi impazientite, voi cercate divagarvi», 
•climenticirvi delle. buoae~ maffioie > xbe vi fi- daa- 
no ; ma coB^cib:»che cofa: d* altro mai fate, fe non: 
fe raddoppiare le pene voftre MI piìi . trillo deftino, . 
che. fabbricar vi polliate, è. quello di confervare i, 
voftri vizj« e rendervi incapace dì miglioramento.^ 

^ Non affaticatevi foverchiamente a diriggere liri ^ 
•tiKrta«cpadom.di. viyjsre^ che* vedete, ia cotoro 
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J[uali voi non av^te in* cura; ma foffritei loro di? 
etti, come voi folete perdonarci i voftri a voi 
AefTo Ella è coia ftfana» inefegoibtle , ingHsifai. 
•^nel voterà 9 cbe tutti fi xonformino a iroitra ma- 
niera di penfare ^ e operare ; è anzi ài gran lunga 
più facile d'accomodarci a coavivere colle per- 
one tmpeifett^, che il renderle con le noftre cor« 
lezioni , ed ^Yvifi, Calla ftrada della peri^2Ìone* 

£ il dpirere-» e^iLvoftro intereflie accoppiafi-a: 
. darvi» una fptntò- par eflera^ voi: il (maio a^cbiedeve- 
la riconciliazione con chi realmente avete offefo . 
Non temete umiliarvi troppo ad elTere il primo» 
.4. chieder la pace quando chi è offefo, . lo. w per 
tbggeriildlma cagione. Lo .fcandaio è gran niale^. ' . 
..$st 4;^'fi,fcaamlezzteo jl •pafiUici cfa« quegli di co^ 
^ienza. debole. Labgiiiftittiaovuakì v c%e nWfi fac^ 
eia conto, dello fcand ilo ,1 che poffòno prendere 
I^erverfi; ma la carità vuole, che ancor quefto 
.£cattdal(K ove fili: pai&bU-» fii cvitt. Vi il^dovrà di 
taitino. qualche riparazione ma noi^ iiate tigorofo. 
in leftgerla e fe fatta vi «ìene^, rtcev.eteki coti grait- 
dolcezza :vandateg4i anw fempre aH! incontro idi- 
che gran vantaggio è. mai il -guadagnare a: Dio un 
yoft.ro fratello. 

Non occupatevi tanto nel' pcsafàre- ài guai , ch:e 
y affedtano nel v:oftra ftaco;, ma rifolveteyi di. 
IbfferirgH patentemente* Appoco appoco vi • farete- . 
fin tale buon abito, che gli fopporterete fenza più 
accorgervene. Non inquietatevi molto fopra certi 
4ifeni, che ridondano folo in danno di chi gli- 
commette » Vi* fctno certi uomini di tal carattere ì. 
e -di. sL perduta fpeftanza.9 che nSft afcjòltanp rav 
gione alcuna» Qui ci vuolè faviezza , e non altro 
rimane , che prendergli per. quei , die efli fono 9, 
trattandogli il meglio che fi può* - ' ' 

Non% commettete mai cpfaf di cui abbiate- ap'<^. 
I^retf^a' i^emirvi i e vivrete in pa$e • Soffrii? , ta«- 
cwe>- l^itoo^enz^a. vo(Ua.&rmcfiJa.VDÌl»:fonf^^^ 
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lezione . Confolazione mai non trova< colui, cke 
vuol render male per male. Siete inquietato da pet- 
iìbne inquiejte? Date lo/o buoni. eiism pio colla vq« 
Ara pazienza 4 dsfid^raie di cuore ii Iqc c^amhia- 
mente^ e^fe ancora* non. cambi anq* datevi* pace ». 
fiare voi. tanto foiFerentc , quanto elleno fon difet^ 

tofe. Voi iìnalmente.non fafQU mai.ia&Uice.^ mentre: 
tuggireje la.coiga,. 

Maxime ricavate- dalk le:j^oni 
del. ùr^o. Tama^^ 

I giudi fi IanientanO'9 che.i pec.catqbri/ pettutbiaQ 
tanto il buon ordine i che regna, nelf mondo ; e 
non vorrebbero tanta confafione:, tanto- snifcugito 
d'anime per^yerfe con anime fante.; ma Iddio vuoi e» 
che dal male altrui fi tragga per noi vantaggÌQ 
ipirituale,. che non ci laiTCntiamo> che non ci imp- 
azientiamo per ciò^ ma bensL» che anzi profefr 
amo alta rìconofcienzA alle Aie eterne difpouzionÌA 
Ah difgraziato I. fiete fragile» e nea V:olete co» 
nofcere.la v.oftra fragilità Iddio ve la fa conofceie 
nei difetti del' voftro profiìmo, ve la fa conofcer« 
n^Ue cadute degli uomini più forti, e p.iù:dQtti;. 
«e voi, che. fu te debole non volete pur anco, ap^- 
..|)ro£ttatvene ?: 

I. hnonì efeinpj allettano il, noflro*cuorer menq 
al bene , di quello , che allentino quafì gli fcandali. 
Noi reggendo quel male, che altrui fuccede. quan^ 
» do peccai faggiamo il peccato, perchè non ci acy 
.cada. rliUAb ;^^osL< 1! amore del bene ci fortificf^ 
jancora p^r. l'orrore, del-malp, che fi vede* a com.^ , 
•omettere.. Efilkino certi difetti,, che moftrati folo 
come in ritratto a chi n' è fogg^tto, badano per 
%^enire dall' uom dlfettofo sbanditi. 

Quella tale, -perfona» con cui avete a conviv 
jvtere , è piena di prevenzioni , di cattivi abiti » ond^ 
^.ii. rende, incofloiòda* £ guai bene pub ^ voi toti^ 
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^re 'da queiTincóinoda^Ubehey chf potete emeftf 
dam, fe mai fiere a lei fimile 9 '^KèBdovi riflettere 
fpeflb a VOI uredefimo . Qucftì difetti di pregiudt-' . 
zio, di cattiva abitudine lono prù facili a correg- 
gerei che quegli» i quali frGvengoae dall'inclina** 
zione corratta della natura» 

AI moado tutti antan la iode » e k Htìm^é Per- ' 
k (lima, e per la lode voi fofte* molte volte fa- 
crificato» Riflettete, che quefta è una inclinazione 
faggia, qualora (ìa ben diretta. Imperciocché il de« 
fiderioT dì .gloria non vi è ftato tnfufo per altro 
che per* animar^ei a meritare la corona immarce* 
iGcibile in cielo. Quanto pih quefta defiderio di 
gloria è violento, tanto più è invincibile, e tanto 
più vi renderà carico d' obbrobrio al giorno eftre^ 
mo de'giorni, fe non vene farete fervuto in benct 
mentre farete fvergognato al cofpetto ^eirnnivetfo»' 
• Colovo • vche^udican male ideile vólbe aaiom» . 
v'infcgnanó a pehfar bene degli altri. 1 giudiz]' 
tetnerarj fanno una ftrage orribile ; dunque fe pre- 
giudicano orribilmente a voi , dovete voi per fimil 
ragione guardarvi di pregiudicare al voftro proffi^ 
ino* Aite Tolte alcuni gitadizj fon» ndlformi^y 00» 
Aanti » ma. fon temerarj ; tutte le prov« condannano 
quel tale; eppur quel tal non è reo. 

Un empio rapace v'invola quel bene, che pof- 
fedevate con affetto intenfo ; oh che dolore ! ma 
oh ! ecco che non dolevate efTer tanto afFezionato 
ad ana coia 9 che potea canfar^ri dolore perdendola* 
*No 9 no 9 non attaccattevi ad oggetti , che ora vi^ 
poflbno eifer tolti dall'umana malizia, ed ora po« 
rete perdere con voftro cordoglio. Tutti brigano, 
tutti fi mifchiano in affari non fuoi^ tutto il mon^ 
do è jrapace; cercate que* beni» che fono véri 9* 
Aabilj.» eterni; 

Gli onori fi danno agli Indegni, fi conferifcono 
per protezione ; a che curarvi d' una cofa , che fi 

éMA a ^9aì x}l itfeaaoi Siete Tecameittc «ma p^r* 
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fom d! merito? Ebbene voi farete contento di voi 
iDedefinio • CU. afcende -in "carica incontri . mtUe 
emoìì^ viene'tiflfenrato con. «occhio Ùnceof è.pih 
fottopofto a cadere ; voi troverete più le voftre 
convenienze a ftar abballo -, che ad afcendere in 
alto, ove fi rifica T onore, la vita, e ranìma. 

Voi amate» e non fiete corrifpofto; lafciate 
dunque di« àmaM-i. Mdie aorveittice per qaeile 
contrarietà , che^ Hamor voftro non è. ben diretto* 
e vi av'/ertifce per tempo , affinchè non andiate ad 
l^rtare/ifl qualclie fsoglio. Se quella creatura^ che 
'Mn^'dpirete amare , ed amate.» 'fo'is* ella pi'it c^rrì* 
'l^oiidìifilbs -leoftrit^defidei;) 9 miv giowrelybé ;tanto 
voftim ifalttte 9 'Cpanolo ^ giovA 4^tla fini ingra- 
tiiudine. ' ' f - • (,i ir-. • 

C^^ffate ornai di lagnarvi^ che di quà V^'di là 
^ete rimproveirato da tutti. Sarete làprefo dagli tiM 
civili 9 dui: biiutiilt, dai iimdi; ma jmì'foi aVete 
4i^titfi« liete negUgeote nfèllo etiièndarveae/ è gluft^ov 
cTje alcun ve gli fcopra , affinchè gJi corteggiate. 
Non ditemi, che fiete immeritevole di rimJ>tovèrb^* 
pei:cÌQcdbè io non lo credo, ey fe anohe arqUaW 
cbe^ uomo rf credeifi^ gii nfpondeFeÌ9<3he la ricfreri-» 
iiofie «Jioa fiipfMMie difetto , che la yerìtà: debif.ìel^ 
fere Tempre amara da qualunque labbro annunziata 
ci venga , che non abbiamo a fcufarci con pre- 
tefti frivoli, che non dobbiamo rendere ruftìciti 
jWr ruiiicifà. Ma» conofciuco che voi vi fiate coK 
P0«olei» che doaqne altro a fare vi inoflfih ^^àm 
iV emendatvi ì ' v " 

Uno» ti dà f alfe lodi, un altro vi^cérregge éSr* 
vrzj , cbe. voi non avete : chi vi reca più danno 
di qtieftì due? Conf aitatene la ragione, e rentirete» 
c^he maggior tovto vi reca quel tale,, che faliàmente 
vi loda 9 che <jtteir altro $ il qnate ìfUiàaifeiite v^- 
hM&tta. Se poi vo! ilete colui , cbe Ch erffisada* dei 
rimproveri, che fenz a fondamento- vi fi fanno, fiete* 

adìntittca neoiica di jyoì .medefi^npi iinpeJTcioecbè 
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ii favto tmtra feoapre un tsftimonio &nf»4a pc^Ci^ 
ripofare filila pK>prìa -fua cofctenza* 

Oh che follìa è mai quel pretendere di voler 
tutto il mondo ridurre a giudicare in voftio vaii« 
faggio! Come? uomini cosi dive«^fi d' inciinaiionii^^ 
e^i genio » cosi oppofti fca loro nella marnerà di 
<penfare, copie fon .quegli » clie^eon vivono > econ^ 
trattano con noi* fi potranno combinar infi me per 
dar tutti un giudizio conforme, ed eguale fovra 
j un medefimo oggetto ? eh ! toglietevelo di capo^ 
f queilaà impoiTibile. Da qutfte impoffibiirtà , che 
prevedete anche -voi « dedocéte quindi^ feifia cof» 
I da. faggio 9 oda giiifto il.prmder per no mia delle 
-"Vofire operazioni un mondo' contraddicente . Io 
avanzerei quefta propofizione , che è meglio effere 
«Doiverfalmeme ipmzatot^ che miverfaimeaie fti«u 
mato • , • ' ; ^ ' . *. , » 

Non tenete quej vi?) , cbe (qÌ vi recano incoMf 
modo; ma temete quegli bensi> che vi fcandalezzana, " 
e vi corrompono; quefti fonò i foli, che vi pof— 
fan nuocere ; ma^ anche niiocettdovii^> vii4ii3oceran-^ 
na folameiitef ,taot9 5 quanto voi lo vorrete. Un 
uomo non pub effsee- offefo» dai«l^K^ciie da fo* 
ifteflb. ' -/..> '■ -»'"^ 

Se penetrato fiere altamente dar bifogni della 
voftr' anima , vi riefci-rà. cofa utiliflìma:) e dolcif«> 
Ansia il xitravarvi. somìto, e:'feiiflgo«^ jAvogIiate«>« 
vene dunime» dappoiché firornte, «rprovate, tìus> 
i\ dtifetli degli iKHntni vi oanano., tamerpener vi. 
eipongono a tanti danni. Trattate col mondo fo-» 
lamente tanto quanto v' è neceffario ; e perfuade- 
tevi, che non vi è alcun, dovere» •die cimentar v»^ 
debba a perder eternamente l'enimav . > 

Le Jioftte iecMoaziem tpiaAa^ effe fimd'y tutie^ 
€i tirano^ male; e guai fé non foffimo àieamm 
volta fortificati dalle tentazioni , rianimati dagli 
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perdite lucrofe^ che facciamo delle cofe d! quefta 
mondo! Uamor pwpfÌQ allora trionferebbe auda* 
^ffimamente . Noii regnerebbe in voi :o«ibra di • 
iarfii««Ì4i mai nott fao^e sneaoma- refiftenza ad 

alcun vizio. 

La pace è Tempre ftata per V anime innocenti 
un veleno. Ghi non è mai flato tentato» mai non 
ili che cofa .egli fiat e negligenta di prepararfi a , 
certi aiTalct ) che ancor non conofce per efperte&» 
za. Voi però giammai non dovete credervi in quaU 
che Torta più infelice, che quando voi non lo iletc 
&condo il mondo. 

Potendo Sopportar il travaglio 9 e non volen- 
dolo Sopportare » mai non fi aconifta marito» Ua 
fentimento nato con noi 9 t fcolpito nei cuore di 
tutti gli uomini non. ci fa trovar gloria in un fe* 
lice efìtO) fuorché quando il è camminato per una 
vJa difficile -9 ed ardua. La miglior iode» che (i 
pofla attribuire a un • grandVeroe H è queUa di eC-* 
fere ftato perfeyetante nel bene malgrado gli in*- 
toppi 9 che incontra gli furono fufcitati. La pena^ 
che voi provate nel faftenere le contrarietà, è un 
fegno patente, che non iiete ancora ftato provato 
abbaftanza. Se nelle occafioni voi non rifentifte 
la debolezza voftra » vi crederefte più forte di 

Ìfuel, che fiete9 e potrefte inalberarvi tropp'alt«ù* 
dd io ;pcrb permette, che voi fofiriate ancora al- 
cune tentazioni per animarvi a vincei^e nuove 
guerre <i o per accrefcere il voftro merito, ch«' 
farà pur ancp. in .qualche parte manchevole. Au*' 
nent^e iblamentje in umiltà : non farebbe già quefta* 
una virlìi di più 9 che acquifterefte? 

Pover uomo I voi di tanto in tanto cadete , vi 
compatifco ; ma non perdetevi d' animo ; mante- 
netevi umile f non liete ancora perduto, finché Idp A 
dio vi .fopporta. Vi di f piacciano folo le debolezze f 
ipoftre» deteftateil.e, odiatele # e poi fperate^ vi dico^* \ 
fperate : il yoftro male avrà rimcdiOt L 
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DELLA SAPIENZA. 5^5 
Alla |>erfezione 4i va di grado in grado • V^ì 
già vi liberafte dì certi difetti ; travagliate , tìh 

date j fate ogni sforzo per emendarvi ancor dì 
quei , che vi reftano. Chi non fa gran violenza il 
le fteiTo non giungerà mai alia vera perfezione* 

Intendetevela bene con -voi medeTimo. Voi de* 
^dererefte di foffrir molto per amor di Dìo ; ma 
finché ancor vi lagnate jdi quanto én adeffb fo& 
Yrite , non iiete capace a fofferire maggiori con» 
trafti. Rimettetevi nelle mani di Dio. Egli dU 
fponga* .ordini di voi a Tuo |>eneplacito ; voi di» 
4>enderete ognora da' cenni fnot^ trovftete feo)^ 
-pre ben fatto cfoeU eh* égli fa 9 onacftan^e vi op- 
primefTe di mille martìrj, di mille guai - Ditegli 
adunque, che vi flagelli, fe vuole, che vi triboli^ 
che vi faccia adempierle a qualunque voftro co/to 
la fu a arolontà ; imperciocché vói foffrirete i vofttfi 
mali con tanto piii di cor agg|f 0 > in quanto effi itoli 
daranno ^li- voftm eksione. / ^ 

Soffrite» fe Capete fofFrire, tollerate, fe toUe- 
i-ar fapete, quando la carità non accompagni 
aroflra pazienza » il vofiro merito è idracciolo 9 o 
vano. La carifi giora ad^fpiattf in parte gli m« 
^ichi falli , giova per ben meritare * Più voi ama- 
Tete chi farà men deg^no d'amore, piii accrefce- 
rete il grado del voftro merito ; e quando pec- 
chiate contro la carità , altra riparazione non evvi^ 
xhe amar tanto» quanto un giorno avete odiato» 
Oh che fortuna 9 che Iddio ci prefenti nn metzoiA 
.facili, e si dolce per foddisfare alle noftre colpe I 

Peccafte ; eppur il gafligo non venne. E che 
volete dire con ciò ? Credete d' elTere perciò in- 
nocente? Voi forfè giammai non lo iìete meno 
jier riguardo degli oiomini 9 che quando voi vi date 
a credere di aver nulla a dmproverarvi To^vra fi 
fentimentl , che voi nodrit^ per loro. Se eglino 
ibno ìD^iuiU 9 iddio non Io è per Xervirfi dciropeia 
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;Ioro a farvi efpiare certi peccati oBbliati in fe- 
creto* Iddio vi gafiiga per pietà» clie ha di voif 
^ad il mondo noa lo ^oiiofce.« . , 

Se perfeguitato venite a motivo 4el bene , ch^ 
voi operate* .elchi è più felice.di voi.? Quefto fen* 
^jtimento voi non Io .rivocate in dubbio,, fé non 
.allora, che vi formate falfe idee jdi mali^ che gli 
^uomini vi. poiOToa recare, od allora che vi sJbigol;« 
. tite fepza motivo • Nulla 4ebbe eS^ete . jureferito .a 
JOto.; e fe fapefte quanto è terribile » noni payea« 
.terefte altro , cbe il Aio. giofto furore. 

L\ho già detto, e lo torno a replicare: vi 
^yjuen. fatta un ingiuria,. un affronto, un oltraggio? 
«non piangete {opra di voi 9 nua piangete . fuir iqr 
' gtuftà perfon» % che vi maltratta. La .carità queftp 
impone. Anai tanto, più compatitela 9 in quantp 
potete forfè voi èfler caufa , che ella pecchi , od 
je/Tere occafìonf , che fi perda. Non defiderate la 
perdita di uomo alcuno del mondo , avvegnaché 
empio^ e .fcelletaio. Non;gioue degli altrui danni. 
AUqu vi farà permeflo . di odiare i\ peccatori^ 
.quando non potranno ,plii o.diare eglino il peccaiOt 
abbandonare i'iniquità y Crdarfi ad ,una xonverfione 
iiacera. 

Ditemi un poco : ^nando lion fi pecca ^pntro 
la .vodra perfona » voi rifentite nel yoftro cuore 

Snalche difpiacere del male» che viene commeifai 
iì ebbene fegiiite fu quefto piede» .e fiate di buon 
.animo ; da ciò fi conoice, che .voi odiate l'ingiu- 
ilizia. Coii appunto chi comincia- a darfi in preda 
9I peccato comincia .a ilarfene tranquillo in mezzo 
ide'peccatori. Prendetevi però «gnardiaf che neiraic- 
',veruone f che nodrite per 1* anime perverfe » voi 
confondiate le.loro proprietà coi loro vizj; fe le 
odiate a motivo del vizio; il voftr^òdio è virtù j 
ie le odiate per le profperità , ch'effe godono , 

Podio voftro i un' ilvwiione -.terrena f eppercik 
«ifettofte 



DELLA SAPIENZA. ^Sr^v 
Che cofa alfinè quefta viu^ quì-fcogli fi afcoH^, 
dono» ]à amarezze s' incontrano V ^ qnà dolori^ 
di là vifaperj. Diftacchiamoci una Tolta dall' affé* ^ 
zcbne d' un bene così mefcolato di fele. Noi fiamo* 
flati creati pel c'elo,. e finché tanto defideriamo 
di vivere in terra» poco ci curiamo di quella pa« 
tria^ che farà il porto delle noftre confolazioni • 
perb ancora' ri làmentate» che il mondo è un' 
tmditore » i nn infido E che ddbbe* iaiportarri di 
quefto? Amate Dio, l'amor del quale forma tutta 
la noftra gìuftiria. e lo benedirete mai iVmpre» e 
yi ridurrete a- fofpirar fempre per Iftii fòlo* 

' Io fo^ che neila< vita prefente fiete d'afflizioni 
ricohno; ma deb» occupa teri* nella fperansn^ defili 
avvenire I Vivete'in continua*- afpettazione deH'eter-- 
ne felicitài Sarete sì*, farete contraccambiato di 
quella perturbazione» che dagli uomini difettoii 
caufàtavi viene» e contraccambiato farete con niKU 
pace fanta*» pi ìfàmortale in< Karadifo». 
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.^Qi porgiamo in fondo del noflro cuore tutti i 
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grand* uomini , le cadute delle anime meio imper^ 
fette fon quelle j che ci^ debbono pih^ forprendere 
Si impara a non fidarji troppo dell'* amore , chi ji: 
ha per il bene ^ quando uno fi Jlima capace di tutto, 
il male, che far/i vede. • • # • 16. 

X ijEZ» III» Le vixtù pure fpno affai rare; e pih- fon- 
rare, e perfette , men9 .fi tirano d imitatori. I cattivi 

— cfempi fono fp 'fjo più utili de'buoni. Il vi:^io fi fa- 
ahborrìn ptr i^o rore^ chi portai feco^ orrore neces*. 
furio alfe perfone d^boLi\ rr^.. efficace per- coXte * 
nerle a non cader in dìfordìni; imperciocché fe 
meno vedeffcjro regnar le, fregolate^j^e ^ farebbero- 
quejie perjoni anco men regolate nei loro grida* 
meniti Talvolta fembra opportuno // fimulare di' 
tjfer foggetto a cjerte - imperfezioni , affinchè il 
mondo ^ vedendone la deformità come in ifpecchiOy, 
le eviti- ....... 27 

LEZ. IV Le pme y che ci fono caufate d^i pregili" 
^^KJ y 0 ia^ cattivi abiti degli altri ^ ci debbono, 
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ìjplrare maggiori atteniioni fu noi medefimi 
' quello 9 che mfpirar et ne poJfnJd foffierin^a .dei 
difetti naturaU\ la quale abbiamo per altri* Ell^' 
■ €■ cofa più facile di ojfcrvare quefli difetti fingo ^ 
lari \ ejntno pcnoji ^ che di. potercene prcfervare y e 
correggere. T ; . • 

LEZ. V. / giudi^f temerarj \, fe vefoè-^ cht ci /rendano 
infelici 9 tali ci rendono per refiituirci fui fentiera 
, della giujli{ia.j. e la vediamo dalla trifla fipua^ 
\ionej in^cui Jiamo collocati, dalla pervcrfità di 
'^cjli giudici medefimi u , Iddio^^ ci chiama \ a tornar \ 
^ihdieiKO, allorquando camminiamo per un calle vii* 
^tatOy e fendiamo la^ divina voce. aUor appunto ^ 
auando realmente non pojfiamo fare a meno di fof" 
frire i/inoltrandoci per quel dato fentierOi Sapendo^ 
- che altri penfa- male di noiy dohbiamo^ avere noi' 
' . un falutar timore di penfare di noi flejji troppo 
altatnente mt • •• '•,r.«. ^é- 4Q 

TìÌLù» VI. Vimpai^ien^a degli uomini in veggendofi ne-^ 
y gare quegli offequiis ch'eglino fi credon dovuti ^ e di ' 
' cui fiamo.noi 0 vittime, a- tefjimonii : . il furore , dt 
cui nvvàmpa la falfgx onorate[[a per vendicarfi ^ 
fono due difetti'^ che ci^ infcgnano a riflettere dondié 
'abèiano quefli interni moti l' origine loro. Il defif 
' derio' di gloria non: ci è flato in f ufo • p/tr altro.^ 
che per ajpirare alllimmarcejfibile cororiai,' con cui 
. . Iddio premia' le aniine giufle; e fé noi negligente* 
remo di far buon ufo di queflo defiderio, faremo 
giudicati a. tenor dell' abufo a/punto , che ne avre ^ 

f^^^o* • *• * . ^3 

Ii£Z*. Vii. / torti^, che a noi: fi. fanno per la parte 
delVlntereffe^i giovano adi flruir ci ^ che noi non dob- 
ubiamo troppo intere ffe ftar attaccati,.. Il bene,^ 
' che ci vien tolto ci fa avvertiti ^ i che volgiamo le 
• W^''^ affezioni a-^qittlU^ cofe , che da nt jfuno ci 
pojfono ejf^re involate. La cupidigia:^ la quale ai 
énta della gìufli^ia miferabili ci rende ci fa vcf» 
dcre quanto fia notevole, il darci in preda Mimm 
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/ lEZ. VHI. Il mondo è ingiuflo nel prtmiart il nitrito'^: 
l dua^ue noi dobbiamo curare pochijfimo delle ricorri* 

y^mtttO y f uh dà per rlcompenfarfi ahéandev^ol» 
i^fM MI* aàilio^ in' ^ui vie» lafciaio • j^ir* ^ake 
^pmUhì^^ ^diihno. per fe fitjfe ingerir iìmùte à- €M*l 
wn"U ha de^dera(e; ed è Jtmpre cofa più felice 
di vcdtrjt ef clufo dai fublimi impieghi che di 
effire spt^ùjt(f ad occupwfigUm '^ - \, ^"u • • SJ^ 

faifa. teaert^^ay la menzognera amicizia , V indif» 

fèrtfna^ il rij petto ^ it timore ^ la deòaie{j^as Vin^ 
ttréffk :, la civiltà , e là propria nojlra negligenza ■ 
fm^^y' 9kt\néi ignoriamo certe verità^ ckc-dfona^ 

^nvi nuoecioHQ y gli wmifii dabitne^ gli ttomini* 

ptrverfi ci fervono; * '«V. S r; ; - lOi^. 

LÉSL-X. / attaccaménti quantunque^ alcuna voha;^ 
Ipj^iiÙm'-^éMi Céfiutp tuttavia d^tffjtr toh quaudo ^ 

(Sn> fenati écng0>i L difgufti , / ipf^U mi- rU 

^òiviémiT*'^U^ptrfont\\ le qtiM fi fotio xàfc*^ èi^ 
ammonifcono y che fléom lenti a carreggerei O' 
prevenire le freghiate affe^^ioni: Una emen\ia:^Lonc j . 
lik' cileno* facejjero del loro cojlìime y farebbe per^ 
noi pih, dàimoft , *c/ie l'ingr^titadine piìt tara JVoi * 
i4éMui(i ^amsrtj^mo fpmpf t* troppoi . « - iix- 
' XEZ. Xt: Sarehifé ^ttf^d^denUle^ che triùrù^ ^f^K 
ci riprendono j fojfero irreprenfibìli '^ ma^perb ^ fe noh 
afpettafjimo fentpre ad ejfcre rìprefi da un* aninuk^ 
■irre^rcnfibile^ far'ejjimo rariffimam^fue riprefi^^ JL 
•uffntr pcftdatù accufaii da pesfùm colpeMii ciò* 
non' fa^ '4shC 'noM fémo innoctnU^ Ìl edpo ^^ìk- 
;^ial€ per ìtoi'-i di ^ènirt ìn chiara della n^eneà. 
Che importaci , che Iddio ce la faccia im^ndcre 
da quejla bocca piuttoflo^ che da queW altraì Noi 
'^vrtm fMpxe V occhio al .nofir^o vantaggia ^ e 

guariremo d{ nojlrii mUi con qu^mfut rirmdla 
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(fafi purché fia- fialutare, • 

EÉZ. XII. Tutu le rifoiuiionìy Chc l^impaiicnia /jts 
prendere tontra*qitéi rimbrcFttl >t the Jon 6en fondati^. 
fono indizi flt y c fan vedere ^ che non a torto noi ce §li ^ 
tiriamo addoffo. Combattefi in certa' maniera contro^ 
di Dio ^ qualar fi combatte- contro la verità difco^- 
perta dalle- altrui paffioni , Ogni verità vien: dà 
Dio. Non fi reca torto alcuno ai colpex'oli dicen^ 
do ^ che ejfi fono colpevoli ; ne bafla loro il fimu-^ 
lare di tacere \ ma debbono effi ^ dappoiché fona s 
convinti dei mai, che han fatto procurare di' 
emendar f enei ' » • • \ - *- ». ^^9> 

CiìZ. Xllli Uecceffb d^ un rimprovero reca a noi mitior- 
daano'^ cheVecceffo d*un elogio. Più dobbiamo offen* 
dercìquàlora^i'fi attrìbuifct il b:ne^ che quando ci fi^ 
'imputa il male j che non abbiamo commeffo. V ito* 
mo pecca incontra In anima fua.^ quando - s* impa* 
[ientifce d* un* ingiuflo giudizio • La gloria^ e il 
ripofo noi do bbiamo cercarlo in noi fiefji. ' 150 

££Z. XIV. I gìudi:^] d:gli uomini per con^effion nojira. 
yfono inflaiilij ciechi^ e poco di riliev9 ; dunque hanrto 
ad eff'ere da noi difpregiati y fono incombinabili ^'^ 
difcrepanti^ fegM evidente ^ che fon nè gìufli ^ ni 
r-^ti j nè titani j nè faggi ^ epperciò non fi hanno 
a prender per norma della naftra condotta , giufia 
il precetto divino^ di non^ dipendere dalle opinioni 
dtl monda. Dato ^ che il monda ^^f^^ ci difprer{i 
-a 'torto farà femprer meglio di effere univerfaU 
mente fpf cibato , piiittofio d" effere univerfalmentc 
filmato] , > . . . l6l . 

LEZ. XV. De' mali del xondo noi ci intendiamo un jota: 
'le difgra{ie fonda noi fortune' chiamate j eie fortune 
'difgra^ie, l peccati altrui non ci danneggiano , 
non in quanto effi -ci portano ancora a peccare* 
Quei viij j che f educono fono piìi pernlciofi dei vii^j ^ 
^ cht^ incomodano* Noi ci impazientiamo i perché non 
badiamo a quel princìpio ^ che neffuno può ejfer 

j jggèyg^^tf UHri fuorché da f e fl^Jf^» « > 173 

^2fi XVI» NoifiamQff(^Uiy cf perciò dQyrtJfimQ fug;^. 
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gire ogi}i inciampo di rovinofciy do9reJJrmx^ fuggire ' 
^ il commercio dil fecolo^ come Iddio ci a^vifa^di fare 
Mr mt\T^p de'fvii^f cht fcqr:giamo^^ in altrui. Mti 
ffforarci^ n^klutamentt dai ogni f^cictà \MH pof^- 
jiamo y eccetto, chs. andiamo^ fuori* iti qucjl^* man* 
^ do troviamo perìy^ alcuni i momenti da dar-e noi 
^JliJJLy ritirandoci vivere ira^nQÌ e noi, epre* 
JJlèuidoci fqlo a^coavivert-^focialmentt tanto,<f>t(uant^ ' 
, i' ntcijfario s e non- di più ^ N'^ana cofa* debba - 
JfmBwci p^ù^. utile j e pik dolete dclU fifUti^dintp ^ 
JDifinganniamoci , fe ci ^ perdiamo , nejfun dovere 
obbligava ad ej por ci alla noflra perdita^ • 183 
JLf Z. XV!!.* Ite rip^gi^au^c. delle 'nofire ^ndinaiioni in^ • 
deboUffono i/i n/oiVamQrt'delU.virth^E eofautile^ che 
tavìrth^apr-ovataper^nei^q delie teu^iaiUf auU 
, fWBtt» pjer meiip degli ^oftmeali*^ depurala tpef m^ii9 ^ 
détte privazioni. La* dolce^^a fi* forma in-meT^i^ff ' 
. . ^gli oltraggi , il diflaccamento fi fa^-pec le perdite^ . 
^l^ umiltà Ji acquifia in me[[o alle umiliazioni. Fra 
^la contraddi^iqiU: del l^.virtitifiijÌL' ffmpres 

^tu'òellitm •* • • • • 

tf2>*^VUlrOgni-aomo9 comunemente padattio^prwai 
ne fiftoi proprj coflumi il deftino ditutta la focieta dei: 
,f edili. In - tutti i tempi fu la pace fempreJaneficL, 
" Zeitentailioni non ci- rendono d0boUf ma ci fcp^ 
. prono quali fiémo • Si negligentano le cofe » i tiud 
ienti^ le 'difpofi^ioniyquahf* non-fi fcerne PocpOm^ 
^fione di. farne ufo. I Santi* credevanfi iafeliH ^ 
quando non eran .tendati, perche giudicavano bene^» 
che le tribola^iioni 9 e, le jenta^iioni fojfero tratti- 
idi miferìcordia divina .^Noi ,aneora fM* efcmpioi 
de* Santi dovrejjlmo * affliggerei » fitanda - it ' Ciela - 
^MH ci pmneiìeffè e eomraddhfforu ^ ed ingiurie a 
, f offrir e, . • • • • 109' 

JLÉZ. XiXvZe difficoltà form&noróccafioneri ed il fog» 
\ gètto del meritO' della virtìi^ La ragione ivi fe ne ya 
Colla fede d'accordò y e colfenfimento^ d^ognuno^ qjjjt^ • 
^ rendq , che là fhria^ dell* Ufmo giuftd^ fi xi- di conm • 
ffmifi pufifi^ mmci{^ \4Ì malvagi *t f ' disyiyeg^t^ 
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ftdeU d Dio nel ien operagt malgrado ogni refi/" ^ 
ten^a di male, . • • • • 219 

XEZ-XX. vScei rìfentiamo y quando fi amo Untati y 
fegnoyche a^bbiam òifogno , che h tentazione ci provi n - 
JE' cofot faciliffima^ che npi ci diurno 4t crederi 
d^avet' fatto profitto nella perfezione y quando non, ci 
faremo avanzati di un pajfo . E* necejfario ^ ^ht 

< di tanto in tajtto capiti qualche occajione , la 
^aU ci faccia fapere , che fiamo ancor deboVi ; 

. posi ci tmhmo umili: ì^umìliazion^ ineora^^fc^ Uk 

* w^ùf O col fnfì^mfirìso fupplifc$ a, qnnanto manca. 
^Uaa^SHnth flejfa. . •> . • • 43 1 

Jt.E2L. XXIv Chi fi perde di coraggio In vijia delle, tentai' . 
zioni^ è fuperia.L^oma umile non h:a^ paura a con* . 

* jkff^^ » ^ debole. Iddio permette alcuna volta^. 

' 4ihe i Santi ifhjji cadano- in% qtiedchc dckolezz^f ' 
affinohonon fS^ credano, che il iène che effi operano 

. Jia frutto delle loro for^e umane La giufiizia A4 i 
fuoi gradi y quotlunque uomo dee faperfi fopportare 
ancorché fi conofca impcifetto» già figno di- 
qualche virth.<t quando it vizio comincia a di f pia' 
acre. Noi abbiamo già vinti altre wUe: noi fi^^ ^ 

, fopra alcuni difettil e fe non. vogliamo vincerci in 

" quegli 5 che ci rcJlanOy è certo , che non vogliamo - ' 
combattere ^ che ji amo dominati dalla pigrizia. Le 

' ^agilità da noi men amate ^ e commeffì fcnzagP^ 

* vjertenta.^ non ci- fono impttkttCs Chi vuol ejférper* 
fetto finza farfi violetta del pari fuperbo » <Ae 

. vano. . • • • . . . 240 
j^EZ. HXH, Tanto ci contraddiciamo da per noi fleffl ^ 
che^ lamentandoci del rigor di Dio^ vorrtjjimo noi fare 

* di pià di'qtiello^, che eg\i ci comanda . Per averi, 
m if ito di f offrire 9^ convien fofrire quel 9 che. ìd*^ 

. dio vuole f ed effèft a fua-^'eloatà ubbidiènte. Le 
afflizioni 9 e i martirj poffbno cam^iar^ ma il 
merito farà fempre- l* iflejfa. Lo Àaglio y ^che a: 

, qj/ejlo propofito noi prendiamo ^ proviene da.di^ 
ff^sOv diifide^ Guatdiwo. tutte, le^nofire pene Mmi- 



•^igitized by Google 



3$4 ^ , INDI CE 
j vegmnti Dio-; impercioeehi Oit egli tt ordinai 
' a le pirmtt€\ e ricordiamoci ^ che il noftro patire 
^ farà tanto più caro a Dio ^ quanto^ m§n^ farà 
flato di nojlra^ fctUa» . .* . 
iiEZ, XXin. Che vtde foffrìr il martirio, quando^ non fi 
ka la carità ì- U martirio fen^a {a*carità giova a nu[m 
EUa^ fola fa y cho V^animt giufU acerlefcano^ il 
' proprio merito, ed i peccatori Joontino ntt'mortdo 
1 di ^uà la pena p&r i lor peccati dovuta . Gli 
' uomini fon facili pcr^ quefio tapo a lafciarfi- in^ 
durre in^ errore ; ma, ptr ottthtrt- it perdono dei 

* ttafeorfi , conviene amare, Pih Vuomo amerà Dio% 
ed il fuo projfuno, più fi renderà meritévole dh 
gloria \ c quanto più farà sforai per amare , tanto 
j^iìi accrefcei'à il proprio merito, l peccati cotn^ 
-mejfi eontro la' carità debbono ejftrt riparati per 

' ^tKP della carità fleffom Nulla^v*è di pik dolce^ 
4 fua:ntù'Una si fatta eompenfa^y e nulla- i- pik» in* 

giuflo-y che V andar ftne qua , e la querelando é 270- 
CÈZ. XXIV. Il penjare^ e il querelar fi ^ che Mn (i meri'» 

tan^ tanti guai'9 quanti fe ne fofronoper via dei di^ 

/etti degli'' uomini » t ingiuriofijjimo alla Provai* 
' den[a di Dio* Noi fiamq f oliti di crederei- nulla 

colpevoli a riguardo di* taluno, ed allora* è forfè 

che più colpevoli fiamOi Sàrà inpufio coUh , che 
' IH pregiudica , ed atìUgge ; ma non^ farà mai 1/2- . 
' ip^fi^ 9^^^ Dioy il quale di un-a creatura mi» 
'< nìftra fua.fi ftrve^ per punirei d* un- pee^ato dat 

tioi: nuffo ith^ ohHivioney od'Oceulio\ effetto^ an^i' 
' t: di miferìcordia , che Iddio voglia' punirci d^ un^ 

fallo fen^a farlo paléfe per me^o del gafligo , 

* I gafHghi di Pio fba fempr e minori di quello 9 che^ 
noi abbiamo meritato co* nojiri vi:(j '.. ' . 28 it 

EEZ; XXV; Ci lamentiamo noi ^ tht gliremp} ci^dìftìH'm. 
nano dalPoperare il iene*, ma^uefto lamento proviene - 
da uno sbaglio ^ che noi prendiamo fulla natura deli 

' mali, che ci poffono effere dagli empj caufari.. 
lioi^ iik^ prima ffcciamo a. noi fttjp. iaaI idM%dii 



DEL TE31ZO TOAJO* ^ ^oj 
. •qutfii mali più grave di quel , che in/ani effi fi^ 
no; quindi gli umiamo più di fucilo % cke gli, 
dobbiamo ttm&c. La fedeltà de* primitivi Cri/iiani 
condanna in quejlo punto V infedeltà de Crifiiaid 
de' nojlri tempi 9 i quali preferifconoja creatura 
al Creatore • Temete meramente iddio » e nulla vi 
darà più a temere • • ^ • . ^ 291 
XEZ.XXVI Dobbiamo noi^onfpiangere^quei tali 9 che 
peccano contro fe fttjjii.chi compiangt quejli tali è ca* 
ritatevolc ^ chi non gli compiange e troppo interef» 
fato » e .-non fa il fuo dovere . Il compatire chi 
pecca e cofa giitfta giuftiffima^ tanto piii , che 
bene fpejfo abbiamo lu0go a temere d* xffere fiati ^ 
V d^ effere noi medefimi la eaufa^ <he pecchi qud 
tale j che noi non vogliamo compatire ; e fe non 
'ne (iamo la caufa dobbiùm tuttavia deplorare la 
dì f grafia de* peccatori ^ fenici irritarci d^lle pene^ 
jU quali effi ci causano . lìoi non . abbiamo a dffi* 
derar la perdita di alcuno ^ eie ne incomodi 9, ni 
.a gioire^ fe quejli viene a /offrire alcun male ^ 
imperciocché non xi è permcjfo di odiar mai alcun 
j?cccatore^ fe non allorquando egli farà in una 
jptua[ione impoffibile di conventirfi . Amore ^ e co» 
rità dobbiam ferbare per tutti , -a d^derar arden* 
temente di veder gli empj a prendere miglior fijlema 
di vivere,, ... • • . ' • . ' 308 
XEZ. XXVII. £* vero , che co/la pena a convivere coi 
peccatori^ anche allorquando non ci tirano al peccato^ 
ma quefiapena debbe meno affliggere , che confolare i 
tuoni* Imperciocché 9 ,fe quefti ultimi inquietano 
nel convivere coi peccatori^ è fegno f che amano 
*la virtù . Nejfuno vive tranquillo in me[^o al vi-* 
.:^io , fuorché chi comincia a Jarvìfi in preda • 
Convien non oflante difgombrare dal ^etto hc^fira 
Mn cert^odio^ il quale fi nutre per i peccatori^ 
perchè noi gli veggiamo quaggiìi prò fperaii. t Santi 
quando odiano la gente malvagia ^ la odiano JoU 

.tanto jfer V ingiujliiia » che fuol commetterti 
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39S INDICE DEL TERZO TOMO 

tEZ. XXVI II. // dcfiderh della vita fusiiraÀcbb^ ^etc 
'il frutto delle pene, le quali, foffrónfi in quefia valle di 
lagrime, Qucfio d^crio è neceffano ddtà nostra giu^ 
Jli^id^ ed uB cuon perciò a fenonato alquanto ai 
' tetti déi 'morido làùhrne pub e£ere capace. Nulla 
i più proprio a di fiaccar ci dal mondo , quanto i 
difetti degli uomini imperciocché gli ìrucomodi.^ 
' che .ci Jorio recati diagli altrui vi\] , fupplifcono 
" U eih'i the timori IteK^ virtà dovrebbe fare^ t 
. 'nm^s. Non ievvi deurto ^» die fi quereli di dover 
far p^ff^^ggio dal rnondo^ fe non fc chi i attaccato 
foverchiamente alte creature . Chi ama il Creatore 
: utdora i fuoi difegni., e4o benediftje intuito^ e per 
tutia^ 'in tui éorifidai in lui fptra,^ ciC è ciò ap» 

* punto ^ she foma it nojbyof mM^p. ' : ^ -33^ 
LÉ2. %Wttn n^àntàg^^' cke noi riempiamo dai difetA 
' deg^i ttotiriìnì , ìtan ci impedìfee di* rlfenth/ie le pene ; 

* ma quejle pene (l pojfoao temperare a.^(f<ii col pen^ 
fiero dille gioje future, Rapprefentiamoci le giojc 
del paradifo ^ come pià ci tornano a conto ^ belle^ 
ameìte 9 fcientificke 9 amichevoli 9 glonofe fen^a 

' ccvttx punto panra ài farcene un? idea' troppo fm^ 
fòlle. Lafsh non è male d^ alcuna fpe^ie ^ e vi 
fon bèni d^ ogni forta tutti per noi. Le riffe 9 . the 

' ^ora fan f epa: art gli uomini gii uni dagli altri ^ 
taf sii .faranrto' sbdndite'9 stafidite le gelosie 9 sbaru 

' ^ dite U invidile 9 ie collere 9 Vivremo tutti infiemt 
\a»tici in una pace inalterabile» Ci ameremo vicen* 
devolmente con tanto più di fenfibilità , quanto 
meglio ci £onofccremo 4ra noi 9 jc farà imponibile di 

' poterci odiare, • • " • . . ^48 

LÈZ. XXX. ConcUufiùne di tÙH^i^opera^M^me , che 

* 'fe nepjffono jjuà e là' raccogliere* Preghiera a Dio ^ 
^ affinchè ^foglia, concede/ci la gra^^ia di ben diri* 

* gete i nofiri penfuù 9 e le noftre opore* • ' 36^ 



IN TOKiNO NELLA STaMPaRIA R£At&* 

Con jtcrmìjfionct^ 



O fòmma Iddìo , ckfe péf ^bftf^-liiftfitti'fà^jai^ 
2a faoefte rtafcerd tùtH gli »o iti! ni da un medej^nfl^ 
padre per -mSe^onsLt^ìk gii iitiì ngìi a4trH^{it^di9 
conviytSeio inùem^ come fratelli , dezti^é^l Ut { 
«ftiinpriiper^iiÉel>ftfi9 ^tfM^e'^cftie^ primi 'leAf'/che 

fteffo rinvertire il :prtriti()!b dt'i}tiel /4pYefèt IjP 

quaJe voi efigc^re dt mè rlgtjaitìé -à tótti ' '^loiafò ì \ 

40011 ciiiio deM^*i:<>i^v)veiti ' ' *' ! 

«ad ^4tf ''frdl<^0VÌé)H» ilMVitfM < iddi n^ità^'tiMi^tl 
dttUa giuflim^ perchè a^)biaM temilo drVitòràare 
contriti nelle V'dftrèbfàcci4,.Cancetìetemi lin pòco' 

iélìdsvMiM p^tìehzA'ìàAMtàk affindhè'cbit oàcìluq 
beoigM io' boff»' gutfd^ gK'^iB^«ntfAj -(fe^^pirlj 

difetti;/ c*i*'r'i M> o: tiU : . 

' O Dm di' wHtà, l»mfe^t dalle illpnoni ^ 
che mi fan oredére offèfe tealf quelle i cfce^ (onci 
4^f£GÌ£e immaginarie^ fylUnt&. Deh 1 tiòk ^émlettèté 
mai^ che. 44 %«fiitt4n|M((toc€^rì 
antif^atle , ^dél mio avnof f^pf Ìò^ defla ifAé jm^d*' 
gioite, de' miei deiidi^ff difoì^dmatif deHe hité ge- 
Josie, della oìia v4Ììità^, ^déi trafcorfi cechi detl*^ 
incauta itiià gièidUtftiéà ^ degli abifi mfei'fi'^^òTatlf 

di Arie.'opinioffc; d<IÌà*piecipUktidned6^i^fgi 
dizjr^giì ectefTivdi ftiUàlt^rigia^deltettipets^n^n- 
fo ttlàlignd^ dell'bSbMò de^ttiéi Vèti hiteifefffi^ 
j4 quaitt^ dèblìd «li fà^ ^nfeterBtt^dftli* mìei itet^ltf . 
€OMTO« •!> qii^i faOiW ófbv«<deUqt' oi^' Atterra 

Non lafciatemipel^rdtìrHta i motivi, eh? voi 
mi offrite di una giufta foiferenta nelle debolezte 

della natariL» Hai flMoK^di ^areiiiite f «e-nai nodr 
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di fotielà* Fate fjtÌBf 'ptìie^ie kfféìionu ne'oiie? 
doveri » e nelli teClpff^nitùScéiùiìtf che contr»g%o 
con ogni forra di carattere « con qualunque voftra 
creatiirgy i<^. pAflìi ric»yarc;i*ufficiòriti ragióni le 
^^aU '/o^ (pSiik^V difetti dei mior 

T^CÙftìitJ»^ «icÀf t'tfaii^vrfD'anÒ fiibe*p^«r afe 
(hchè ipiA^n^Ulin luii deoxr^&A^i^r dV cambiar^ 

dine , dal>é«U<»i^4Ì 

4IU tr^i4eltà» preftri;atci?(iè»4blle nii^ ingìùftixie t 
^afi^iei tomeoiii ;d4fli|(^^e^> fiiriofir.dcna yen- 

Ì>ià 4€i^*#^^ Aft^guid^ ftlrrtlàiiOi fà* cieli : fate v'chci 
10 fapptaL cgme regoila»e *ini«^pW> icke^fni feced* 
ào? fa^volomà voftra? oJie io fm proato vèrfo r 
fliff^ff^ll^a^f4«if l|Wt9 Joron vttn fdi ^ufti- 
^lap jm 40 • fiA,^«WffP > ricnoofccntc 4 

Wi^Cf limile f ii>p4^flp>.;ffttfr»t fincei^#! fedéle V 
armante della y^ri^àv ab^rriTirtt^ta bugiàf ri»* 
difcreijiQnf t la^inj|Idic«nza i^Io fpirifo di critica , 
di iifiisi-^r 4\ ialifa , : e.i giudjxf temerai») : che io 
iia- Drudente. . ptt^ ^hi«4l» fP^ég^^o * rifervat»^ né 

r>ligtoÉb dflefvatai'f , -^^Uc. giii»t^o»y WMi* : f ìM 
io fia faàgiov «Dodetata, fcni* piaffiMe quandi 
(^ri!» in iDbv^ere ^di-ifar 4)iMlthf che io 

iKUi jnÀ.^iai a volef «lutti», ^^fi^odo mìo: ; che io 
riponga Am mim .Ufi^^ alla. 
fyirìta ài €ùìa90p* Kk(è•^^otU: iafi(pi *:M n^, ddbba 
xidurre fuìi'éatiero detl' e^tà: ci» io paventi dt: 
J^andalezxare.l^ ciyfóemzsi delle; perf#fic deboli ; 
^e io di f prezzi Jo fcindala Farifaico, ma cóm 
carità: jt^hc^io' fia il pfimo airchiedar ,pase da cbi^ 



I ftafo- ini bVéfói chi; Iò' yìÌì àirincóntró a 
€hi viené pé^ rappattvmarfi' htcóf éA ^hbU per 
un gran guadagnò il- convéVtlrè^li Vfci^^f* anima d'un 
mìo fratello. E fictohk j pài^ to itfliio ,^ iii H^-^mi ' 
ritrovo 9 egli è circtìiitf^to\ dfiiN'tf j^aiT oVidé 
nfciftì Udii pbUh i ^oòrw^LmàmfitlDo^mp^ fSSgH^^^vJ 
h ^àatai ^ebe io poÌFa< avveztàrmi i 4»])^otkr«t 
X martiri/ ^ jétó''4ilÌOiitHrfi1SMl|fta9Niktmh^ ta- 
lento di cadAia^ltiialidiiidM urligli^ 
fono àkuni ^m>DÌt^i>ì ^IfrldMddHÌkrtinwiKtVl<iV^ 
the nuòci>tfHi0 iollÈiÈà^ìabtM ijblk>t)òfliiléifc^ <!|4»Ì 
pti^ tratta dntiéfiìtt^fìiMtti^^ 

foppdftati ; » cher itjà #»iilnsnUc9pKkv|( n^^UÀiaÌTal^i 
dell' irragibnevotó opd?^; ,ina^diNr<dtljfift lA 
una certa miainti«i^cmiÉdKt(rnd^ \ 
però io abbia>iiiir> ^oriioi^a^l^iniitiMjpéb ^^^0 V, 
. Fate Infitte I Kti^^Ìfi«n^Kg9<^i^ 

vada créfcendo : fate-, dk' eHa«& >a fce^rta tle^biH 
penfieri^ e delle tiNè <3rprr|izi0iii'; chWtlaimiiìfacéid 
éHggire dal conoimercì4}#de^ peccatoiitfemaiédUargil 
punto : eh' ella i mer gt» faccia ^rfe^gsim , <^ cMid 
debbonò^ efle^ «0fMi»<|i«r «til^NM<fi «I iémpiivrfl^ 
gaudio: ette 'nii: faccia trafcaf ^co loro'^con dol- 
cezza » con figaacd^v tòil Cortt£Ìi>j «Dnde^fe gii 
iftruifco , ffe gli cQU^gf^oi'%i^ù^gìl€ta9tiùJÌA bfene» 
|K>iraaò dalle mie parole tfitamr, prdnit<y:; ia^lAito / 
comincio *àn oaa >, >p0ofegoiM-ir«^fti4^iptni 
della mia "vita la MoacittamUt^U/^oflfe^lj^' Tòftra 
protezione, dar^'i^ldHi^uoo 'afert»pi^v^i^aitMér^ 
iempre come fi^litiob at^ibri ^«fcmna fritèili»4<inMi'^ 
e fe odieri^.in far '^cìia M<al^ ili^loiviij|Bilciro 
farà lo {copo dMfiw»mid^ 
fimo Iddio 9 cotnpiafi^rb^/h<Io]:9«t(^ibiUiniS "bra- 
jnerli la loro falufe, i)regheTÒ.femf|r^'frer effij e 
tutti quanti viviam<l ili 'Cfuefta valle ^ di lagrimef 

non mai dif^rertriéma delle vgiftrc ioafu^i\i onfà^^ 
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rìcordie. Voi per voftrir . faprem in^mta queni 
uomini imperfetti gli lafciate vigore mef4^l^if 

coi giuai; ib.^do^Q i.yM^mp^ 

dalicf loro ,i9iperfp2u>pi. Mi poff9iip fgJjnQ ^bbont 
dantemexite^ iftruire Bella fcuoja. di pettV^iQnc; 
farb docile, ric<tnofcente , ed at^'eptp jeni^a imp^t 
zientirmi^iàramài^ «PPurft 1lttajj:i^e./fi?pazieat 
«a pur darò lyog^» far^ !W!l*t,*ttì>d%vianr 
nelr ^niipp JojQ i f^mi,, i qu^li ^gognay^nA 
diféioglierlì da queffa terrena prigipne per eflfer^ 
con voi nella celefte patria 4^' viy^t?. Xantp 
ceriinenfe 9 vpi^ <|y|if ft' Oggi promett^;',, e tantqi 
efeguirò. <?P9cedetèa?i ycii (blft ^, graai^.ddki 

S^i ^ A?^^^ >.,o|jdf vj>pp^u ^c^efo t M infiamniata 
èl voll^ iaoto ai^pre ^ pccupato i?elJc delizie, 
•1 J5""^Ì ' ^f'* fWof "jon rifenta foverchiam^nto 
il pero c|eJie .(Pie infermità i ma animato femore 
àfi eterna beatitudine^ là, ip.:^fpiri , là ìq a^U.,, 
già coll^ fpera^|z»;. pa£jeflip^n4f>;dt <|U^^^ coiffo^ 
tazioqi in ^rra^ : ìqI^ prep^atr ini, fp»a ip cielo. 

. .'Jt ic il." ''v; ; ò;.: > -, • «e /'f :* 
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